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La presente Storia della Svinerà italiana è posta sotto la proleEÌone della 
legge solla proprietà letteraria essendosi adempinto a quanto es>a pre- 
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PREFAZIONE. 



STEFANO FRANSGINI, elle sortì l'invidiato, ma 
ahi! troppo precoce onore di morire al suo posto in 
Berna sede de! Consiglio Federale, di cui era da un 
decennio lustro e decoro, lasciava per tutta eredita i 
suoi dettati letterari inediti, ed un nome imperituro. 
Xi'Elvezia perdeva in esso uno de' più intelligenti ed 
operosi magistrati, il padre dell'educazione popolare 
e della riforma morale e politica nel proprio Cantone, 
lo scrittore facile, erudito e in un profondo di vari 
libri a stampa didascalici, storici, politici e statistici; 
la famìglia, l'unico dì lei sostegno. 

Doleva oltremodo ai Consigli federali, adunati in 
quei giorni d'elvetico lutto, che per le nostre istitu- 
zioni, in ciò solo discordanti dalle più cospicue repuh- 
hliche antiche e moderne, fosse interdetto un sussidio 
ai figli superstiti dell'illustre defunto, e nel seno del 
Consìglio degli Stati, mòsso da quel generoso impulso 
che sorvola ad una legge spilorcia, surse l'onore- 
vole sigBor Briaue a domandarlo. Fu di presente nomi- 
nata una Giunta che riferisse in proposito. La quale 
con felice espediente, secondando in pari tempo il 
gentile pensiero del deputato di Vaud, proponeva agli 
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stati: €l)c ((MI irmitiiU il (Sunsijlio iFtìttalt t fallagli latatià Vi comptcìiK oì 
MIO ìclU (EontEÌcin^iont a (onjrDo pcejtv i mntcrìiili «tutistìti t l'utilità Icltctariii 
ti fBMSOtlI, ( il'ìntiaìrni: pralicl)! ni taso an[|)e cdì Cantini cui possono nc- 
(tnnau i hetn ptr nn acqnìflto in temtm con tasi. 

Goa manifesti segni dì compiacenza approvava il 
Consiglio degli Slati questa conchiusione : vi faceva 
plauso e l'assentiva all'unanimità il Consiglio Nazio- 
nale. Applaadiva da ultimo la Confederazione che 
vedeva meritamente ricompensati nei figli i lunghi e 
fruttiferi servigi del padre . ed in ispecie i preziosi la- 
vori di statistica, pei quali ebbe a sosteneie non lievi 
spese del suo peculio privato. 

Né volle esaere da meno il Governo del Ticino , 
appena seppe trovarsi nell'eredità letteraria del rim- 
pianto concittadino alcuni scritti e libri postillati ris- 
guardanti la Svizzera italiana , e con caldo e premu- 
roso messaggio indirizzato al Gran Consiglio in sul- 
r aprirsi della sessione autunnale del 1857, gii pro- 
pose di farne l'acqdisto. Il rapporto della Giunta fu 
per cosi dire prima approvato che letto nella tornata 
del 20 novembre, una delle più commoventi e glo- 
riose pel Ticino. 

Fra i manoscritti e libri a stampa postillati, ceduti 
al nostro Governo, v'ha due abbozzi di Storia della 
Svizzera italiana: l'uno incomincia dal 1797 e ter- 
mina col 1802, accennando ai fatti storici contempo- 
ranei di maggior rilievo della Confederazione; ripi- 
glia l'altro ia narrazione degli avvenimenti occorsi 
negli anni posteiiori sino al 1813 inclnsivo. Ebbi 
tempo ed agio di dar loro nn" occhiata, e mi sembrò a 
prima giunta che potessero esseie raffazzonati e resti- 
tuiti ad una lezione se non perfetta, almeno ordinata. 

Dopo lunga esitanza, indotta in me dalla persua- 
sione che le mie forze non valessero a tanta impresa, 
cedetti aii un sentimento di patria carità e di affetto 
alla memoi-ia e agli scritti dei perduto amico, e senza 
altro mi profersi al Governo disposto ad assumere il 
compito di dure quell'assetto che per me si potesse 
migliore al pruno abbozzo. Accolse il Governo con 
grato animo l'oilerta, e, attenuando l'ardire col bene- 
volo proiJOdito, m'aggiunse stimoli al lavoro. 
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— VII — 
Comprende esso il periodo più interessante per la 
Svizzera italiana: la di lei riscossa dopo tre secoli di 
servaggio: le vicende or luttuose or liete ohe accom- 
pagnarono, senza quasi niuna cooperazione dei Di- 
stretti superiori, il radicale cambiamento die ci costi- 
tuì in una sola famiglia libera, indipendente, — e ci fa 
sedere a condizioni eguali nei Consigli dell' Elvezia 
assieme con quelli eli' erano già nostri signori. 

Vedrà il discreto lettore da questa Storia a cui s'ap- 
partiene l'onore d'essersi la Svizzera italiana mante- 
nuta Svizzera, non più col nome esoso di Baliaggi, 
sibbene con quello di Cantone confederato. E rivol- 
gendo il pensiero, quasi senza avvedersi, ai tempi 
presenti, ricorderà con orgoglio la solenne protesta 
fatta dal Municipio di Lugano in nome di tutti i suoi 
concittadini che la sottoscrissero a furia , ed echeg- 
giata subito dagli altri Municìpi degli otto Distretti , 
contro le velleità d'annessione ad un regno vicino 
esternate in Parlamento dal Miniatro degli esterni. 
No : il Cantone Ticino non vuol staccarsi dalla madre 
patria colla quale divise finora la buona e rea for- 
tuna, e mentre fa voti per la prosperità e l'assoda- 
mento della risorta Italia, altro non chiede se non 
che lo si lasci godere in pace e vicendevole amicìzia 
i benefìci dì una libertà, più. che conquistata, rapita. 

La storia del nostro paese in questo breve spazio 
di tempo, è la storia in miniatura di tutti i popoli op- 
pressi travolti dall'onda della grande rivoliizione 
francese. Gli errori e le virtù dei nostri padri, allora 
allora usciti da una lunga sudditanza, porgertinno ai 
figli e nepoti buoni esempi da imitare, pessimi da 
fuggire. 

Non posso tacere le molte difQcoltà che incontrai 
sino dal bel principio del mio faticoso lavoro. Inter- 
xotti ad ogni istante i fili della narrazione : vuoti da 
colmare: cose soverchie da espungere o da strin- 
gere in brevi sunti. — In somma tutte le spine inse- 
parabili da un abbozzo. Arrogi, il non essersi potuto 
rintracciare , per quante indagini siensi fatte, un'Ap- 
pendice di carte, memorie e documenti raccolti con 
indefesso studio dall'Autore. 
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— vili — 
Mi cadeva l'animo angosciato. Ma la promessa ery. 
data, e l'ho mantenuta. 

Procurai di attenermi allo stile pieino, semplice 
e popolare del manoscritto; di purgarlo di que' nei 
che sarebbero stati infallibilmente tolti dall'autore 
ad opera finita; d'indovinarne se fosse possibile i 
pensieri , e di dedurre dall' esposizione dei nudi fatti 
ammaestramenti di vivere civile. 

Sarò tacciato di temerità, o presunzione? 

I miei concittadini pongano mente all'unico di- 
chiarato scopo che mi consigliò ad assumere questa 
impresa, e decidano. 

Lugano, 50 agosto Ì864. 

Pietro Pebi. 
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LIBRO I. 



CAPITOLO 1 



Colt del 1 796-97. — RapprexeiUanti svizzeri in legano e loro provi'i' 
stoni. — Giacobini etitrano da Como in Chiasso. — Messi tu ftiga 
dalle guardie svizzere aiutate dai paesani. — f'oci sinistre che ti 
appresti7to a ritentar l'impresa. — apparecchi per ributtarli. — 
Formazione di una Compagnia di /Volontari a Lugano. —Scambio 
dei Happresenlanli. — // Generale Bonaparte a Capotagli. — Com- 
pagnia di yolonlari dei Comuni foresi. — Dieta in Frauenfìild e 
tuoi atti — Dono di uva Bandiera al corpo dei Yolonlari del 
Borgo. — Nuovi Rappresentanti — Doglianze sulfeceessivo caro dei 
vìveri. — Fermento in Faltellina: sua aggregazione alla Cisalpina. — 
/ nostri Rappresentanti in Milano. — Colloquio col Bonaparte. — 
Altri Rappn-esenfanli. — CoHces.sa la libertà d'' esportazione de' 
cereali. 



il ella primavera dei 1796 un esercito francese, capita- 
nato dal giovane generale Bonaparte, vinti e fugati Pie- 
montesi ed Austriaci, era entrato in Milano, ed allargatosi 
per tutta la Lombardia. A di 18 maggio- soldatesche repub- 
blicane avevano preso stanza a Como, ed alle grida in- 
composte di viva la libertà e l'eguaglianza si rizzò al 
duomo ed in riva al lago l'albero col berretto rosso. 

Le simpatie di non pochi de' nostri , massime tra gio- 
vani di stato civile, non tardarono a chiarirsi per quelle 
novità, e manifesti apparvero gl'indizi del come quegli 
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— 2 — 

ardenti repubblicani aspirassero a far proseliti sulle rive 
dei nostri laghi. Perciò la condizione de' baliaggi italiani 
divenne oggetto d'ansietà e d'inquietudine per li XII Can- 
toni, già in travaglio per certi sintomi che manifestavansi 
negli altri paesi soggetti al loro dominio. Avevano pub- 
blicato la neutralità in faccia alle potenze belligeranti, e 
il Direttorio francese aveala solennemente riconosciuta, 
ma colle autorità della Cisalpina, non per anche raffermate 
da verun trattato europeo, non s'erano curati di stabilir 
relazioni officiali. 

Sino dallo scoppio della rivoluzione francese molti fuor- 
usciti avevano preso dimora nei nostri paesi. Sebbene di 
quel tempo fossero scemati d'assai, essendo nei distretti 
di Mendrisio e Lugano ridotti, da circa un centinaio, a 
meno della metà, pure la Dieta radunata a Frauenfeld, 
trovò d'impartire ai Capitani o Lanfogti istruzioni ac- 
conce a prevenire dissapori collo Stato vicino. Doveva 
ciascun di essi emanare una grida ordinando a tutti ì 
forastieri, che si fermassero nel paese più di tre volte 
ventiquattro ore, di presentarsi al Capitano; e che questo 
avesse ad ammonire ciascuno di astenersi, massime in 
pubblico, da discorsi politici e da qualsiasi atto non con- 
forme ad un contegno pacifico e quieto. Ai Capitani era 
specialmente ingiunto d'impedire qualsiasi assembra- 
mento di forastieri in luoghi pubblici, e sopra tutto poi 
in prossimità al confine italiano. 

Non ostante quesfaed altre provvisioni per l'osservanza 
degli offici inerenti alla neutralità, non tardarono le auto- 
rità civili e militari della Lombardia a dimostrare mala 
contentezza. Si dolsero dì macchinazioni che aristocra- 
tici rifuggiti nel Mendrisiotto e altrove, ordissero contro 
la tranquillità e sicurezza della Cisalpina. Oltracciò die- 
dero carico a barcaiuoli e ad altri individui dei baliaggi 
di promovere ed agevolare la diserzione di prigionieri 
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austriaci. Menarono poi un indicibile scalpore allorché 
il Capitano svizzero non volle tollerare che lombardi ve- 
nuti a Lugano in tempo della fiera portassero la nappa a 
tre colori '). 

Volgendo già l'anno a! suo fine, comparvero nel Cere- 
sio barche francesi armate in guerra, e senza curarsi di 
limite finanziario o d'altro, s'inoltrarono là dove era 
incontestabilmente dominio esclusivo svizzero ^). Il Capi- 
tano Lanfogto ch'era Remigio Traxler già landamano 
d' Untervalden sopra Selva, intimò loro che dovessero ri- 
tirarsi. E com'era suo debito diede egli subitamente con- 
tezza ai Cantoni di questa violazione, ed esagerandone 
forse l'importanza e il pericolo, si rivolse per soccorso, 
ove il caso lo richiedesse, ai Podestà di Bellinzona e delle 
prefetture superiori. Andò anche a Milano per abboccarsi 
col Generale in Capq. Non disconobbe questi il buon di- 
ritto del Capitano quanto al non permettere alle barche 
cannoniere l'accesso alle rive svizzere, ma usò modi sol- 
dateschi ^). 



*) Si ebbe Taailacii, dietro gli ordini del Cipilsno di Lagano, di far strap- 
|iare is tempo di Hera, al meEio del capobirro, le coccarde francesi sulla pab- 
blica piazza a diversi lombardi. — Compendio Storico degli avvenimenti 
MCffuiti in Lugano dalPepoca della proclamazione della liberlà,sino al pre- 
sente, pag. ]2. 

^} La Repubblica Cisalpina, dice il Cronista Inganese *), Ria per motivi po- 
litici o per interesse di Bnania, volle prevalersi del diritto che poteva avere 
*u questo lago, e metterci due barcbe cannoniere, cioè una a Porto, Taltra 
a Porlezza. L'equipaggio era francese, ma al soldo della Repubblica Cisal- 
pina. — Porlavano un cannone ed una spingarda. Non solo giravano sull'acqua 
dall'uno all'altro territorio, ma venivano ancora ad approdare a questa riva.... 
11 popolo luganese vedeva mal volootieri che i francesi, cbe formavano 
l'equipaggio, andassero girando per queste contrade con cert'aria di liberti. 

3) If.r le Bailllf se plaignit au General de ce qu'il élait venu è Lugano dea 
barqnes caononières. Bonaparte lui répondit: que g'était contro soo ordreque 

*} È un niBnOBcrilto del fu «igoor Antonia Htria Laghi, d'antica famiglia palriila luga- 
DCM. FrofeeiA la mercalura e ii ragionerìa con un'oncsU plntloilo unica che rara. Aliava 
ivlsccratsmenle la Patria e desiderava clie si matileaeiae arfzzera, ma iDdipendente. Te- 
stimanki oculare del falli 11 scrìveva appena accadati. Kan vuoisi abbadare alla iiiU bntlalo 
ìi cosi alla buau come usano ì ncgoilanti, aibbene al salda propasiln di non oSeDdere la 
Tiriti. 
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, Non andò guarì che al medesimo Capitano giunse dal 
generale Kilmaine, allora comandante della Lombardia, 
una lettera non meno insolente che minacciosa circa le 
accuse che ci moveano di tollerare macchinazioni a pre- 
giudizio della repubblica Cisalpina ed agevolare la fuga 
di disertori tedeschi. «Vi prenunzio, diceva, che spicco 
» un corriere al cittadino Bartelemy (era ministro del Di- 
» rettorio francese a Basilea) onde faccia al Governo sviz- 
» zero le piìi vive rimostranze intomo al vostro contegno 

> ed a quello degli abitanti svizzeri lungo il lago, che ren- 

" donsi ogni giorno colpevoli di violata neutralità 

» Spedisco un buon polso di gente armata Do gli or- 

> dini più assoluti per far rispettare il territorio svizzero, 
» ma non conosco territorio svizzero sopra le acque del 

> lago ». E a luogo dì complimenti e saluto: « La vostra 

• condotta non mi permette dì testificarvi né stima né 
» amicìzia*. 

Questo scrìtto era precursore del seguente 

« Bando delP Amministrazione generale 
della Lombardia. 

» Considerando, che malgrado la dichiarata neutralità 
» delia Repubblica Svizzera, gli abitanti dei Balìaggi di 

> Bellinzona e Lugano e i loro Magistrati sì permettono 

• di favorire apertamente la diserzione dei prigionieri 

• tedeschi, soffrendo che loro siano forniti danari, bar- 

• che, abiti, ed indicato lo stradale per ritornare ad unirsi 
» alla loro armata; 

les troDpes étaieiit veoaes à Lugano, et qu'll avait bieo fait de tea reovoyer. — 
S'idresssDt un inslant è H.r le Baillif, il lui dit: Je sais M.r que coun ave* 
denandé des contingents suisses. Sur la répoDse Dégalive de H.r le tlaillìF, 
Bonaparlerepris: Voui ave» bien fati, cor s'it fai nenu un setti homme,je seraù 
eeMU br4ler vo$ six viltages sur le lac, et vous [atre coir à qui veus ave» à 
faire. — Dalla eorrispoadcnza del RappreseotaDle Sarasin di Basilea. (Bi- 
bliolecR delia Societi Baaileese di letlnri). 
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«Considerando che soffrono che alcuni emissari au- 

■ striaci ed inglesi restino nei loro Baliaggi, ove organiz- 
»zano la diserzione, e tentanodi turbare co' più vili 

■ raggiri la politica tranquillità della Lombardia; 

■ Considerando che in Lugano quel principale Magi- 
» strato ha osato di far deporre violentemente la coccarda 
» della prima Potenza delPEuropa, qua! è la Repubblica 
» francese, ad alcuni lombardi che colà si trovavano; 

» Considerando che tutte queste infrazioni della neutra- 

■ lità mostrano un animo avverso alla Repubblica francese, 
» ed alla buona intelligenza che dovrebbe regnare colla 
» Lombardia, 



> 1** Tutti gli abitanti de' Baliaggi di Bellìnzona e Lu- 

> gano ch'entreranno nei territorio Lombardo, saranno 

• immediatamente arrestati come sospetti , e tradotti sd 

• confine, sotto pena, in caso che ritornassero nella giu- 
» rìsdizìone della Lombardia, d'essere trattati come spie 

■ delle potenze nemiche, e come tali giudicati mililàr- 

■ mente. 

» 2° Saranno eccettuati dalla presente disposizione quelli 
» che avranno un passaporto dalle Autorità costituite della 

• Lombardia, epperciò dovranno domMidarlo in iscritto 
» alla Municipalità di Como. 

■ 3" Tutte le barche svìzzere che verranno arrestate, e 

■ sulle quali si trovassero dei disertori austriaci, saranno 
■"confiscate, ed i barcaiuoli considerati come airuolatori 
» nemici, e giudicati militarmente. 

» 4" Fin a tanto che non verranno scacciati dai suddetti 

• Baliaggi tutti gli agenti austriaci che vi stanno per orga- 

■ nizzare la diserzione dei prigionieri, ed in ispecie il 
» nominato Andreazzi di Bellinzona, che si qualifica Com- 

> missario austriaco, sa^ proibito di far passare grano di 
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— 6 — 
■ alcuna sorta ne' detti Baliaggì, e le concessioni già date 
» a tale effetto restano annullate. 
>. Dato dal palazzo Marino in Milano, li 13 febbraio 1797. 
«Sottoscritti: 

» Generale Kilmm'ne 

* Porcelli Presidente, Porro Rappresentante 

» Segretario PerabÓ » . 

Non v'ha dubbio che promotori del Bando, dovevano 
essere emissari rifuggiti nel nostro paese, non intenti ad 
altro fiiorchè a spargere a piene mani l'oro dell'Austria e 
dell' Inghilterra. Luigi Andreazzi, di cui si pretendeva l'al- 
lontanamento , era nativo di Bellinzona (e come dicevasi 
allora comunemente, vicino). Forse non era del tutto in- 
fondata la taccia ch'egli si maneggiasse per la causa del- 
l'imperatore. Noi lo vedremo compjirire in iscena una 
qualche altra volta. 

Quanto al complesso dell'enfatico bando, balza tosto 
agli occhi una stretta parentela con altri bandi, che, un 
po' più dì mezzo secolo dopo furono dati fuori con le date 
delli 12 e 13 febbraio, da faccendieri alto locati del po- 
tente sovrano, pei disegni del quale, era mossa persecu- 
zione agli abitanti del luganese e del beltinzonese. 

Quasi della stessa data dei. bando era una lettera, con 
cui il generale Bonaparte, richiesto di schiarimenti dal 
Direttorio francese, si contentava presso a poco di dire, 
a che l'invio delle barche cannoniere sulle acque del do^ 
miniò svizzero, era ^ustificato dall'opportunità > . Lasciava 
anche correre motti ingiuriosi alla nazione svizzera, della 
quale, conosciutala meglio, ebbe poi a teaier sempre un 
diverso linguaggio. 

In quella spinosa condizione di cose, i Cantoni Sovrani 
risolvettero di spedire Rappresentati federali con larghezza 
di poteri pel mantenimento della neutralità, e per ve^iare 
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che non accadessero violazioni del dominio svizzero. Pre- 
sentandosi sul nostro territorio prigionieri e disertori, 
dovevano i Rappresentanti curare che quelli venissero 
tostamente disarmati e spediti nel!' interno. Non toleras- 
sero reclutamento di gente per alcuna delle potenze bel- 
ligeranti: attuassero efficaci provvisioni di polizia e sicu- 
rezza, richiedendo all'uopo di cooperazione ed assistenza 
i Reggenti del paese ed i Comuni. Vennero per i primi 
Leonardo Ziegler del Piccolo Consiglio di Zurigo, e Giu- 
seppe Maurtìno Amrhyn del Piccolo Consiglio di Lucerna. 
D'accordo coi Sovrani di BelHnzona, Riviera e Elenio, 
doveva il Capitano Traxler assumere,, al caso, anche la 
parte di Rappresentante; la qual cosa rincrebbe moltis- 
simo agli altri tre, siccome quelli che, per quanto sembra, 
lo reputavano affatto da meno. A dì 21 febbraio arri- 
varono in Lugano, stanza loro assegnata. 

Appena giunti, i Rappresentanti chiamarono a sé il Po- 
destà Traxler e i membri della Reggenza del Borgo e 
della Comunità a notificar loro Poggetto dì quella missione 
ed a richiederli della pronta osservanza delle provvisioni 
che occorrerebbero. Parimenti sì misero in corrispon- 
denza con le Autorità di Mendrisio e Locamo. Stabihrono 
picchetti di guardia nel capoluogo ed in Ponte-Tresa, poi 
anche al confine di Cento Valli nel locaniese; la qual 
bisogna (scrivevano essi al Vorort) ci riesce di tanta fa- 
tica quanta ne potesse richiedere la leva d'un intiero reg- 
gimento; né occorreva provarne gran che di sorpresa, 
riflettendo come da lunghi anni la Sovranità dei Cantoni 
aveva lasciato consumarsi d'inanizione ogni ordine di 
milizia ne' Baliaggi italiani. 

Nella prefettura luganese, massime nelle terre lacuali, 
gli animi erano molto esacerbati per Tinterrompimento 
dei traffichi e d'ogni relazione di buon vicinato. Non così 
nel mendrisiotto, dove la gente andava e veniva senza 
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molestia da Como e dai dintorni. A rimovere ^i ostacoli 
fu precipua cura dei Rappresentanti d'inviar oratore al 
generale Kilmaine a Milano il loro segretario di legazione 
Gio. Gaspare Sckweizer di Zurigo, podestà che fu di Val- - 
lemaggia e di Locamo, e uomo d'intendimenti e zelo. 
Trovò cortesi accoglienze e n'ebbe la promessa che il 
minaccioso bando del tredici febbraio sarebbe stato riti- 
rato. Avendo poi i Rappresentanti trovato espediente di 
recarsi e^ino stessi a Milano, ebbero ivi più d'un collo- 
quio coi generali Kilmaine e La Salcette (questo sotten- 
trava sd primo nel comando della Lombardia). Nella quale 
occasione ì Generali francesi entrarono in molti particolari 
sulle lagnanze cui pretendevasi avesse suscitato, prima 
deir arrivo dei Rappresentanti, il procedere degli abitanti 
e delle Autorità de' Baliaggi svizzeri. Affermavasi che in 
Chiasso si favorisse apertamente la diserzione, e che di 
quivi penetrassero le spìe in Lombardia. In Mendrisio poi 
aver trovato protezione e ricovero aristocratici pericolosi 
per le loro aderenze, e tra più altri un Lottinger, inten- 
dente generale di finanza austriaco '). Fu promessa ai 
Rappresentanti una tratta di 4-700 sacchi di grano; ed 
essi, al prender commiato, poterono ripromettersi un sod- 
disfacente modo di vivere fra i due Stati. Al qual intento, 
diedero fuori, al loro ritomo, un proclama eccitante il 
popolo a tenere co' lombardi un contegno pacifico e da 
buoni vicini. 

In questi giorni il villag^o di Campione o Campigtione, 
situato sulla sinistra sponda del Ceresio, attirò non poco 
l'attenzione de' Rappresentanti. Era quello un feudo im- 



') Il Governo cisalpino moveva qnerele, perchè Delle podesterie, singo- 
larmentB li Serriti di Mendriiio, ai teaesfierocombricole d''aristocHtici: che 
UD Andreossi ed allri usassero l'oro inglese per ribellare ai francesi la vali* 
d'Inr«lvi, Ih Sfl38Ìna,lt Travaglia ed il liltorale delle Tre Pievi. — Caotb, 
T. U. p. 366. 
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penale, goduto da' Monaci di S. Ambrogio in Milano, che 
vi mandavano un di loro ad esercitar gli uffici di curato, 
di podestà e di giudice. Ma fino da tempi remoti quel 
villaggio era considerato, per più rispetti, quasi parte in- 
tegrante della Valle e Comune di Lugano: e quanto a dazi 
e monopolio del sale godeva agevolezze e vantaggi come 
fosse un Cantone svizzero. Ne sarà parlato in più con- 
giunture. 

Ora avvenne, verso la fine di marzo, che alcuni indi- 
vidui, caldi per le novità del ^orno, con l'assistenza d'un 
picchetto di truppa francese, piantarono l'albero della 
libertà sulla piazza di Campione. Si ballò intomo air al- 
bero e vi furono tratti anche gli avversi, ad eccezione 
dell'ecclesiastico che si chiuse in casa. Per Pinterposi- 
zione dei Rappresentanti, Ìl comandante francese pro- 
mise d'andarsene colla sua truppa subito che ricevesse 
ordini superiori, ma intanto la barca cannoniera che 
aveva servito a trasportarlo, recava noia a' nostri col suo 
ire e redìre. Non andò guari che una sessantina di Cam- 
pionesi, messi su dai clubisti di Como, fatta una con- 
grega, decisero di unirsi alla Repubblica fi^ncese. Dopo 
ciò il picchetto fu levato. Le rimostranze poi de' Rappre- 
sentanti svizzeri , indiritte al comandante della Lombar- 
dia, ed allo stesso generale in capo Bonaparte, non 
valsero a far rispettare le antiche relazioni tra il Comune 
di Campione e la Comunità di Lugano. 

Pareva invero ai due Rappresentanti di aver motivo di 
credere che i generali, ed anche i principali nel governo 
civile della Lombardia, propendessero a rispettare la neu- 
tralità svizzera; ma avvenimenti quasi quotidiani mostra- 
vano loro che officiaJi e autorità inferiori , di conserva 
colle teste calde de' paesi circonvicini, si adoperassero 
in contrario. Era anche cominciata a diffondersi la voce, 
che se la Lombardia venisse ad ordinarsi definitivamente 
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in repubblica, anche le prefetture svizzere del di qua 
delle Alpi, come già anticamente, ne dovrebbero far 
parte. Ancora bucinavasi di convegni in Lugano e al- 
trove tra individui Lombardi e sudditi Svizzeri. Erano 
dunque state poste guardie di sicurezza in parecchie terre 
lacuali del Luganese, a Ponte-Tresa, alla Torrazza, al 
ponte di Cremenaga, a Casoro, a Melide, nel Mendri- 
siotto, poi a Chiasso, Stabbio e Novazzano. 

A Lugano era eziandio promossa la formazione di una 
compagnia di volontari. Si penò ad ottenere che il magi- 
strato del Borgo si sobbarcasse alle spese di costruzione 
del corpo di guardia in riva al lago '). Siccome, malgrado 
la piccolezza del numero, l'istituzione ebbe un'assai con- 
siderevole importanza, cosi ci sia permesso estrar alcune 
particolari notizie dalla Cronica luganese. ■ Ascesero a! 

■ numero di 60 circa. Pietro Rossi e Ambrogio Luvini 
> erano gli ufficiali maggiori , e questi , come più cogniti 
" dell'arte militare, istruivano la compagnia al maueggio 

■ dell'armi. Questo corpo cominciò le sue funzioni ai 

• cinque d'aprile, nel qua! giorno presero possesso del 
» corpo di guardia — la montura con marsina e calzoni 
« bleu coi rivolti bianchi, il pennacchio bianco e rosso. 
»I1 lusso era grande; le cene, le allegrie, i suoni e le 

* danze erano frequenti e spendiose, ma fatte appunto per 

■ attirarsi l' ammirazione del popolo » . 

Non tardò a presentarsi un caso che diede a vedere co- 
me quei giovani fossero volonterosi di prestare servizio 
altramente che con pattuglie notturne. Un' accozzaglia di 
Giacobini, da Como erano entrati in Chiasso col progetto 
di piantare l'albero della libertà. Dopo aver fatto baldo- 
ria nelle osterie, si misero a cantare inni patriotici, e. 
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lanciando in aria il cappello, gridavano Viva la Libertà. 
Parve alle guardie svizzere che la cosa accennasse ad un 
eccitamento a sommossa, e vollero farla finita; ondechè 
si venne a baruffa. Suonatasi campana a martello, molti 
paesani concorsero in aiuto della guardia, ed i Cisalpini 
vedendosi soprafatti si diedero alia fuga, non senza lasciar 
alcuni dei loro in mano della forza svizzera, e guada- 
gnavano a stento il prossimo confine lombardo (28 aprile). 
Chi recò la nuova a Lugano esagerò il fatto oltre il 
vero; ed i Rappresentanti spedirono tosto il segretario 
Schweizer alla testa del corpo de' Volontari. Oltracciò 
sapendo, o almeno sospettando forte che in Lugano vi 
avessero partigiani di quelle novità, ordinarono che tutti 
gli abitanti fossero sull' armi a guardia del Borgo. Non 
accadde altro. « Il di seguente (narra con entusiasmo il 
«nostro cronista) ritornarono i Volontari, accompagnati 

> da una strepitosa armonica banda militare, e fra gli ev- 
»viva dei popolo sfilarono avanti il corpo di guardia. 
» Schweizer fece un discorso a nome dei Rappresentanti, 
»e dimostrò la soddisfazione in veder questi Volontari e 

> gli abitanti tutti di questo Baliaggio pronti a difender 
■ la patria». 

Come si è già accennato, i Cantoni nel dichiarare la 
loro neutralità avevano proibito 1" arruolamento di sol- 
dati per qualsiasi delle potenze belligeranti. Ora si seppe 
(26 aprile), che nel locamese quel Commissario Strau- 
meyer d'Uri tolerasse la violazione del decreto. Disertori 
austriaci in numero considerevole erano giunti per le 
Cento Valli sino a Locamo, dove venivano ingaggiati per 
un servizio straniero. I Rappresentanti furono solleciti di 
colà spedire il segretario di Legazione, il quale non durò 
fatica a verificare, che vi si trovava da parecchi dì il 
Landamano di Crono in Val Mesolcina, e che in palese 
attendeva ad arruolare uomini pel reggimento straniero 
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agli stipendi del re di Napoli, valendosi anche dell'opera 
di un cursore o fante della prefettura. Chiamato all'adu- 
nanza de' Rappresentanti, lo Straumeyer confessò che per 
sollecitazione di quel Landamano aveva promesso dì chiu- 
der gli occhi suir arruolamento che si veniva facendo, e 
che aveva aBche munito dì passaporti due convogli di 
assoldati, circa una sessantina, e ricevuto il premio dì 
sei talleri per ciascuno dì quei convogli. I Rappresentanti, 
considerata la giovinezza ed inesperienza del Commissar 
rio, si accontentarono di una seria ammonizione. Bisogna 
dire che il fatto dello Straumeyer non eccedesse, secondo 
la loro opinione, il vezzo, divenuto ormai consuetudine 
fra la comune dei Lanfogti, d'intascarsi gli incerti del 
proprio officio biennale. 

Non erano passati se non pochi di dopo il tafferuglio 
di Chiasso, che di bel nuovo si sparse l'allarme. E prima 
giunsero avvisi che il grano delia tratta, ch'era stata pro- 
messa, trovandosi già in Como per avviarsi al Monte 
Olimpino, era stato fermato e scaricato da carri, o fosse 
a contemplazione della plebe la quale, come dice il Cantù, 
aveva paura di morire di fame per l'uscita dei grani, o 
fosse per arti del partito inteso ad agitare la popolazione 
dei paesi svìzzeri. Quasi neh' istesso tempo si propalò una 
sinistra vociferazione, che individui di Como, a vendi- 
carsi dello smacco patito in Chiasso, avevano esternato 
il proposito di buttarsi sullo svizzero e mettere in fiamme 
il menzionato villaggio. Ora i Rappresentanti, dando forse 
soverchia credenza a questa ed altre simili dicerie, fe- 
cero venire sulla riva luganese quasi tutte le barche dei 
villaggi dell'opposta sponda, occuparono ogni accesso al 
borgo di Lugano, e presero altre precauzioni straordina- 
rie. Due cannoni custoditi nel Palazzo di Giustizia, e sei 
cannoncini dì particolari furono schierati in riva al lago. 
à supplire al difetto dì munizioni, facevano requisizione 
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di quanto di polvere e di piombo si trovasse nel Borgo, 
Anche i cavalli furono requisiti. Da ultimo si rinforzarono 
i picchetti di guardia fuori di quel capoluogo. Le quali 
ordinanze, secondo che suona la relazione officiale, furono 
eseguite in pieno. Pare che in quella ressa i Rappresen- 
tanti, quantunque altamente commendassero lo zelo con 
cui si prestava il popolo della comunità luganese, non 
reputandosi abbastanza sicuri, si rivolgessero anche ai 
Podestà dei Baliaggi superiori , ed in particolare a quel 
di Leventina, richiedendoH di tener pronti ad ogni chia- 
mata i loro contingenti di milizia paesana. 

È verità che dalla parte di Chiasso nulla accadde di 
sinistro. Per contro non andò guari che un distaccamento 
di soldati fì-ancesi fu sbarcato in Gampiglìone (24 mag- 
gio); e per giunta si vociferò in ogni dove e di casse di 
armi trasportate da Como nottetempo in Val denteivi, e 
di barili di polvere e carri di munizioni, arrivati a Porto. 

Lo stanziamento di truppe francesi in Campigliene, 
proprio quasi di rimpetto a Lugano, colla sequela di bar- 
che cannoniere, era più che non bisognasse a tener in 
apprensione gli abitanti delle nostre terre lacuali. Allora 
i Rappresentanti deliberarono di tornare a Milano per 
abboccarsi un'altra volta col Bonaparte. In due udienze 
ch'ebbero dal Generale in Capo non ritrassero altro che 
di poter riferire ai loro committenti una cortese acco- 
glienza, con raggiunta che, discorrendo famigliarmente, 
esso fece loro intendere che sarebbe tolto di mezzo l'ad- 
dentellato a vicendevoli doglianze, se il Mendrisìotto fosse 
unito alla Lombardia. Invece di aver ottenuto soddisfa- 
zione, toccò ai Rappresentanti di dover tollerare che le 
barche andassero e venissero, e di raccomandare agli 
abitanti delle terre svizzere che non ne facessero risen- 
timento. 

Essendo prossimo alla scadenza il tempo delle funzioni 
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di quei primi Rappresentanti, erano stati nominati i loro 
successori secondo l'ordine, da Berna e Uri. Venivano 
dunque a supplirli Gio. Rodolfo Wurstemberger, membro 
del Gran Consiglio bernese, e Carlo Taddeo Schmid, ca- 
valiere e già landamano. Allato a questi restava in qualità 
di consigliere di legazione e di Commissario per li confini, 
lo Schweizer. Le loro istruzioni, conformi in sostanza a 
quelle dei predecessori, avevano di particolare alcune 
clausole notevoli. Se contro speranza avvenissero nuovi 
fatti inquietanti, e specialmente se si commettessero ag- 
gressioni contro le prefetture, dovessero i due Rappre- 
sentanti valersi della ben provata fedeltà ed affezione 
degli abitanti delle stesse per respingere la forza colla 
forza. Ad ogni buon fine si tenessero in corrispondenza 
coi podestà delle vicine prefetture di BelUnzona, Riviera, 
Blenio e con quella di Leventina, e in qualsiasi caso di 
bisogno li richiedessero della loro assistenza, già volon- 
tariamente offerta. 

Al giungere in Bellinzona, ì nuovi Rappresentanti fu- 
rono salutati dai Castelli dal rimbombo del cannone, ed 
alle Taverne, non molto discosto da Lugano, furono in- 
contrati dai Capitano e dall'Ufficio di prefettura. All'in- 
gresso del Boi^o ebbero l'onore di passare in mezzo al 
corpo dei Volontari armati e in bella uniforme (25 maggio). 

Innanzi tutto divisarono di annunciare la loro presenza 
al di qua delle Alpi al generale in capo Bonaparte. Al 
quale effetto gli mandarono il segretario di Legazione 
Carlo Luigi Mailer (quel medesimo che aquistò pqi ce- 
lebrità pe' suoi scritti politici e perda sua conversione 
al cattolicesimo) e un giovine Wurstemberger, addetto 
di legazione. Li ricevè al suo quartier generale in Mon- 
tebello. Così poi nell'udienza data ad essi, come in una 
lettera ai Rappresentanti, non omise il Bonaparte d'im- 
putar all'aristocrazia bernese tratti di mal volere verso il , 
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Governo della Grande Repubblica; ma del resto si espresse 
in tuono gentile ed amichevole. 
. Il dì 15 giugno era stabilito^per Tarmamento della 
guardia nazionale, istituita in Lombardia per addestrare 
al maneggio delle armi i novelli Repubblicani. Ora i no- 
stri Rappresentanti , dubitando che ne' Comuni più vicini 
alla frontiera svizzera potesse in quella occasione farsi 
luogo a dimostrazioni provocatrici ed a disordini , pensar 
reno ad accrescere i picchetti delle guardie di confine. Si 
fecero anche presentar l'inventario delle armi che si tro- 
vassero nelle quattro prefetture presso Comuni e presso 
particolari; e vietarono rigorosamente l'uscita, cosi delle 
armi come di munizioni di guerra. Allora , in una tren- 
tina di Comuni del Luganese, prestavano il loro servizio 
80 guardie di giorno e 1 58 di notte; in una decina di 
Comuni del Mendrisiotto, 28 delle prime e 48 delle se- 
conde; e così nel locarnese 50 guardie diurne e 90 not- 
turne. 

Passarono quei giorni senza verun accidente merite- 
vole di ricordo. Bene deve aver fornito gran materia ai 
discorsi la venuta del general Bonaparte a Como e una 
consecutiva dì lui cavalcata per Chiasso e Mendrisio in- 
fino a Capolago (18 giugno). Di ritomo da Capolago, 
narra il Cantù, Storia di Como Voi. Il, essendo venuti a 
complire con lui gii ufficiali della guardia nazionale di 
Como, con quel suo parlare francese misto a qualche pa- 
rola italiana, gh esortava «a conservare il franco stato 

• ch'egli aveva donato loro: non doversi mendicare la 
'libertà, ma rapire; né essere per gì' imbelli , ma voler 

• duri cuori, mani armate: germogliare solo fra i ma- 

• gnanimi: essere abbastanza soggiaciuta l'Itaha al giogo 
■ straniero: togliessero esempio dagli Svizzeri loro vi- 
»cini». 

L' istituzione del Corpo dei Volontari di Lugano destò 



DigitizedbyGoOgle 



— 16 — 
anche nella gioventù dei Comuni foresi la brama di or- 
dinarsi in una compagnia e di fare gli esercizi militari. La 
cosa non era veduk di Jjuon occhio dal corpo dei bor- 
ghesi, ma i Rappresentanti trovaron che non si potesse 
ricusar l'offerta senza dar prova di personalità e suscitar 
mali umori. Del resto l'istituzione, mentre non doveva 
costar nulla né ai Cantoni Sovrani, né alle Comunità, po- 
teva essere di non poco giovamento. Il numero fu deter- 
minato di 150 uomini. Comandante il conte Rafaele Riva 
di Lugano. Riferiamo alcuni particolari caratteristici def 
tempo e dei costumi secondo li porta il cronista luganese. 
- < I Rappresentanti consentirono che si organizzasse il 
» corpo dei Volontari della Comunità, con che però non 
«potessero entrare in Lugano coll'armi né col tamburo, 
» e ciò per togliere i contrasti che potevano nascere col 
» corpo dei Volontari del Borgo. A distinzione di questi , 
» la montura dei Volontari dei Comuni era bleu coi rivolti 
» rossi, e la coccarda bianca e rossa, ma ovata (quella dei 
• Volontari del Borgo era sferica). Venivano istruiti al 
" maneggio delle armi dai loro ufficiali : il capitano gene- 
» rale era il conte Rafaele Riva. — Quando volevano far 
"gli esercizi si radunavano nella casa del loro capitano, 
>• poi andavano sul piazzale della chiesa di Loreto; ma 
» non potevano suonar il tamburo se non fuori del Por- 
y tone (che più non esiste). Cosi pure quando ritornavano, 
« arrivati al Portone, il tamburo cessava. Il Corpo bianco 
"(cioè del Borgo) a cui non riuscì d'impedire l'erezione 
" del Corpo rosso (cioè di Comunità), metteva due senti- 
» nelle al Portone degli Angioli quando andava all'eser- 
"cizio, affinchè fossero scrupolosamente osservate le 
» etichette. Perciò si accesero i partiti, essendo veramente 
» vergognose fra due corpi che servivano la stessa patria 
" tali distinzioni. 
» Passato qualche mese, il conte Riva, dopo dati i conti, 
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> rinunciò alla sua carica. Allora i Volontari si raduna- 
» rono in Agno coli' intervento dei Rappresentanti, ed 
» elessero per loro capitano Giulio PocobelU di Meiide. 
» Questo co' suoi buoni diporti e per la sua affabilità si 
» acquistò !a benevolenza della Compagnia ». 

Radunatasi la Dieta ordinaria in Frauenfeìd (5-25 lu- 
glio) i deputati dei XII Cantoni Sovrani delle Prefetture 
italiane tennero, come d'uso, loro conferenze. Si ralle- 
grarono della piega presa dagli affari dopo l'ingresso 
dei Rappresentanti in Lugano; e furono di leggieri d'ac- 
cordo che quella Rappresentanza straordinaria dovesse 
durare infin a tanto che gli avvenimenti polìtici d'Europa 
apportassero uno stato di pace e tranquillità. Volendo 
regolar l'etichetta tra i Rappresentanti e il Sindacato 
che stava per trovarsi su luogo, decisero che quelli 
avessero il passo sui Sindicatori, e che seguitando i Rap- 
presentanti a vegliare pel mantenimento dell'ordine pub- 
blico e della sicurezza del paese, dal canto suo il Sinda- 
cato attendesse allo spaccio dei processi nel civile e nel 
criminale secondo le competenze del proprio fóro. Essen- 
dosi poi proposto che le spese per la missione dei Rap- 
presentanti fossero sopportate in parti eguali da ciascuno 
dei dodici Stati Sovrani (per simil modo era praticato lo 
scompartimento degli utili della signoria comune), quan- 
tunque la cosa potesse sembrare naturale ed incontro- 
vertibile, fu presa parte ad referendum e parte ad ratifi- 
candum. Rene si risolveva che di tre in tre mesi , collo 
effettuarsi lo scambio de' Rappresentanti, seguisse pure la 
presentazione de' conti. Ancora prima che la Dieta fosse 
chiusa, in Lugano s'era incominciato a vociferare che in 
quella si fosse trattato di vendere le Prefetture italiane; il 
qual rumore, sia òhe avesse origine a caso e mercè del 
segreto con cui si deliberava, sia che fosse suscitato da 
malevoli, faceva qualche sensazione. 
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Premeva alla Dieta di sapere se il generale in capo 
Bonaparte persistesse tuttavia nel divisaìinento di attra- 
versar il Vallese con un corpo di truppe francesi. A tal 
uopo richiese l'opera dei Rappresentanti ai quali affidò, 
pure l'incarico di propugnare i diritti dei Cantoni cattolici 
per rispetto al Collegio Elvetico (Collegium Borromeum), 
che con decreto del 19 pratile di quell'anno era stato 
abolito dal Bonaparte, incorporandone i beni all'Ospi- 
tale Maggiore di Milano, benemerito della Francia pel 
ricovero ed assistenza dei malati dell'esercito repubbli- 
cano. A questo doppio intento, i Rappresentanti stima- 
rono opportuno di recarsi nella capitale dèlia Lombar- 
dia. Ivi ebbero la soddisfazione d'intendere dal Generale 
in capo , che per la difficoltà delle strade il disegno 
di attraversar il Vallese poteva ritenersi messo da parte. 
Quanto al Collegio Elvetico, Bonaparte mostrò di prestar 
attenzione alle parole dei Rappresentanti; avrebbe conse- 
gnata e raccomandata al Direttorio Esecutivo della Cisal- 
pina la nota dai medesimi rimessagli : però una decisione 
non essere così facile, awegnacchè la Repubblica non 
fosse per anco riconosciuta dalla Confederazione Svi- 
zerà. Conchiudevano ì Rappresentanti di non avere che 
a rallegrarsi dell'accoglienza che loro era stata fatta. 

Tanto che i nostri Rappresentanti si trovavano in Mi- 
lano, era già principiato il fermento de' Valtellinesi : quali 
per formare una quarta lega del corpo politico dei Gri- 
gioni, e quali per far parte della Cisalpina. Per ogni evento 
che potesse nascere era stata mandata a Como più truppa 
del soHto; dìcevasi un tre miliaia di soldati; e non era 
poca a Mendrisio ed a Lugano l'aspettazione di gravi 
avvenimenti, e per lo meno fondato il pericolo di nuovi 
scandali al confine di Chiasso e in altri siti della frontiera. 

Ai nostri Rappresentanti, reduci dalla Lombarditi, era 
stata preparata una festa militare e religiosa. La Signoria 
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dei Xll Cantoni aveva spedita una bandiera' in dono al 
corpo dei Volontari del Borgo, e si trattava di farne loro 
la conségna in una a 50 bei schioppi e dodici macchi- 
nette per la fiisione delle palle. Fu scelta per la ceri- 
monia Tultima domenica del mese (30 luglio); ed i Volon- 
tari ricevettero la bandiera di mano dei Rappresentanti 
federali. « Con molto strepito (narra il cronista) di una 
numerosa banda militare e con grande allegria». V'ebbe 
Te Deum in San Lorenzo, luminaria, decorazioni. La 
Gazzetta deirabate Vanelli non fece pur cenno di queste al- 
legrie patrie; ella ch'era usa descrivere per filo e per segno 
quelle dei Cisalpini di Como e di Milano. Invece il Rap- 
presentante Wurstemberger ne scriveva con entusiasmo. 
Nella sua relazione s'incontra un tratto bizzarro; il dono 
degli schioppi, ei dice, deve restar segreto; si destereb- 
bero speranze nell'altro corpo di Volontari e, per avven- 
tura ne' Co-Stati, sensi di gelosia verso Berna. 

Il fermento rivoluzionario essendosi diffuso assai nel 
Piemonte, accadde che molta gente, poco atta ad ispirar 
fiducia, affluisse da codesto paese ed anche dal genove- 
sato, e congiuntamente con cisalpini paresse minacciare 
il nostro confine. Quella gente un dì s'affollava al nostro 
confine dalla parte del Lago Maggiore, e l'altro di si dile- 
guava. Sia per la buona guardia, sia per altre congiunture, 
fatto sta che giunse il termine della missióne de' Rappre- 
sentanti Wurstemberger e Schmid senza che nulla acca- 
desse, di sinistro. 

Il terzo turno, che doveva passare molto quieto ancor 
esso, condusse di qua delle Alpi col grado di Rappresen- 
tanti, Francesco Saverio Weber di Svitto, e Gto. Bernardo 
Sarastn di Basilea. 

Sino dal loro arrivo, 27 agosto, i Rappresentanti inte- 
sero vive doglianze sull'eccessivo caro de' viveri. Conti- 
nuava a restar impedita l'esportazione de' cereali dalla 
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Lombardia, e le tratte guarentite da antiche convenzioni 
di Stato, erano o scarse, o ritardate. In sulle prime si pra- 
ticò, con notevole vantaggio, un commercio di questi 
generi sulla frontièra del Piemonte; ma dappoi che il 
subuglio rivoluzionario aveva commosso gli animi sulle 
sponde del Lago Maggiore, i contratti erano divenuti ma- 
lagevoli e soverchiamente costosi. Il prezzo dei generi 
più necessari alla vita aumentando di settimana in setti- 
mana sulla piazza di Lugano, le Autorità del Borgo e 
della Comunità versavano in grande timore intorno alla 
quiete del paese, massime nei giorni di mercato, ed in 
quelli della fiera d' ottobre, che presagiva nulla di buono. 
Ai Rappresentanti stava dunque molto a cuore che la So- 
vranità dei Cantoni non indugiasse a riconoscere la Re- 
pubblica Cisalpina e ad agevolare con tal atto la via a 
relazioni diplomatiche col Direttorio della medesima. Ciò 
che poi ebbe effetto ; pel che il Segretario di Legazione , 
spedito a Milano, vi trovò le migliori accoglienze presso 
i membri di quel Governo, ed i Rappresentanti furono 
da ultimo in grado di significare ai loro committenti l'ot- 
tenuta licenza per V estrazione delle solite tratte (24 set- 
tembre). Il- medesimo officio conteneva l'avviso che il 
Direttorio Cisalpino aveva risolto di farsi rappresentare 
presso gli Svizzeri da un agente diplomatico eh' era per 
prendere stanza in Basilea. (Ivi risiedeva allora anche ìl 
ministro della grande Repubblica madre). 

La corrispondenza dei Rappresentanti fa menzione 
(20 settembre) d' insulti tocchi in Como ad un cittadino 
svizzero. Era quegli il comandante Calvi di Chiasso, 
preso in uggia, come sembra, per la baruffa accaduta in 
quel villaggio, colla peggio dei repubblicani comaschi. 
Ora, essendosi egli recato nella vicina città a far visita 
a' suoi parenti, non tardò a vedersi attorniato -da una 
folla schiamazzante, ed inseguito nel modo il piti oltrag- 
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gioso. Per altro speravano i nostri Rappresentanti che il 
rannodamento di relazioni di buon vicinato fra le Auto- 
rità dei due Stati avrebbe tolto di mezzo tali sgraziati ac- 
cidenti , od almeno guarentita la debita soddisfazione col 
giusto castigo agli offensori. 

II fermento vallentinese , da noi superiormente men- 
zionato, finì in breve coli' aggregamento del paese alla 
Cisalpina. Ne' suoi primordi « il generale Bonaparte si of- 
» fersc mediatore per ragguagliar le differenze surte tra la 
» Valle ed i Grigioni, poi comandò a Gioachino Murat che 

■ con una colonna mobile attendasse sulla frontiera della 
"Valtellina, e pel 10 settembre invitasse ad Edolo i le- 
» gatì grigi e valtellìnesi. Ma quando Cameyras, residente 

• francese a Coirà, intimò questo annuncio ai Gridoni, 
>* nacquero più vivi che mai gli antichi dissidi fra i Salis 
» ed i Piante,. Volevano gli uni fare il senno del Bona- 
» parte; gridavaho gli altri la Valtellina o suddita o sepa- 
»rata: messa la cosa a partito, vinsero per ben pochi 
» voti ì Salis, e non furono mandati Ì Commissari. In quel 
" mezzo la Valtellina restava in preda dell' anarchia ed 

• alle vendette private; finché Murat, sceso dal campo 
» d' Edolo colla sua brigata, a nome del Bonaparte chia- 

• mò all'ordine i discordi, elesse un Consiglio di vigi- 
»Ianza e di corrispondenza, promise anche all'uopo la 

• forza. Deputati dei Valtellìnesi si condussero ad Udine 
» per sollecitare la bisogna. Ma, per ordine del generale, 

■ tornati a Milano, quivi intesero che Bonaparte aveva 
» dichiarato essere libero ai Valtellìnesi di unirsi alla Cis- 
» alpina; e che il Direttorio ve gH aveva, senz'altro aspet- 
»tare, aggregati quattro dì dopo segnata la pace di 
» Campo Formio (Cantù, Storia di Como, V. II, p. 265)*. 

Essendo ai Rappresentanti svizzeri venuto in mano di 
buon ora un esemplare così del manifesto del Generale 
in capo Bonaparte, datato dal quartier generale di Pas- 
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seriano il 19 vendemmiale (iO ottobre), e del successivo 
decreto del Direttorio esecutivo della Cisalpina, furono 
molto premurosi di trasmettere quegli atti al Vorort. Il 
manifesto del Bonaparte, tra' suoi vari Considerando, ne 
conteneva alcuni che potevano avere una grave signifi- 
cazione Che un popolo non può essere suddito di 

un altro popolo senza violare i principi ^^^ diri ito pub- 
blico e naturale. Che il voto del popolo della Valtellina, 
Chiavenna e Bormio è ben costante per la sua riunione 
alla Repubblica Cisalpina. Che la conformità delle reli- 
gioni e delle lingue, la natura delle località, delle comu- 
nicazioni e del commercio autorizzano egualmente questa 
riunione della Valtellina , Chiavenna e Bormio alla Cis- 
alpina, della quale gicesti tre paesi sono dall'altro canto 
antichi smembramenti. 

Non è dunque meraviglia se essi Rappresentanti con- 
chiudessero la loro comunicazione mettendo sott' occhi 
agli alti committenti quanto dì leggeri l'avvenimento 
potesse influire sulla maniera di pensare dei sudditi, in 
guisa di porre a repentaglio la quiete' e prosperità delle 
Prefetture italiane. Sarebbe però stato più degno della 
perspicacia dell' uno e dell' altro Rappresentante se aves- 
sero fatta istanza alla superiorità di non indugiare a pren- 
dere la determinazione, in mancanza della quale i Gri- 
gioni si lasciarono spogliare della Valtellina. 

Dopo essersi posti in corrispondenza colle Autorità cis- 
alpine , i due Rappresentanti vollero , come ì loro ante- 
cessori , fare una gita alla metropoli lombarda e procac- 
ciarsi un abboccamento col Bonaparte. Appena giunti in 
quella capitale visitarono Rodolfo Emmanuele Haller, in- 
tendente generale delle finanze, personaggio d'assai in- 
fluenza, che, oltre alla qualità di svizzero, manteneva 
relazioni d'amicizia col Sarasìn. Pel di lui mezzo otten- 
nero di essere immediatamente introdotti da! Bonaparte 
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(7 settembre). Dopo i convenevoli, il Rappresentante 
Weber parlò deirestrema penuria che pativano i Baliaggi, 
ed espose la conforme istanza. « È troppo giusto , disse 
Bonaparte, datemi un promemoria»; ed invitò i Rappre- 
sentanti al pranzo del dì seguente. A quel pranzo il Sa- 
rasin sedette a destra del Generale, e Weber a lato di Ma- 
daina Bonaparte. Il Generale si mostrava di buonissimo 
umore e parlava molto. « M' intratteneva , scrisse il Sa- 
rasin, di oggetti di gran momento, i quali non oso con- 
fidare alla carta. Passerà per Ginevra, Berna, Soletta e 
Basilea recandosi al congresso di Rastadt, dove taglierà 
corto». Il basileese profittò di quella buona disposizione 
d' animo per esprimere i tiniori che ingeneravano gli av- 
venimenti valtellinesi; e per distornare, per quanto fosse 
possibile , il pericolo di una separazione de' Baliaggi ita- 
liani, guarentiti alla Svizzera da solenni trattati. Nel 
tempo stesso esprimeva la speranza che la Francia non 
sarebbe per rimeritare con un tale smembramento la neu- 
tralità mantenuta dagli Svizzeri con molti e gravi sagrifici. 
N'ebbe per risposta, che la Svizzera non solo resterebbe 
intatta in tutte le sue parti, ma sarebbe anche arrotondata 
con l'aggregamento delle terre d'Alemagna cedute alla 
Francia sulla sinistra sponda del Reno. 

Procacciò al Sarasin speciali riguardi la di lui affinità 
coir in allora Commissario (poscia Cardinale) Fesch, zio 
materno del Generale in capo. Racconta che dopo levate 
le tavole, parecchi di que' signori commensali gli fecero 
la corte, e tra gli altri, il Presidente Alessandri gli rac- 
comandò il novello incaricato d' affari Adelasio , dicendo 
che avevano scelto a bella posta un uomo di buona pa- 
sta. (Il poeta Monti, nella sua Mascheroniana, colloca l'A- 
delasio nel novero de' molti che il moto rivoluzionario 
ebbe sollevati dalla polvere e dal fango a immeritati 
onori). In quella occasione i Rappresentanti ebbero il con- 
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tento di trovare nell' Hailcr un uomo che si prese a petto 
gl'interessi della patria svizzera, e rivelò loro segreti 
molto importanti intorno alla pace conchiusa in Udine, 
esprimendo in pari tempo il vivo desiderio che la Confe- 
derazione non avesse a trascurare V invio di una sua de- 
putazione al congresso di Rastadt. Quanto ai Baliaggi ita- 
liani si credeva egli in grado di poter assicurare i due 
Rappresentanti non esservi disegni tendenti a spo^iarne 
la Svizzera'). Solo non voleva tacere che, appunto men- 
tre si trovavano in Milano Ì Rappresentanti , alcuni luga- 
nesi (non è detto se del Borgo o della Campagna) ave- 
vano ottenuto una segreta udienza dal Direttorio cis- 
alpino. Prometteva altre comunicazioni. Forse erano 
quelle le pratiche donde fa menzione Enrico Zsckokke , 
asserendo che seguivano con Moscati uno de' membri del 
Direttorio cisalpino ^. 

Essendo già prossimo il termine della loro missione, il 
Weber ed il Sarasin, al mezzo del ministro Testi, rice- 
vettero l'avviso che dal Direttorio cisalpino era consen- 
tita ai Baliaggi italiani una tratta di dSOO moggia di grano 
per li due mesi di novembre e dicembre, e che agli atti- 
nenti dei medesimi che possedessero terreni nel milanese 
era libero di esportare i prodotti in natura, eccettuati 
coloro che non avessero fatto l'acquisto del vicinato sviz- 
zero se non dopo l'ingrosso dei Francesi in Lombardia; 
la quale provvisione colpi alcuni nobili del partito aristo- 
cratico, che non vedendo di buon occhio le presenti 
novità politiche, avevano cerco un asilo nella Svizzera 
italiana. 



<) Per litro de lettera 16 fennaio 1798 del professore Tscharoer, depo- 
tato per Berna al Concesso di Rastad, si ricava che il miaistro della Cì- 
lalpina g^Ii conSdù: che al Congresso d'Udine s'era discorso che la Repub- 
blica Cisalpina comperasse la Signoria del Fricklel (già dell'Austria) e no 
facesse poi cessione alla Svizzera contro quella delle Prerellure italiane. 

') Hisloriiche DenktcHrdìgstea, eie. 
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In sullo scorcio del mese vennero in qualità di Rappre- 
sentanti Felice Giuseppe Stochmann, già landamano di 
Untervalden Sopraselva, e Tobia Michele Gabriele Rafaele 
Bumann, membro del Piccolo Consiglio di Friborgo. De' 
vari incaricati federali, venuti fra noi nel corso di quel- 
l'anno, furono essi per avventura i meno abili; contuttociò 
a causa de' gravi avvenimenti che sopraggiunsero innanzi 
che terminasse la loro missione, il nome loro acquista un 
certo'grado di celebrità. 

Le prime settimane dell'officio dei novelli Rappresen- 
tanti versò in cose di piccolo momento. Non vogliamo 
però passare sotto silenzio una controversia sorta tra 
Campione ed Arogno. Trattavasi del ricollocamento di 
alcuni termini, ch'era stato effettuato da due Commissari 
periti, in modo che al dire degli Arognesi il loro Comune 
era spogliato di una certa estensione di terreno. Quella 
controversia fu soggetto più volte di discussione tra le 
Autorità svizzere e lombarde; ma benché sia trascorso 
più di mezzo secolo, non è per anche definita ')• 



*) Or fa deSnita mediiDte li ConveniioDe intenMEÌontle ferHstt io Ln- 
(TBBo il 5 ottobre 1(361 irti Coinmissiri Emanuele Bourgeoii-Doxat aoXonvtWo 
federale, e Consigliere avv. Carlo Baltaglini, per la Confederazione, e ca- 
valiere Torelli, cav. Biìo 1^0' Vecchi, e Piolo Turconi Capo sezione presao 
il Hinislero delle Finanze, pel Regno d'Italia, colla quale vennero riiolute 
(ulte le cootrovenie territoriali di Stato vertite fra il Cantone e la Lombar- 
dia. PeadoDO ancora due quiilioai tra il Cantone e il Regno d'Italia circa ai 
confini della provincia dell'Ossola e dell'ex Degno Sardo: l'una ai bagni di 
Craveggia in fondo airOosernone, e l'altra sull'Alpe di Cravairolo nel lembo 
estremo di Campo in Vallemaggia , l« quali erano state nel lb61 riservate ad 
altra convenzione posteriore. Una Commissione interntElooale negoiiè infatti 
■ n accordo nell'antunno del 1863, nt non riesci all'intento, e la cosa rimane 
in sospeso. 

La convenzione del 1861 defln] non solo ogni vertenia dì confini, ma ri,- 
moise on grave inconveniente ed uo ostacolo al libero transito intnrno. È 
noto che Campione comprendeva Del suo territorio la Punta di S. Harlino, 
snila riva opposta , e il tratto di lavo intermedio. Essa faceva parte attreEÌ 
della Mappa cenauaria. Quando nel 1817 fu aperta la strada cantonale tra Lu- 
gano e Helide,si volle schivare qnel lembo di terra lombarda, ma, nuH'ostanle 
Il storpiatura e t'erta, la strada cadde ancora per circa trecento metri sul 
lombardo. Il qual fatto venne constatalo io allora, non impedito dal Govenio 
austriaco. 
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Uscente il dicembre, pieni di contentezza i Rappresen- 
tanti portavano a notizia del Vorori, che il Governo cisal- 
pino s'era finalmente indotto a ristabilir la libertà d'espor- 
tazione dei cereali eccettochè pel Sveisen e l'Hirz; e 
soggiungevano che già i prezzi avevano subito un ribasso 
notevole. Lo spirito pubblico s'era mantenuto tranquillo; 
e quell'avvenimento non poteva non esercitare un'eccel- 
lente influenza sol medesimo. Per ciò parve ai Rappre- 
sentanti esser venuto il momento di far cessare i disagi 
e le spese delle guardie di cofine. 

L'aggregamento della Valtellina alla Lombardia, -che 
si doveva temere potesse in brev'ora mettere in grande 
apprensione i Baliaggi italiani, non li aveva punto scossi. 
Oltrecchè per essere sempre stata assai mite la domina- 



la progresso, nelle occagioai non infrequenti dì conDilti politici, rAnslria 
che melteva grtn prezzo in questo accidente, ae ne vantaggiò ad angariare il 
Governo e il popolo ticinese. NelTanno 1839, durante il moto popolare, 
squadrìglie di auslrieci incrociavano in quella parte di lago, ed un drapello 
di soldati , usciti noltelempo da Campione, demoti i tre pilastri della torca, 
la qnala sorgeva proprio sulla punte estrema a circa quattro metri sopra 
Cacqna. Quella forca aveva servito per le esecuzioni capitali lungo il domi- 
nio svinerò sul baliaggio di Lugano, ed anche dopo la fondazione della 
Kepubblica sino al 1804. 

Perchè mai e per qunle diritto gli Svizzeri uscivano dal proprio territorio 
per esercitare il diritto di sangue? E' pare che Campione non sia alato ce- 
duto coi Baliaggi agli SvÌEzeri. Farse che i Visconti l'hanno ceduto salve le 
ragiooi feudali dei Cistercensi di S. Ambrogio di Hilano? In questo caso 
Cesercizio delPeslremo diritto di sangue sarebbe stalo mantenuto come 
testimonio dell'alto dominio. Questa indagine non è ancora slata fatta. Si 
citano atti di giurisdizione sul paese di Campione compiuti dai balivi o ca- 
pitani (che tale n'era il titolo) ma affatto obsoleti. Fatto sta che la Repubblica 
Cisalpina, appena surla, si agguantò Campione come suo pBese. 

Nel 1846, fervendo l'agilasione del Svnderbuud, ad Impedire che il Ti- 
cino portasse ella Dieta il voto di maggioranza per lo scioglimento della lega 
dei sette Cantoni, l'Austria aveva minacciato di contrastare la navigazione \nt 
Campione e la Pnuta, e di stabilire una Dogana a S. Martino. La slessa mi- 
Biccia, susseguita da atti di fallo, s'era ripetuta prima e durante il blocco 
del 1853. Le stesse cause avrebbero potuto produrre i medesimi effetti, qua- 
lunque fosse per essere il nostro vicino. 

La Convenzione del b ottobre 1831 contiene la cessione alla Svizzeri 
della Punta di S. Martino e la metà del lago corrispondente, e libera per tal 
modo il paese da quella molestissima dipendenza. (Veggasi Fvglia On- 
ciale 1862, pag. 862j. 
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zione degli Svizzeri su questi Baliaggi , non sussistevano 
tra noi di que' rancori che, per deplorevoli viluppi di ac- 
cidenti, travagliavano la popolazione valtellinese. Aveva 
poi anche inspirato salutevoli riflessi il modo arbitrario 
ed assoluto col quale , mentre gì' Inviati della Valle erano 
scesi a Milano, e di là recatisi ad Udine con domanda 
di guarentigie e di pattuizioni, fu pronunciata T annes- 
sione. Tuttavia non si era indugiato ad angariar con 
imposte e con balzelli, come la grassa Lombardia, cosi 
anche le povere contrade di Valtellina e tutte le al- 
tre a noi convicine. Adunque vi aveva bensì un certo 
numero di partigiani della nuova libertà e uguaglianza, 
gli uni per amore della cosa in sé, gli altri per più poli- 
tico riflesso, quello di vedersi dischiusa una più larga 
carriera a pubblici impieghi., Ma la massa della popola- 
zione era del tutto avversa a quelle novità. Certo sarebbe 
stato di grande vantaggio e per noi e per loro stessi che 
i Cantoni sovrani si fossero determinati per tempo a ren- 
derci partecipi delia libertà svizzera. Voci di patriotismo 
e di alta prudenza s'erano fatte udire da un pezzo in un tal 
senso per rispetto così ai Baliaggi italiani come agli altri. 

Siflatte voci ripetevansi proprio in que' giorni , e di 
forza, nell'interno della Svizzera ed all'estero da uomini 
presaghi dell'uragano che minacciava di scatenarsi sulla 
vecchia Confederazione. Non vogliamo chiudere il pre- 
sente capitolo senza far qualche cenno degli avvisi che 
appunto intorno ai Baliaggi italiani erano messi fuori dal- 
l' autore o dagli autori di certe lettere stampate a Parigi 
in sullo scorcio del novantasette. 

«Non devesi lasciare verun mezzo intentato, dicevasi 
» in una di quelle '), non devesi lasciare verun mezzo in- 



>) Di una lettera del 9 di novembre, che si trova riprodotta in ano de'nu- 
merì dello Schweiterische Republikaner del 1798. 
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■ tentalo per conservare alla Svizzera i Baliaggi italiani. 
» V'ha chi H considera con apatia, e non sembra darsene 

• pensiero di sorta: ma la è questa una stolta imprudenza. 
» La Svizzera non deve perder nulla; ed è già stato un 

• grave fallo politico l'aver trascurato d' adoperar co' Gri- 

• gioni che non si lasciassero togliere la Valtellina. 

» Noi non possiamo ripetere abbastanza che invece di 
» lasciarsi indebolire, deve la Svìzzera impegnarsi d'acqui- 
> star forza. Ora Ì Baliaggi italiani sono troppo importanti 
» per la conservazione della propria sicurezza e indipen- 
» denza dalla parte del mezzodì e per le relazioni com- 

■ merciali, e questi punti non vogliono mai essere di- 

• monticati. La Svizzera, per assicurarsi che le Prefetture 
"italiane non si stacchino da lei, non dovrebbe esitare 
» ad erigerle in uno stato sovrano e confederato cogli al- 

■ tri Cantoni. 

» Se gli abitanti di que' paesi diventino veri cittadini 
» liberi, non avvi dubbio che preferiranno di restare sviz- 
» zeri air unione colla Cisalpina. Tutto cospira a promo- 
» vere un tale ordinamento: que' Baliaggi non contribui- 
» scono nulla di loro rendite ai Cantoni sovrani; che anzi 
» più d' uno di questi si trova nel caso di dover sommini- 
» strare il viatico ai Lanfogti che vi manda. Non sono 
» que' paesi se non una mangiatoia per certi Lanfogti che 
» fannosi lecito ogni libito , amministrandovi la giustizia 
» in modo che è uno scandalo, a disonore del nome sviz- 
» zero ed a corrompimento di quella popolazione. 

» L' ordinamento dovrebbe riuscir facile ad effettuare , 

■ perciocché ai Baliaggi non è disdetta una specie di rap- 

• presentanza». 
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CAPITOLO II. 



Ditla stfaiìrdìiiaìia in Jarau. — Aspirazioni lid paeii suttdili ttetla 
Svizzera a libertà^ secondate dalla Francia. — Tardi provvedi- 
. menu della Dieta. — albero della libeilà cisalpina in JUendiisio. — 
Cisalpini sbarcano notlelempo a Cassarate, s'inullrano a Lugano, 
e sorprendono i •tue Kappresentanti all'Albergo svizzero. — Zaffa 
davanti all'" Albergo. ~ JUorto il Tagliorelti del Corpo dei Foionlari. 
— Fuga dei Cisalpinia Campione in gran disordine. — FestaaLn- 
gano, — Avvisi di altre mosse di Cisalpini. — Ordini ai Comuni 
del Lugatiese di foiTtir uomini e star pronti a marciare. — Albero 
della Libertà. — Una moltitudine di populo domanda ai Jtappre- 
sentanli la libertà mszera. — HispoHa, 



Innanzi di proseguire col racconto sulle cose avvenute 
di qua dal S. Gottardo, dobbiamo trattenerci alquanto su- 
gli affari generali della Confederazione, senza la cogni- 
zione de' quali i nostri lettori non potrebbono formarsi un 
adequato concetto degli avvenimenti. Lo stesso ci toc- 
cherà di fare altre volte. 

Già da pili mesi V orizzonte politico della Svizzera si 
era andato facendo torbido e fosco. Ne' paesi sudditi dì 
uno più Cantoni bollivano le passioni sino a prorom- 
pere qua e colà a moti sediziosi e di rivolta. Anche nel- 
r interno dei Cantoni, massime là dove, col volger dei 
secoli, le4stituzioni avevano degenerato in oligarchia, il 
fermento era giunto a tale da ispirar inquietudine e 
timore. Si commovevano le campagne suddite alle città, 
e nelle stesse dominatrici si dava a veder agitazione con- 
tro la classe privilegiata. Sullo scorcio del novantotto lo 
stato delle cose si era fatto più pauroso in parecchi luo- 
ghi, ma sopratutto ne! paese di Vaud, allora soggetto al- 
l' aristocrazia bernese. Il Direttorio di Francia, che ago- 
gnava a schiudersi un varco nel cuore della Svizzera a 
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rovesciare P antico ordine di cose, accordava ai malcon- 
tenti facile orecchio e favore. Per chi non voleva chiu- 
dere gli occhi era chiaro, che a Parigi facevano oggimai 
capo tutti coloro d'altro non oecupantisì fuorché di far 
fascio d' ogni cosa nella Svizzera , cosi com' era già ac- 
caduto a Genova, Venula e Olanda. 

Essendosi adunata in Aarau una dieta straordinaria 
(27 dicembre), risolse per primo, unanimemente, di rin- 
novare il giuramento federale, e di annunciare a! Po- 
polo, con proclama, il significato di quella solennità fuori 
dell'uso. Il giuramento segui in Aarau il di 28 del nuovo 
anno. 

A rimovere Ì pericoli che sovrastavano dalla parte della 
Francia , con parecchie sue deliberazioni la Dieta pose un 
singolare studio di mostrare al Direttorio francese e ai 
suoi Agenti diplomatici come fosse animata del desiderio 
di serbare la pace, e come non ricusasse all'uopo di pre- 
starsi all'espulsione di tutti gli emigrati, e di fare tali al- 
tre provvisioni di singoiar deferenza alla grande Repub- 
blica. Avendo poi un corpo di truppe francesi già da 
qualche tempo occupati paesi del Vescovado di Basilea , 
collegati con Berna, Soletta e Bienne, fii bensì spedito a 
Parigi il segretario Neuhaus ad ottenere, con premurosi 
offici, lo sgombro di que' paesi; ma non si pensò tam- 
poco ad esporre domande precise. In ogni modo, al ri- 
cevere da Berna e altronde notizie sempre più inquietanti, 
fu giuocoforza occuparsi di provvisioni pel caso di un ar- 
mamento per la difesa del paese e della sua indipendenza. 
Fu data anche al Vorort sù-aordinaria balia. 

Quanto ai Baliaggi comuni la Dieta trovò necessario dì 
promulgare un bando in cui dicevasi che i Cantoni so- 
vrani inclinavano seriamente ad occuparsi del modo dì 
dare a que' paesi un tale organamento che risponder po- 
tesse alla generale e particolare prosperità , alla quiete , 
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alla sicurezza della proprietà e delle persone. Esprime- 
vano la fiducia che tale solenne dichiarazione fosse per 
indurre i sudditi a contentarsi di aspettar il momento op- 
portuno, astenendosi e dal prestar orecchio a suggestioni 
sediziose, e dal far passi di natura da turbare la pubblica 
quiete e l'ordine legale. Ai Podestà e agh altri officiali di 
baliaggio erano indirizzati speciali avvertimenti per una 
accurata vigilanza non disgiunta da un contegno calmo e 
prudente. Da ultimo la Dieta risolveva di non più radu- 
narsi. 

Le quali risoluzioni, se fossero state fatte in tempo più 
opportuno, non v'ha dubbio che avrebbono esercitato 
un'assai favorevole influenza sugli animi; ma era ornai 
così tardi , che il parlarne e il non parlarne tornava lo 
stesso. 

Venendo ora alle cose nostre , diremo che in sul finire 
del dicembre lo stato del paese appariva tuttavia ai Rap- 
presentanti Bumann e Stockmann, affatto quieto: « lo spi- 
rito pubblico (scrivevano) essere sano, e soltanto pochi 
e poco considerabili individui affettare novità. 

Nel corso del mese di gennaio , essendosi provata una 
insolita penuria di sale , si diedero a vedere molto solle- 
citi i Rappresentanti di operare che le autorità di prefet- 
tura facessero i passi bisognevoli per Papprovigionamento 
del paese. Si andò a Milano con ispeciali commendatizie 
dei Rappresentanti , e si conseguì l' intento. 

Forni materia a molti discorsi nel Borgo di Mendrisio 
r essersi trovato in piedi , la mezzanotte del 50 gennaio , 
un albero della libertà alla cisalpina; ma non parve che 
meritasse più che tanto dì attenzione, essendosi scoperto 
non essere che la mattìa di due giovinastri. L'uno dei 
quali si diede alla fuga, l'altro, dopo alcune Ore d'arre- 
sto, fu dimesso con una paterna ammonizione. 

Non andò guari però che l'aspetto delle cose pareva 
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ai Rappresentanti che fosse divenuto alquanto minacce- 
vole. Scrivevano essi (H febbraio) ai loro committenti: 
■ essere in corso una voce, che fra pochi di l'albero della 
libertà doveva essere piantato in Mendrisio in luogo di 
quello ch'era stato divelto, ed anche sulla piazza di Lu- 
gano ■. Ordinarono che uomini fidati facessero pattuglie 
di notte tempo; e che se mai comparissero turbe fore- 
stiere si collocasse immediatamente un posto di guardia 
ai confini di Chiasso. Essendo poi annunciato che fosse 
per arrivare una mano di cisalpini nel comune di Cam- 
pione , si spedirono guardie anche ne' due prossimi vil- 
laggi svizzeri. 

Gr indizi che si mulinasse una sorpresa dal di fuori non 
erano fallaci. Già da qualche tempo arruolavansi contrab- 
bandieri e simil gente nel Bergamasco, nel Bresciano e 
in altri luoghi della Lombardia. Gli arruolati trovavano 
armi e capi in opportuni luoghi di convegno. E le auto- 
rità della Cisalpina, che pur avevano mostrato di mettere 
un gran pregio in coltivar relazioni di buon vicinato colla 
Svizzera , quali erano del tutto conniventi all' impresa di 
aggressione, quali affettavano di non vedere ciò che tutti 
vedevano. Siccome poi de' giovani della Svizzera italiana 
che caldeggiavano l'impresa, ben pochi potevano dis- 
porre di somme alquanto ragguardevoli di danaro, certo 
è che dovevano toccar larghi sussidi da una frammasso- 
neria' che aveva aderenze in alto luogo. 

Secondo che portavano le più recenti relazioni avute 
dai Rappresentanti svizzeri, il colpo doveva tentarsi con- 
temporaneamente sopra Lugano e sopra Bellinzona. A 
sventarlo impartirono gli ordini che stimarono più ac- 
conci. Affacciandosi i cisalpini dovevasi battere la gene- 
rale e chiamar sotto le armi i volontari e la cittadinanza. 
Non si doveva per altro far fuoco per li primi; ma arri- 
vati a questi estremi dovevasi suonar campana a mar- 
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tello. I Rappresentanti spedirono una staffetta al ministro 
Testi in Milano (14 febbraio) per chiamar la sua atten- 
zione sull'attentato che si preparava nel territorio della 
Repubblica, e per sollecitare provvisioni pronte ed efli- 
caci. Al podestà Giuseppe Inderbìzzi di BeUinzona sì af- 
frettarono di dar contezza del pericolo che credevano 
sovrastasse a lui pure, e del resto lo richiedevano che 
provvedesse a mantener libere e sicure le comunicazioni 
inteme. Ecco la lettera: 

< Onoratissimo sig. Lanfogto, 

» Tosto che V. S. avrà ricevuto la presente, vorrà dar 

» opera senza indugio, a far occupare il Monte Ceneri con 

» un sufficiente numero di uomini bene armati, acciocché 

■ il passo non resti interrotto. Perciocché domani o posdo- 

• mani, cioè iH5 od il 16 corrente, ci sovrasta un'ag- 

• gressione di Cisalpini, la quale deve estendersi anche 
>dal Lago Maggiore al Monte Ceneri ed a BeUinzona. 
»V. S. comprenderà di leggeri, che non v'è tempo da 
» perdere : gli armati devono essere fatti marciare al 
» primo cenno, sopratutto per guarentire libero il passo 
«del Ceneri. Parimenti alla prima comparsa dì gente 
» armata si affretterà V. S. a darcene ragguaglio ') ». 

A questa lettera, data da Lugano a mezzanotte (dal 15 
al 14 febbraio), susseguì un'altra, con cui i Rappresentanti 
avvertivano Tlnderbizzi, esservi la macchinazione di pian- 
tar l'albero della Libertà in BeUinzona, incerto se per un 
subuglio intemo, o se con un moto dal di fuori. Rinno- 
varono la richiesta d'immediate ed energiche provvi- 
sioni per la sicurezza dei passi fra Lugano e le parti 
superiori del Monte Ceneri; e soggiungevano che dal 



ij Questa ed illre lellcre dei Rappreteotauti • del Capiltao Irulcr li 
troTtoo , !• pìd in (edeico , Dell'Archivio di StìUo. 
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canto loro s' era provveduto a quanto paresse consenta- 
neo alla gravità dei momenti. Avevano però fatto un bel 
nulla per ia sicurezza delle comunicazioni, che tanto pre- 
meva, e non molto, come siamo in procinto di vedere, 
per la stessa piazza di loro residenza. Intanto nel pubblico 
iuganese si bucinava da non pochi , che non passerebbe 
la notte senza qualche cosa di straordinario. 

Infatti prima che spuntasse T aurora del giorno i5, 
segui di cheto uno sbarco nel sito dove il torrente di Cas- 
sarate si perde nel Geresio, a pochi minuti di distanza di 
Lugano. Di là gli armati, ch'erano stati messi a terra, 
penetrarono silenziosi e inosservati nelle vie del borgo, 
e sorpresero nell'Albergo Svizzero i due Rappresentanti. 
Non erano se non 240 o 250 uomini, quasi tutti forestieri, 
cisalpini ed anche soldati francesi, ed avevano alta testa 
alcuni giovani del baliaggio Iuganese. Gridavano esser 
eglino l'antiguardo di un corpo assai numeroso. 

Per buona sorte i pochi Volontari ch'erano di senti- 
nella nel corpo di guardia non si lasciarono sorprendere, 
e messisi sulla difesa fecero dar ne' tamburi. A. che i Vo- 
lontari ed altri cittadini non tardarono ad accorrere in 
armi, ed a prender posizione ed a far la fucilata nelle vie 
e ne' portici del borgo. Frattanto suonavasi campana a 
stormo per la riscossa delle terre circonvicine. Dopo una 
lotta che durò circa un'ora, i Cisalpini o Patrioti, come 
amavano chiamarsi, visto che veniva loro fatta un'acco- 
glienza tutt' altra da quella che s'erano imaginata, si riti- 
rarono in disordine alle loro barche. Lasciavano in mano 
dei Luganesi, oltre a un numero di focili e due bandiere, 
il picchetto che custodiva i Rappresentanti. Seguita poi 
una specie di capitolazione, gli uomini di picchetto fu- 
rono lasciati andare cogli altri, che malconci volsero la 
prora alla vicina sponda di Campione. Non è constatato 
che avessero dei morti, ma bene parecchi feriti. De' lu- 
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ganesi cadde colpito alla prima scarica l'albergatore Ta- 
glioretti, milite nel corpo dei Volontari. 

Siccome negli annali del patrio Ticino i successi mili- 
tari sono finora di sì lieve momento, che questa zuffa ne 
costituisce uno dei principali, non vogliamo passar oltre 
senza cercar di chiarire alcuni punti d'una fazione, che 
se fu piccola cosa, non ebbe però piccola influenza nel 
conservare alla Svizzera i paesi situati di qua delle Alpi. 

Secondo la relazione del Rappresentate Bumann, l'at- 
tacco cominciò d'improviso con una scarica di fucili fatta 
dai Cisalpini. Allora i Rappresentanti indirizzarono il loro 
segretario Imfeld, nella qualità di parlamentario, ai Coman- 
danti della truppa d'invasione, ma all'aprirsi della porta 
dell'Albergo fii sorpreso da una quindicina d'armati che, 
saliti repentinamente alle stanze dei Rappresentanti, li 
minacciavano con baionette e pistole. La mischia ingag- 
giavasi davanti all'Albergo e durò un'ora; dopo di che 
i Cisalpini cedettero ritirandosi con molti feriti '). 

il Cronista luganese racconta le cose più per minuto: 

« La mattina del 15 febbraio, due ore avanti giorno, i 

• fuorusciti luganesi, colle loro compagnie di Cisalpini 
» armati, in varie barche, approdarono sulla spianata di 

• Cassarate: da quella parte vennero in Lugano , assali- 
» rono i Rappresentanti elvetici nell'albergo di Taglioretti, 
» ed attaccarono il Corpo di Guardia de' Volontari. Non 
» vi era in quello se non un picchetto di sei Volontari , i 
» quali tosto fecero batter la generale, e dar campana a 
«martello, Irattanto che si difendevano coli' armi; Il rim- 
» bombo delle campane e del tamburo, ed i colpi di fucile 
" svegliarono gli abitanti che pacificamente dormivano, 
» e non sapendo ciò che si fosse, non ardivano sortir di 

• casa. Pochi Volontari accorsero, ma questi si difesero 



■) Lettera 17 febbraio dal Dazio Grando. 



DigitizedbyGoOgle 



— 56 — 
■ con calore. Il combattimento durò circa un'ora. Gio. Ta- 
» glioretti restò morto d'un colpo di fucile, ed i nemici lo 
» spogliarono degli effetti che aveva indosso. Finalmente 
» la confusione entrò negli assalitori, per essersi ma! in- 
«tesi tra loro ed i compagni che erano già in paese, 
» riguardo l'ora dell'attacco. Poi il continuo suono delle 

• campane a martello in tutti i campanili gli atterrò e 
' spaventò in maniera, che sconcertati abbandonarono 

• l'impresa, lasciando in mano ai Luganesi una quantità 
»di schioppi e due bandiere ai tre colori cisalpini; molti 
» di loro restarono feriti ed alcuni devono essere stati 

• uccisi, ma furono trasportati in barca dai compagni e 
» condotti con loro a Campione ove si rifuggirono per 

• essere territorio cisalpino. 

» Tra i complici di questo complotto v'erano Giacomo 

• Barca di Bioggìo, Gio. Battista Quadri dei Vigotti, 
» Gio. Reali di Cadrò, Felice Sellasi, Zaccaria Re, Stefano 

• e Rodolfo fratelli Riva, figli del conte Antonio, Galeazzi 

• padre e figlio, dottor Lepori ^\ Lugano. Alcuni erano 

• alla testa della banda armata de' Cisalpini, altri erano 
» già io Lugano e dovevano agir di concerto. Quando 

• questi ultimi videro il male esito dell'affare, quieta- 

- mente partirono da Lugano e andarono a raggiungere 

• gli altri compagni. 

» Il progetto, per quanto si è potuto in seguito capire, 

• era di far prigionieri i Rappresentanti elvetici e tutti 
» i Volontari del Borgo, e t/asportarli sul territorio Cisal- 
. pino, impadronirsi del Corpo di Guardia e delle armi e 
» munizioni, piantar l'Albero e proclamarla libertà, can- 

• giar i dicasteri, far una rivoluzione e cercar di unire 
» questi paesi alla Repubblica Cisalpina. 1 paesani avreb- 
» bero, neiristesso giorno ch'era mercato, aperto i granai 
"di alcuni ricchi particolari, e venduto il grano a vii 

- prezzo, e fors' anche avrebbero dato il saccheggio alle 
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• case dì quelli che tacciavano per i più fanatici aristocra- 
> tici, affine di avere con che pagare gli uomirii assoldati 
» e per far le altre spese occorribili per sostenere la ri- 

• voluzìone». 

Cosi racconta il Cronista popolano : esagera per avven- 
tura net quahOcare i divisamenti dei Patrioti. La Gazzetta 
luganese e Gio. Battista Quadri parlarono degli avveni- 
menti senza entrar in alcun modo ne' particolari di quella 
fallita impresa '). Non andò guari che i Patrioti posero 
ogni studio a scusare in qualche modo quella loro intra- 
presa. Così appunto il Reali uno de' capi. 

■ Si è fatto (in Milano) un piano in iscritto, cioè di ve- 
nire a Lugano con forza sufficiente, arrestare i Rappre- 
sentanti svizzeri, piantare l'albero, unire il Popolo perchè 
decidesse della propria sorte e formare un nuovo Go- 
verno; e volevamo aspettare la decisione del Popolo /jh- 
ma di mettere il cappello o la beretta *) «. Ma per allora 
essi Patrioti non si curavano del cappello di Teli, e coc- 
carda e beretto della Cisalpina erano ì loro emblemi. 

Appena sgombrato il paese dagli invasori, spiccarono 
i Rappresentanti una stalTetta per Milano, annunciando a 
quel Direttorio la nuova della seguita violazione del ter- 
ritorio svizzero, e chiedendo spiegazioni. Siccome poi 
sopraggiungevano, quasi ad ogni istante, avvisi accen- 
nanti ad altre mosse sia da Val d'Intelvi, sia da Porto e 
da Varese, e come al solito con esagerazione delle forze 
assoldate, perciò fu tosto ìndiritto un ordine incalzante 
ai Comuni. 



<) Ui Felrioles (rosi il Quadri) éUnt «nlréi dani Lugano «n Ixht polit 
nombre, le 15 ré>rier, ils rencoDlrèreat une opposition opiniìtre du colè de 
corps des Voioniaires blancs de la Ville et dei campagnards accourui au 
bruit du locsin. Précis hhlorique. 

ij Difesa del Cilladiuo Reali. 
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« D'ordine degli HI. Sig. Rappresentanti, Plenipotenziari 

» della Repubblica Elvetica ora residenti in Lugano 

* Resta ingiunto a tutti gli onorandi Comuni della co- 
• munita di Lugano, unitamente alle Terre separate, di 

■ mandare immediatamente numero cinque uomini, alla 
» meglio armati, per ciascuna Comune o Terra, a Lugano, 

> ove saranno loro dati gli opportuni ordini per la difesa 
» della Patria. 

> Come pure resta incaricato ciascun Console e Podestà 
»di esser pronto ad adunare al primo cenno, anche in 

> massa, il popolo col tocco della. campana; al quale ef- 
«fetto dovrà tosto esaminare in quale stato si Irovino 

■ esse campane, e prendere le opportune precauzioni 

■ perchè quelle possano esser pronte al fine suddetto. 

■ Dato in Lugano ai IS febbraio 1798. 

» Sott. Imfeld. segretario della Legazione ') ». 

Essendo in numa'O maggiore di 100 i Comuni della 
Comunità, vai a dire del Balia^io luganese, la domanda 
dei Rappresentanti comprendeva dunque meglio di ìi(M) 
uomini; per li Comuni grandi, i cinque armati non erano 
gran cosa, ma per li piccoli, assai numerosi nel Baliaggio, 
equivaler potevano quasi a una leva in massa: ma per- 
chè in tanto tempo non s'era pensato a un'ordinanza mi- 
litare, non v'ha dubbio che i benefizi di quell'armamento 
non potevano riescire molto notevoli; e quel ricorrere al 
tocco della campana era fomite a popolari assembramenti 
pericolosi per l'ordine pubblico. 

In Lugano si dava opera a crear una numerosa guardia 
civica di sicurezza, qui pure air infretta e confiisamente, 
per non essersi provveduto dì buon'ora. 

>) Si legge nella difesa di GÌo. Reali, ecc., a pag. 23-24; ma per quello 
che ne sappiaoio , i Bappresenlanli , nella loro corrispoadetiiB d'officio , non 
parlano punto di qaesto loro ordioe. 
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Intanto le piazze del Borgo non capivano la gente ac- 
corsa dalla Campagna, e la commozione era al colmo 
così pel felice esito della difesa fatta contro le truppe 
d'incursione, come per le condizioni politiche del paese 
e per la brama di un miglior avvenire. In quell'agitazione 
fii rizzato sulla maggior piazza l'albero di libertà con so- 
pravi il cappello alla Teli, per segno di voler essere liberi 
svizzeri e non altrimenti. Poi gli evviva e i tripudi, solo 
in ciò alla foggia dei Cisalpini di Como, Varese e Milano. 
La Gazzetta luganese stampò che l'albero fu piantato per 
concerto coi Rappresentanti '); ma essi nella loro corri- 
spondenza non dicono questo, anzi il Bumann scrisse non 
averlo saputo se non la mattina seguente '). 

Tutto sembrava tranquillo (riferi il Bumann), allorché 
d'improvviso, verso le cinque pomeridiane, due o tre 
miliaia di persone, molte delle quali con armi, facendo 
indicibile schiamazzo, circondarono l'alloggio dei Rap- 
presentanti, ed una mano di quelle s'introdusse nelle loro 
stanze con l'avvocato Pellegrini alla testa, il quale si fece 
a domandare per le Prefetture italiane la libertà svìzzera. 
Non avendo per più ragioni i Rappresentanti acconsentito 
alla domanda, crebbe il rumoreggiare della moltitudine; 
e, quantunque il Rappresentante untervaldese, Siockmann, 
arringasse il popolo in lingua italiana, mostrandogli la 
sconvenienza del suo contegno verso il regime svizzero 
così umano, il tumulto ingrossò fiiormisura; e si pretese 
un'annuenza in iscritto. Al che i Rappresentanti si rifiuta- 
rono di nuovo. 

Nella sua relazione datata dal Dazio Grande, il Bumann 
espose le cose in questi termini: 

« Essendosi da noi recati in questa sera una gran mol- 



') In seguito coir adesione dei delti Rapp re senta oli ài è piaoUto l'ilbero 
della liberU. Cacxelli di Lugano K' S. 

*) Lellera del 17 febbraio dal Dazio Grande. 
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» titudine di luganesi chiedendoci l' indipendenza dagli 

• svizzeri, onde potere in queste critiche circostanze ec- 
» citare maggior zelo nel popolo per la difesa del paese, 
» noi risposto le abbiamo che ciò non essendo in nostra 
» facoltà, nulla potevamo accordarle, ma in conseguenza 
> di piti vive istanze, soggiunsimo che non potevamo de! 
" pari ricusargliela. 

» Lugano, 15 febbraio 1798. 

» In nome e per ordine dei Rappresentanti svizzeri 
« Sott. Imfeld, segretario > . 

Sembra ad ogni modo che non dica tutta la vìerità , 
che una scritta deve ben essere stata letta al popolo, che 
la voleva ad ogni costo. 

Enrico Zschokke accenna raffollamento di una gran 
turba sotto le finestre dell'albergo, e soggiunge che poco 
stante si fecero avanti alcuni cittadini, come inviati del 
Popolo luganese, e che un di loro, l'avv. Pellegrini, disse: 

* Noi domandiamo i sacri diritti, vogliamo la libertà sviz- 
zera. Alla fine dopo secoli dì sudditanza, siamo noi ma- 
turi per reggerci da noi stessi ^). Il medesimo {wnmette 
pure la scritta estorta ai Rappresentanti dalle grida della 
moltitudine in tumulto ^). L'avvocato, di cui si faiparola, 
e che avrebbe espresso in molto acconci termini il voto 
del popolo non dubitiamo fosse Annioale Pellegrini di 
Lugano, che fu poi deputato ai Consigli legislativi Elvetici. 

Prima che finisse quella burrascosa giornata, si pre- 
sentò un altro incidente troppo più atto che non biso- 
gnasse a conturbare i due Rappresentanti e ad agitare il 
popolò. Venne cioè l'annunzio che 500 Cisalpini si tro- 
vavano in Porto, e ch'era stato scaricato un carro di 



1) 11 Celti Della bui Induzione della Storia della guerra e distruwone dei 
Cantoni democratici ecc. di E. Zsrhokke, p. 16?. 
*) V. Hislorische DenkwQrdigskeilen ctc. Ili, 209. 
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schioppi, provegnente da Varese; e poco stante compar- 
vero un Cisalpino e un officiale francese esigendo che si 
radunasse il Popolo a parlamento per pronunciarsi se 
voleva diventare cisalpino o Ubero-svizzero. La domanda 
era formulata dal seguente bando, che non è uno dei 
meno enfatici di quel tempo. 

« Allf signori Rappresentanti dei Cantoni Svizzeri 

• Li 11 riOTMO (IO feUnio) uso I (Iella IleinUIici. 

» La libertà che infiamma II cuore d'ogni Patriota che 
» sente la foi-za degli umani suoi diritti, qual lampo sfavil- 
» laute penetrò nei vostri Cantoni. Li vostri fratelli a! di 
» là delle Alpi proclamarono in faccia all'Universo il Go- 
» verno democratico , per il quale gli avi vostri cotanto 
' sangue han sparso. Questo sacro fuoco accese anco gh 
" animi dei Patrioti al di qua delle Alpi: essi sono deter- 
•• minati a viver liberi o morire. In nome di tutti quelli 
> che pronti or sono a versar il loro sangue per la demo- 
» crazia, si esige da voi la pronta rinuncia a que' diritti 
>■ che credete d'avere su questi Baliaggi svizzeri, il disar- 
-mamento de' vostri volontari, e la concessione della 
« intera libertà a quel popolo che vi offre amicizia e fra- 
«tellanza. Decidetevi e DE^TRo un'ora dopo la ricevuta di 
. QUESTO SCRITTO. Che se voi ostinatamente perseverate a 
» mantener la sovranità Su questo Popolo, che giurò di 
« esser libero, non vi lagnate se ia vittima sarete del suo 
- furore. — Risparmiate il sangue de' vostri fratelli ! Ma 
• se sitibondi ne siete, le baionette de' Repubblicani sa- 
i' ziarsi sapranno in quello de' loro nemici. Salute e ami- 
» cizia, se la volete ! 

» Gio. Reali, comandante sostituto 
> Gio. Battista Quadri, ajutante 
» Antonio Fontana, segretario •. 



./Google 



_i2 — 

11 qual bando fu per avventura dettato nella metropoli 
Cisalpina ') per dover essere intimato simultaneamente 
all'invasione armata, ma per manco di ben assestate di- 
sposizioni non arrivava se non dopo che un primo conato 
era andato a vuoto. 

Racconta il Bumann che anche a quella nuova ingiun- 
zione, i Rappresentanti opposero una franca negativa; del 
resto espressero il desiderio che non si avessero a com- 
mettere ostilità prima dell'arrivo del corriere spedito a 
Milano; ciò che i due inviati promisero. 

Va poi innanzi facendo parola d'un tumulto suscitato 
da soldati del corpo de' Volontari, chiedenti la paga, e 
termina accennando che, per essersi intanto saputo che 
il Rappresentante Untervaldese era partito improvvisa- 
mente, esso Bumann lìi preso a guardare da un picchetto 
di dodici uomini, che non gli permettevano neppure di 
serrar l'uscio della sua stanza. 

Colla data del medesimo giorno (13 febbraio) il Consi- 
glio di Reggenza straordinariamente radunato, die fuori 
un proclama, nel quale era detto: «che il popolo colla 
» adesione de' deputati elvetici stabiliva la sua libertà e 
• indipendenza, e ch'eravi amnistia a favore di tutti i 
» patrioti onde promuovere la generale concordia ». 

Per quest'atto ufficiale è manifesta l'inesattezza di più 
d'uno storico, che parla della creazione d'un Governo 
Provvisorio, la quale non avvenne se non qualche giorno 
dopo. Quanto all'amnistia qui promulgata, si vedrà ben 
presto come le umane passioni abbiano cospirato a ren- 
derla illusoria. Del resto il Bumann protesta solennemente 
per l'abuso che afferma essersi fatto col proclama invo- 
cando un consenso che non poteva essere dato, ne lo fu. 



■) Si trova nella difesB del cittitdino Beali (pae. 12: bì veda anche Celli, 
pig. 169-170). 
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La mattina del venerdì 16 febbraio, arrivò il messag- 
gere ch'era stato spedito a Milano il quattordici. Una 
folta turba gli si fece intorno e l'accompagnò all'officio 
della Rappresentanza. Quel messaggere consegnò un di- 
spaccio del ministro Testi, che il Bumann dovè aprire e 
leggere alla presenza di tutti. 

« Il Ministro delle Relazioni estere 
» Ai signori Rappresentanti Elvetici in Lugano. 

• Ulu», 37 pinoso (Ili bbkii») um TI. 

> Miei Signori ! 

» 11 Direttorio Esecutivo, cui io communicai le vostre 
«lettere de' 14 e 15 febbraio da me l'una subito dopo 
"l'altra ricevute, restò molto sorpreso delle spiacevoli 
» notizie che vi si contengono. 

» Esso v'assicura, miei Signori, per l'organo mio, che 

• ignoto gli era quanto avvenne in Lugano, e che egli 
» non ebbe la menoma cognizione di quell'attruppamento 

• de' Cisalpini, che osarono d'invadere ostilmente un 

• Paese d'una Potenza amica delta nostra Repubblica, e 
» colla quale il Direttorio é intenzionato di conservare la 
" più schietta armonia. 

» Il Governo Cisalpino in caso di qualche scompiglio 

• ne' Stati vicini si limiterà ad assicurar le proprie fron- 
» tiere senza immischiarsi nelle altrui vertenze. Tale sarà 

• il suo inalterabile contegno. Gl'avvenimenti di Lugano 

• ledono cotanto li suoi principj, che il Direttorio m'in- 
» carica di chiedervi, miei Signori Rappresentanti, li nomi, 
■ ed i connotati di que' Cisalpini, che per giustificare la 
» vituperosa aggressione, temerariamente si dissero mu- 
» niti d'un ordine di questo Governo. Intanto il Direttorio 
> prenderà senza indugio sulle frontiere le misure neces- 

• rarie per impedire ogni disordine, acciò nissuna forza 



DigitizedbyGoOgle 



• armata oltrepassi i confini della Repubblica, e per rac- 
■ cogliere ti debiti indizj su quell'evento, acciò gli sco- 
» perti colpevoli sieno esemplarmente puniti. 

» Io ho il piacere di trasmettervi per mezzo del vostro 

• ultimo corriere questa risposta, che vi convincerà delle 

• ingenue intenzioni di questo Governo verso il vostro, e 
» che vi metterà in istato di comunicarle ai vostri aiti 
» Committenti. 

.Seti Testi». 

Qui la folla de' cittadini voleva la lettera per portarla 
al Consiglio di Reggenza, ma il Bumann scrisse averli 
contentati con una copia. In ogni modo il tenore di quel 
dispaccio ministeriale valse a sgombrar dagli animi, per 
allora, ogni incertezza intorno alle pacifiche e benevole 
intenzioni del Governo cisalpino, e ridestò nella moltitu- 
dine così dei borghesi come de' campagnuoli il tripudio 
del di innanzi per l'acquistata libertà e indipendenza. Il 
Bumann però, ritenendo lesi i diritti sovrani dei Cantoni, 
e misconosciuto il carattere della Rappresentanza, e te- 
mendo di poter essere costretto colla violenza a cose 
pregiudizievoli all'onore della Confederazione, risolse di 
abbandonar Lugano, e ne diede informazione ai Podestà. 
Laonde, messi in fascio i Protocolli ed altri atti d' officio, 
a un'ora dopo mezzodì si pose in via per Bellinzona con 
l'accompagnamento di due segretari di legazione e del 
Oberreiter. Sperava di raggiungere il collega, ma questo 
in preda alla codarda paura, non si tenne per sicuro 
sinché non ebbe messo le cime del Gottardo tra lui e i 
Cisalpini. 

Frattanto ai Patrioti, concorsi da varie parti nella terra 
di Campione, era stata immantinenti portata la notizia 
essersi in Lugano proclamata la libertà e con essa anche 
un'amnistia generale. Sperarono dunque di ritornare alle 
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case e famiglie loro senza molestia, e, dice il nostro Cro- 
nista, « còme se niente fosse accaduto ». Ma avendo poi 
inteso della chiamata d'uomini armati, e trovato che 
fosse espediente di venir in chiaro del vero stato delle 
cose, spedirono due deputati. Felice Bellasi di Lugano, 
e un Dubois francese, latori di una lettera ai Rappresen- 
tanti svizzeri. 

Una barca con bandiera bianca trasportò i due messag- 
geri; ma appena ebbero essi posto piede sulla riva luga- 
nese, che la moltitudine ivi concorsa, mise loro le mani 
addosso, e minacciava di trucidarli. Sopratutto era segno 
a mali trattamenti ed in pericolo della vita il giovane 
Bellasi, gridato ribelle e traditore della Patria. Valsero 
autorevoli cittadini ad ottenere che il Dubois, per rispetto 
alla nazione francese, fosse lasciato ritornare donde era 
venuto. Il Bellasi invece, tra gli oltraggi e le minacce, 
non ebbe salva la vita se non con essere condotto in una^ 
prigione del Palazzo, ove l'attendeva dappoi una severa 
inchiesta. La mal arrivata lettera suonava in questi termini: 

« / difensori della Libertà Luganese 
• Ai Cittadini Rappresentanti la Repubblica Elvetica. 

» La vostra lealtà repubblicana non può cadere in so- 
■ spetto. Voi approvaste la proclamazione della libertà 

> della nostra Patria. Ecco aggraditi i nostri voti. Voi ci 

> prometteste amnistia generale; e noi correremo nelle 

• braccia dei nostri fratelli, e loro giureremo etema ami- 

• cizia e fratellanza. Ma gli allarmi che diconsi da voi or- 

• dinati in ogni Comune, e specialmente costì, c'impedi- 

• scono di compiere le nostre brame, e di venire fra gli 

• amplessi dei nostri patrioti. Se siete, come non ne 
«dubitiamo, coerenti a voi stessi, fate che gli attruppa- 
» menti da voi ordinati , si disciolgano, e noi riporremo 
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» quelle armi che abbiamo pigliate per la sacra causa 
» della libertà. 

» Libertì — Unione — Eguaglunza 

" In nome dei diritti dell' Uomo 

» Dalle sponde del Ceresio li 28 piovoso (id febbraio) 

> anno VI repubblicano 

• (Seguono le finne». 

Amiamo credere che in quei giovani fosse quella lealtà 
d'intenzioni che invocavano dagli altri. Ma i Rappresen- 
tanti, a' quali s'indirizzavano, più non erano là per apprez- 
zare que' sentimenti e quelle dichiarazioni; e se anche vi 
fossero stati, non v'ha dubbio che, con tutto il loro buon 
volere, sarebbero stati impotenti a moderar il risenti- 
mento e le passioni della moltitudine. Fatto sta che ai 
Patrioti fu tolta in quel di ogni lusinga di riconciliazione 
e d' imperturbato ritomo ai loro focolari, perciò non è 
troppo asserire, che vieppiù s'ingaggiassero in disegni e 
tentativi contrari alla quiete e sicurezza del paese. 

La conseguenza naturale di risentimenti cosi alimentati 
fu per Lugano una continua inquietudine. « La notte se- 
guente (così il Cronista) e le altre consecutive, si passa- 
rono in grande agitazione; gli abitanti stavano ìn sull'al- 
larme; avevano obbligato i particolari ad esporre lumi 
per tutte le finestre delle case; si mantenevano guardie 
ai campanili per essere pronti a dar campana a martello 
in qualunque urgenza; e dei picchetti sulle alture delie 
colline per dissipare e prevenire un ulteriore attentato, 
che si temeva potessero fare i Patrioti fuorusciti, i quah 
erano piucchemai adirati per l'arresto del loro collega 
Beliasi, e perchè non si voleva dal Popolo borghese e dai 
Comuni che l'amnistia avesse il suo effetto ». 

Venuta la domenica, i8 febbraio, in cui si doveva ra- 
dunare il Congresso generale, convennero in Lugano non 
solamente i Deputati dei Comuni, ma eziandio frotte di 
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paesiuii con armi e senza. L' adunanza del Congresso fa 

al sommo agitata. Le bande armate poi, per quanto narra 
il cronista Laghi, non facevano altro che inquietar gli 
abitanti del Borgo «imperciocché col pretesto ch'erano 
entrate per difenderli dai Briganti (cosi s'era già preso 
popolarmente a chiamar quelli che s'intitolavano i Pa- 
trioti) e salvare le loro proprietà, volevano che loro si 
somministrasse tutto ciò che l'insaziabile loro cupidigia 
suggeriva di chiedere. Questo paese versava in uno stato 
d'anarchia il più deplorevole: li bricconi trionfavano, e 
l'onesta gente doveva sottostare a gravose spese ed in- 
comodi ». 

In mezzo a quella confusione, fu salutevole in sommo 
grado l'effetto della dichiarazione di libertà, che giunse 
da Basilea, uno dei dodici Cantoni sovrani. A Basilea, 
patria del gran Ochs, s'era già operata una politica rivo- 
luzione secondo i princìpi della libertà e uguaglianza, de' 
quali faceva propaganda coìl'armi e altramente il Diretto- 
rio firancese. Uno dei primi atti di quella rivoluzione 
affatto pacifica, era stato, in data del 12 febbraio, un de- 
creto, con cui l'Assemblea nazionale dichiarava dì rinun- 
ciare a tutti i diritti di sovranità esercitati finora sopra 
paesi posti in condizione di Baliaggi comuni. 

Avendo quell'atto un carattere di spontaneità e di 
generosità, che manca più o meno a quei che giunsero 
dappoi dagli altri Cantoni , è troppo ragionevole che lo 
facciamo conoscere nel suo tenore, quale hi trasmesso ai 
Reggenti del Baliaggio luganese. 

Il Comitato del Governo del libero Cantone di Basilea 
ai Reggenti della Comunità di Lugano. 

Cittadini! Uomini liberi! 
Goiditi dai principj che abbiano adattati, e (parali, e cbe ui eoa imubi 
piacm vi «Buichiaao per ordine della Aoterilà conititiite, ci tniiama 
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nell'ag^radeTole siloaiìone di melgerci a tsì cel aegienta officio, 
la partecipiate al Tostro Popolo. 

SJBo al giorno d'oggfi toì eravate a noi soggetti, ed aache chiamati Doatri 
additi. Ha la perfetta riforoa della nostra Costìtniione, i principj da noi 
stabiliti, t solememente ginrati de' diritti inprescrittibili dell' Dome, della 
Liberti ed Egnagliinia, e della Sonaniti del Popolo, vi trasromane in Do- 
mini liberi. Questo ve lo dichiariamo colla maggior nlenaiti da parte del 
nostro Cantone, ed in consegnenza rinomiamo onninamente d'ora Ìb arutì, 
lino in perpetno, s qnalnnqne diritto e pretesa di SoTraniti che sopra di voi 
ri^ettiranente abbiamo sino al presente esercitato. Dal nostro canto rinno- 
ciamo pienamente al regime che sino all' epoca presente abbiamo aiuto sopra 
li quattro Baliaggi oltremontani; riconosciamo, per quanto riguarda il nostra 
Cantone, gli abitanti dei detti Baliaggi, cosi poro toì, per liberi ed indipen- 
denti, ed in questa queliti rimettiamo al TOStro arbitrio la facoltà di eleg- 
gerri una Coslituiione democratico-rappresentatira, fondita snlla liberti ed 
eguagliania. Quanto di cuore ci consoliamo della rÌTendicaiione dei vostri na- 
turali diritti, altrettanto cordialmente l'offriamo la nostra pìi sincera fratol- 
luia e la nostra più fervida amiciiia. 

Caro ed estremamente appreiiabile ci sarebbe ucor pia di ledeni stret- 
tamente uniti alla nostri Elretica patria per mostrarri col fatto nella mag- 
gior ampieiia l'ingeDiiiti de' sentimenti ciie per toì nutriamo. 

E con ciò caldamente tì raccomandiamo alla proteiione dell'Altissimo. 
Li 13 febbnio 1798. 

h nome del Comitato di Governo: 
/. fì. Faesch, Presidente. 
Freiburger, Segretario. 

Una lettera del medesimo tenore fa pure diretta alle 
autorità dei Baliaggi di Mendrisio, Locamo e Vallemag- 
gia, e con quella il basileese Falkeiser, allora Lanfogto in 
Locamo, ricevè il suo richiamo a casa. Quanto è al Con- 
siglio del Baliaggio lugancse, come può di leggeri imagi- 
narsi , si affrettò ad ordinare la stampa della graziosa let- 
tera di emancipazione, ed a fame pubblica lettura nella 
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gran Piazza al popolo affollato, che la ricevette colle più 
vive acclamazioni *). 

In conformità del volere dell'Assemblea nazionale es- 
sendo pure stata immediatamente trasmessa la dichiara- 
zione al Vororl per sua norma e per la comunicazione 
agli altri Cantoni sovrani, esso prese varie provvisioni 
affatto consone a quanto aveva già risolto la Dieta in- 
tomo alle Prefetture comuni, cioè: che i Rappresentanti 
dovessero aver cura dì tor di mezzo qualunque ingerenza 
forestiera; si rivolgessero ai Reggenti con energiche 
ammonizioni pel mantenimento dell'ordine legale; di- 
chiarassero che i Cantoni erano disposti ad accogliere 
ogni ragionevole voto del Popolo; e ne' casi straordinari 
richiedessero di consiglio e di assistenza i Cantoni con- 
vicini, Uri, Svitto, Unterwalden. Ma nulla di tutto ciò 
giungeva a tempo in Lugano, e come si vedrà, anche in 
Mèndrisio. 

Il giorno vegnente (19 febbraio) il Consiglio provviso- 
rio indirizzò al ministro Testi una lettera piena d'ansietà 
per la vicinanza delle bande de' Patrioti, e invocando 
premurosamente ordini efficaci del Direttorio Cisalpino 
per r allontanamento di quelle. La faceva presentare da 
Pietro Taglioretti, ragguardevole cittadino luganese che 
aveva sua dimora in Milano. 

E dopo pochi di era rallegrato da questa risposta: 

« In nome della Repubblica Cisalpina ecc. 

» // Ministro delle Relazioni Estere 

• Ai Consiglio Provvisorio del Popolo Luganese 

» Cittadini ! 
«È con i più vivi sentimenti del mio cuore che vi 
» ringrazio delle espressioni che usate verso la Repub- 

>) G»ietti di Lugano K" 8. 

Storili Tic. * 
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"blica Cisalpina, e la mia persona in particolare. Siate 
>• pur sicuri che, tanto il Governo quanto io in partico- 
»lare, siamo nella ferma risoluzione di contribuire, dal 
» canto nostro, alla vostra felicità, e di concorrere a ras- 
» sodare Ì vincoli di amicizia e di buon vicinato che do- ' 
» vranno esistere fra le due Nazioni. 

» Vi rinnovo poi, per parte del Direttorio Esecutivo, le 
» già date assicurazioni di essersi spediti gli ordini oppor- 
» tuni onde dissipare gli attruppamenti di cui m'ha par- 
» lato a voce il vostro degno concittadino Taglioretti , e 

• che m'accennate nella vostra del 19 febbraio. Spero . 
» che le misure prese dal mio Governo su tal particolare 

» abbiano conseguito il fine propostosi. In ogni caso io mi 
> farò premura di riportare al Direttorio Esecutivo gli 

• schiarimenti che sarete per darmi, e m'adopererò 
» presso il medesimo affine di ottenere quelle ulteriori 
» disposizioni che saranno necessarie per far defìnitiva- 
» mente cessare Ì vostri concepiti timori sugli attruppa- 
» menti in quistione. — Aggradite frattanto le rispet- 
» tose ecc. 

»Sott. Testi r,- 

il Direttorio ordinò infatti che i Patrioti evacuassero 
Campione e il territorio della Cisalpina. Il che eseguirono 
(22 febbraio) ritirandosi in, armi colla gente da loro as- 
soldata, a Bissone, terra svizzera a qualche mìglio di 
distanza. Ivi piantarono il loro così detto quartier gene- 
rale; e si distesero anche nei vicini villaggi della Pieve 
di Riva. 

Nel frattempo la Reggenza provvisoria luganese aveva 
inviato tre cittadini, avv. Antonio Alòrizzi, Stefano Lana 
e Giuseppe Neuroni, ad abboccarsi coi Commissari della 
Cisalpina nei limitrofi Dipartimenti del Lario e del Ver- 
bano. Essi riportarono (22 febbraio) esigem l'immediata 
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liberazione del cittadino Bollasi, siccome quello che fosse 
stato indebitamente imprigionato nella sua qualità di par- 
lamentario, e stante la proclamazione deiramnistia. La 
quale esposizione causò un grave imbarazzo. In fatti, così 
il Cronista: 

« 11 Consiglio prevedeva che se avesse messo in li- 
» berta il detenuto Bellasi, sarebbe caduto in disgrazia del 
» Popolo; altronde temeva le conseguenze più funeste col 
• Ritardare il rilascio. Dopo lungo dibattimento, risolse 
» che il Bellasi fosse posto in libertà, qualora però il Ca- 
» pitàno Reggente non avesse niente in contrario. Il Ca- 
xpitano non si oppose, anzi approvò la relazione del 
» Consiglio, onde nella notte seguente Bellasi fu segreta- 
» mente messo in libertà. Quando poi il Popolo, e parti- 
» colarmente il paesanismo, venne in cognizione del fatto, 
» si rivoltò contro i membri del Consiglio tacciandoli di 
» aver ricevuto una somma dì danaro dai parenti del de- 
» tenuto, e più particolarmente contro ì tre Deputati, che 
» furono perseguiti, e dovettero assentarsi dal paese per 
» sottrarsi al furore del Popolo. L'Albrizzi andò ad unirsi 
" ai Patrioti in Bissone ». 

Per quel fatto e per altri che ogni giorno accadevano, 
l'autorità del Consiglio Provvisorio restò non che meno- 
mata, ma infranta. Quasi tutti i suoi membri si trovavano 
(Uspersi, ovveramente stanchi e scoraggiati si astenevano 
dal prender parte al maneggio della cosa pubblica. 1 due 
corpi di Volontari, senza alcuna nota cagione, erano 
scompaginati. Non poche famiglie eransi già espatriate, e 
parecchie si preparavano a far lo stesso. Il Capitano 
Traxler, che non aveva mai abbandonato il suo posto, 
scriveva: «Siamo tra l'ancudine e il martello: si teme 
d'invasione dei fuorusciti, e non sì è fuori d'apprensione 
anche d'inconvenienti che possono sorgere fra gli abi- 
tanti stessi; mentre or di qua or di là si scopre un nu- 
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mero d'armati, che cercano e vogliono, gli «ni una cosa, 
e gli altri un'altra. Le cose vanno ad onda di mare, e ad 
ogni momento cambiano d'aspetto ^) ». Minacciando ora- 
mai di prevalere uno stato pieno d'anarchia, si riuscì alla 
fine ad insediare un nuovo collegio col titolo di Comitato- 
Provvisorio; prima cura del quale fu di emanare un pro- 
clama ordinando, sotto pene rigorose, che nessuno po- 
tesse assentarsi dal paese, e che quelli che già n'erano 
partiti, dovessero ritornare nel termine di tre giorni. Ub- 
bidiva chi ne aveva voglia. 

A dare un'idea della critica situazione, in cui si tro- 
vava lì principal Baliaggio della Svìzzera italiana, venuto 
da una decina di giorni in balia di sé stesso, riferiremo 
nella sua genuina semplicità una lettera che, in data 
del 25, il Capitano Traxler scriveva al Podestà Inderbitzi 
a Bellinzona, dal quale aveva testé ricevuta l'assicura- 
zione che, secondando le premurose istanze del Governo 
Provvisorio luganese, avrebbe spedito milizia dai Baliaggi 
superiori a prendere stanza in Lugano : 

a illustrissimo stg. Commissario! 

B Ieri sera tutto era in tal confusione, anzi sciolto il 

> Consiglio Provvisorio, non restando che due soli mem- 
»bri, li quaU non potevano agire; perciò feci radunare li 
» Deputati dei quattro rioni, li quali formarono un nuovo 

> Consiglio, a nome del Popolo, con mio intervento. 

» Pregai questo Consiglio di agire in tutto quello che 
» fosse per il bene della Patria. E il Popolo voleva sapere 

> da me se vi fosse qualche sostegno dei lodevoli Cantoni. 
» Allora li feci parte della vostra lettera di ieri , che ac- 
» correvano con truppa e forze sufficienti per difendere 



■) Lettera 23 febbraio al Podeslè di BeHinioDa. 
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»il territorio svizzero. Alla lettura di tal foglio, che si 
» dovette pubblicare in diversi luoghi per soddisfare al 
» desiderio del pubblico, — si animarono alcuni sintanto 
» che si potè avere un numero sufficiente per le guardie 
> della scorsa notte. Un allarme generale seguito al far 
» del giorno, e causato da qualche apparenza di movi- 
» mento dalla parte di S. Martino, radunò qualche forza 
• forense. — Siccome però si dubita, che la notizia del- 
» l'arrivo delle truppe svizzere possi essere finta, questo 
» dubbio cagiona delle inquietudini nel Popolo; e se la 
" truppa non arriva per questa sera in Lugano, almeno 
» in numero di cento air incirca, gli animi anche de' 
«bene intenzionati si avviliscono, ed il paese resta in 
"piena babà al primo drappello di maleintenzionati. Mi 
» trovo dunque nella necessità , a nome ed in forza della 
» Rappresentanza mia in questo paese, di domandare a 
» V. S. III.* quella forza che potrà senza ritardo trasmet- 
» termi in soccorso. 

B Sott. Remigio Traxler Capitano ». 

Dal canto suo l'Inderbitzi, non potendo mandar truppa, 
né molta né poca, si affrettava almeno di mandar parole 
dì conforto e atte ad ispirar fiducia. 

Risposta del Lanfogto bellinzonese (^ febbraio). 

« Aspettiamo a momenti rill." sig. colonnello coman- 
» dante Jauch d'Altorfo, che avute istruzioni dai lodevoli 
■ Cantoni, darà quei soccorsi che si cercano. Egli però 
» scrive che lì benintenzionati non devono perdersi d'ani- 
» mo, ed unirsi al Popolo che si dichiara per la Svizzera, 
» perchè così sarà facile d' opporsi a qualunque irruzione 
» delle orde devastatrici che minacciano Lugano e Men- 
» drisio, e verranno senza dubbio forze bastanti per iscac- 
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» ciare simil gente, ed anche chiunque ardisse d'infestare 
«H Baliaggi Svizzeri. Bisogna pur persuadere il pubblico 
»che la Svizzera, per suo proprio interesse e sicurezza, 
» non abbandonerà mai questi paesi in mano ad altri ». 

Appena ricevuta tale risposta, il Capitano Traxler diede 
lettura ai Luganesi, a far impressione sui quali era ap- 
punto scritta. Ora il Popolo applaudì con gridar Viva la 
Svizzera! Ma non tralasciò di richiedere ad alta voce il 
soccorso svizzero. Dando di ciò notizia al collega suo, il 
Traxler riferiva (26 detto) attendersi a riordinare il corpo 
dei Volontari cosi detti del Borgo coftie della Campagna; 
il che valeva certo meglio dello stare in aspettativa di un 
soccorso, che non doveva giungere se non molto tardi. 



CAPITOLO III. 



SOMMARIO. 

Jlbero della Libertà col cappello di Teli in Mendrisio. — / Palrioli ri- 
fuggili a Bissone invadono H Borgo. — Mischia coi paesani soprag- 
giunti. — Disordine e fuga dei medesimi. — IBendrisio e Balema 
fanno atto di aggregamento alla Cisalpina. — Riva San Filale si 
dichiara Repubblica indipendente. — Atroce fatto a Melide. — / Pti- 
trioti battuti a Bissone, e messi in fuga dai Luganesi i guati si spin- 
gono fino a Mendrisio e vi ristabiliscono l'albero della libertà 
elvetico. ~ Arresti. — Festa a Lugana. ~~ Bandiere tolte ai Palrioli. 
— Requisizioni e prestiti forzati. — Agitazione nei paesi al di là 
del Ceneri. — Militi spedili dalla Leventina a Bellinsona. — Loro 
partenza. 

In quel medesimo 1 5 dì febbraio che Lugano vedeva 
compiersi avvenimenti così straordinari , anche il popolo 
di Mendrisio piantò l'albero di libertà con suwi iì cap- 
pello di Teli; e a dì 20 giurava di mantenersi svizzero e 
di conservarsi fedele alla religione cattolica. Un Comitato 
Provvisorio di Governo venne posto a reggere Ìl paese. 
In un articolo (necrologico) in lode di Gio. Battista Maggi, 
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si legge che, allorquando i sudditi si mossero per la libertà, 
iu egli che notificò al Lanfogto il voto del popolo, e che 
provvide alla sicurezza di quel Magistrato e della famiglia 
del medesimo, sicché poterono uscir dal Baliaggio senza 
provar alcuna molestia '). Del resto la rivoluzione men- 
drisiense era d'un'indole assai pacifica. 

Ma i Patrioti che, mandati via da Campione, stanziavano 
assai poco discosto da Mendrisio, avevano ordito una tela 
d'intrighi che dovea turbare la quiete. Il dì 22 di febbraio 
presentaronsi al Comitato Mendrisiense tre di quei Pa- 
trioti, intimando a nome del Popolo sovrano, che si spe- 
dissero a Milano Deputati per chiedere l'aggregamento 
alla Repubblica Cisalpina. « Già uniti voi lo siete (dice- 
vano) per la lingua, per la situazione, per gl'interessi. Al 
contr£u?Ìo siete sempre separati dall'Elvezia per li scoscesi 
quasi inaccessibili monti, — per le appena cicatrizzate 
piaghe con cui foste dagli Svizzeri Proconsoli vituperosa- 
mente percossi — per interessi in somma, costumi, leggi, 
religione e lingua». Consegnarono al Comitato un loro 
cosi detto Aderizzo o proclama la cui conclusione è 
questa ^): 

< Ricordatevi, ricordatevi che dalla Cisalpina rice- 

»vete il pane, e dalla Svizzera non a^Tcte ad aspettarvi 
» altro che sassi ! ! ! » 

Sott.i: Gto. Battista Quadri dei Vigotti. 
Feliciano Pasta di Mendrisio. 
Biondi 

Si vede che le parole di que' giovani Patrioti avevano 
oramai tutt'altra significazione delle prime loro proteste. 
Di que' loro passi intrapresi a manifesto pregiudizio delia 



*) V. Gazuelta Ticinege 14° 18 (1835). 
») Celti, pug. 175-176. 
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nazionalità svizzera non tardarono però essi a dover pro- 
vare pentimento. Egli é certo che di quel bando così inso- 
lente, Quadri e compagni avrebbero poi voluto disperdere 
ogni traccia: buon per loro che si trovarono aver a che 
fare con gente di assai labile memoria. 

Frattanto alle intimazioni dei Patrioti ìl Comitato Prov- 
visorio rispose, che la sola Assemblea del Popolo poteva 
pronunciarsi, e che sarebbe essa tenuta nel termine di 
tre giorni. Ma i mandatari, riportata frettolosamente la 
risposta al Quartier generale in Bissone, ricomparvero 
con una truppa di armati, a bandiera spiegata e feimburo ' 
battente sfilarono sulla piazza del Borgo facendo corona 
all'albero della libertà. Uno di loro vi si arrampicò, ne 
strappò giù il cappello di Teli e vi sostituì il berretto ci- 
salpino. Alcuni presero il cappello e lo calpestarlo, poi 
lo scagliarono nel rivo More. Frattanto veniva affisso su- 
gli angoli delle cantonate il proclama per l'unione con 
Milano, e si distribuivano a profusione cocarde cisalpine 
e berretti rossi. Se si sta ad una relazione fatta dal 
landscriba Beroldingen, la truppa dei Patrioti consisteva 
in poco più di 100 armati, ma ella contava non pochi 
aderenti nel Borgo. 

La seguente mattina si suonò campana a stormo nelle 
terre circostanti (25 febbraio). I popolosi Comuni di Sta- 
bio, Ligornetto e Genestrerio s'armarono nell'idea di 
scacciar dal Capoluogo del Distretto i fautori della Cisal- 
pina. Frotte di paesani penetrarono da varie parti in Men- 
drisio, sicché in più d'una via si trassero fucilate. Ma un 
fuoco ben diretto (sui vìllici) da logge, finestre e tetti, gittò 
confusione e scompiglio. Si ritirarono abbandonando sul 
selciato alcuni di loro morti o feriti. Allora la fazione Ci- 
salpina potè far alto e basso. 

Il Comitato di Governo, vedendosi senza speranza dì 
aiuti dall'Elvezia, e temendo la Cisalpina e la Francia, 
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s'indusse ad esortar il Popolo all'unione con Milano. Te- 
nutosi poscia il Congresso generale (25 febbraio), fu infatti 
risolto rinvio di tre deputati Torrianì GÌo. Battista ^ 
Maggi e Rusca segretario, a propor l'aggregamento alla 
Repubblica Cisalpina, ed a chiedere in pari tempo prote- 
zione e braccio forte acciocché si cessassero gli scandali 
che travagliavano il paese. In quel medesimo giorno parti 
per Milano l'indirizzo del Popolo libero di Mendrisio e 
Balerna. 

Ai Patrioti era altresì riuscito di mettere sossopra la 
Pieve di Riva, giacente sulle rive meridionali del Ceresio; 
la quale però faceva parte della Comunità di Lugano. Quel 
popolo proclamò anch'esso la sua sovranità. Datosi un 
Comitato provvisorio, aveva interrotto le sue relazioni 
con Lugano, ma astenutosi nel tempo stesso dal far causa 
comune con Mendrisio, che, come abbiamo visto, era stato 
spinto a pronunciarsi per l'aggregamento alla Cisalpina. 
Si considerava adunque per una Repubblichetta indipen- 
dente ^). 

Mentre tali cose accadevano, scialuppe armate del par- 
tito cisalpino, arrestavano le barche dei villaggi lacuali, 
ed obbligavano i barcaiuoli a metter la berretta rossa. 
Alcuna volta impedirono i pescatori di Morcote di con- 
durre il loro pesce sulla piazza di Lugano; il che se esa- 
sperasse il popolo luganese , non è da dire. Gli atti arbi- 
trari però non si commettevano da una sola parte. 

« Alli 57 febbraio (racconta il Cronista) il pedone che 
» portava le gazzette a Como fu arrestato da un picchetto 
» di Luganesi armati, di stazione alla punta di S. Martino. 

*) tln atto orficiale che abbiamo soU'occhì, era steso come segne : In nome 
delta libera Pieve di Riva San Vitale: iaiìa usa comnoale li 10 veotoso, 
anno VI repnbblicaDO, ore 20, 1798 vecchio stiie, anno / della Liberia. Il 
cìttadìoo della Croce capo battaglione delle guardie della sovrana Pieve sud- 
detta certifica ecc. ecc. SotlOBCriveva per il Consiglio della Repubblica Ple- 
bana il dltadiao Alberto Bernasconi, segretario. 
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» Sì credeva di scoprire qualche corrispondenza d'Agnelli 
» coi Briganti. Il pedone fu condotto a Lugano; e il po- 
"polo ch'era suirarmi, s'affolla sulla piazza ansioso di 
» veder cosa eravi ne' pacchetti. Questi furono aperti in 

• mezza alla piazza stessa (potremmo aggiungere: more 
» solito) da alcuni membri dei Consiglio provvisorio, con- 
» frontate le gazzette ed aperte le lettere di negozio, niente 
»si trovò di poter incolpare Agnelli d'essere a parte del 

• complotto dei fuorusciti. Ciò non ostante il cittadino 

• Agnelli e l'abate VanelU dovettero sottrarsi al furore 
» popolare, che taluni avevano eccitato per perderli. In 

• seguito alla partenza dei detti due. cittadini, entrarono 

• nella lor casa paesani per dare il sacco, ma furono cal- 

• mati dal Capitano Pocobelli a cui solamente si aveva 
» qualche subordinazione ». 

Avevano i Patrioti, secondo il medesimo Cronista, ten- 
tato di attraversar il lago da Bissone a S. Martino. I Lu- 
ganesi (28 febbraio) accorsero prontamente a respingerli. 
V'ebbe un combattimento che durò qualche ora. In fine 
« arrivato colà (così il medesimo) da Lugano un pezzo di 
artiglieria, al primo colpo a mitralia tirato sulle barche 
de' Patrioti, e contro le barche cannoniere francesi che 
le proteggevano, s'allontanarono per ritirarsi ai loro posti 
di Bissone e vicinanze ». 

Non guari prima o dopo di questo fatto d'armi, accadde 
un misfatto che non potè non confermare il popolo 
nell'opinione pubblica che li chiamava Briganti non già 
Patrioti. Una loro banda armata (ignorasi se a saputa od 
insaputa del Quartier generale) penetrò di nottetempo 
nelle case Pocobelli situate sulla punta di Melide, là dove 
ora mette capo la gran diga. 11 Capitano Giulio Pocobelli 
non vi si trovava, ma bensì un fratello di lui colla vec- 
chia madre. Uccisero quello inerme, e fecero bottino di 
quanto lor venne alle mani. Commisero violenze ed estop- 
sioni anche in altre case del villaggio. 
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Verso quel tempo un corpo di milizia delle vaili supe- 
riori era giunto a BelJinzona, ma a vece di proseguire 
la marcia per Lugano, al riceversi di qualche contr' or- 
dine, che s'ignora, tornò indietro. Erano poi in viaggio 
i Rappresentanti svizzeri, successori ai due che se n'erano 
iti prima del tempo; ma il capitano Traxler non si ripro- 
metteva della loro venuta vantaggio, se non in quanto 
essi conducessero qualche buon polso di truppa. Diceva '). 

« Noi abbiamo passato ancora una notte tranquilla: ma il 

> pericolo minaccia. — Se accadesse un attacco, qui sì è 
» invero disposti a ribatterlo; ma non c'è da fidarsi, per- 

> ciocché fu già iniziata la proposta di venir a capittìla- 
» zione; la gente mostra coraggio, ma comincia a stan- 
» carsi; se non giunge alcun soccorso svizzero non si potrà 
» durarla. Se i 500 leventinesi invece di tornar indietro , 
«fossero qui venuti, la cosa avrebbe preso tutt' altro 
■ aspetto. — Sì prova anche penuria dì danaro, perchè 
» tutti i facoltosi si sono espatriati , così anche quelli che 
" potevano essere sospettati. — 11 Governo Cisalpino dà 
» le migliori assicurazioni; anzi ha fatto ritirare ogni sua 

• truppa dai nostri confmi. Ma intanto si rinforza Farma- 
» mento dei cosidetti Patrioti, che sono al possesso dei 
» Baliaggi di Mendrisio e della Pieve dì Riva. — Voi ve- 
» dete adunque, caro signor Lanfogt, in che difficìl condi- 
» zione io mi trovo. Il mio dovere mi dice di non allon- 

• tanarmi. Ma la mia buona mogHe ed i figliuoli sono in 
» preda al massimo spavento , e pare non possano partir 

• senza di me. Se non viene un immediato soccorso, non 

> si potrà trovar a dire s' io prenderò il partito di andar- 
» mene. — Non è tempo questo da perdere con proclami; 

> ci vogliono fatti. Se i signori Rappresentanti fossero 
» giunti, e con loro alquanta truppa, tutt'altra sarebbe di- 



>^ Lettera, del 10 mano, i\ R. Traxler al Laofoglo laderbili a BelliDioDa. 
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» venuta la situazione. Ma se i Rappresentanti non vengono 
» subito, la è finita quanto a Lugano, e resta a vedere co- 
» me andrà anche pel rimanente ». 

Dal loro Quartier generale i Patrioti, secondo le con- 
tingenze, ora commettevano insolenze a intimidir Lugano, 
ora facevano pratiche ad avviar qualche accordo. Net 
quale intento scrivevano: 

« / Patrioti degli ex Baliaggi Itqliant 
» ai Rappresentanti dei Sovrano Popolo di Lugano. 



» Ritirandosi eglino dalla loro Patria hanno portata la 
■ libertà che voi avete ricusata alle popolazioni di Men- 
B drisio e dì Balerna. La Pieve di Riva, parte del vostro 
• territorio, ne imitò l'esempio; e il sacro vessillo trico- 
> lore dal confine dell' Insubria sventola caro e rispettato 

« su tutta la destra sponda (sic) del Ceresio Eccovi il 

» momento, in cui dovete decidere se volete essere Ì loro 
» fi-atelli i loro nemici ..... 

» Dal Quartier generale di Bissone , ti i ventoso del- 
» Panno Vi Repubblicano 

» Sott. Tionville 

B Già. Quadri, presidente 
» Reali, aiutante-maggiore 
» Albrizzi, segretario *) ». 

A questo eccitamento o intimazione fu data una pronta 
risposta, secca e laconica, cosa rara per quei tempi. 



•) Difesa del ciUadino Reali ecc., pag. 18-20. rhì ti fosse il Tioit 
(seDZB fallo UQ francese} e con qual grado aveste voce^ ool sappiamo. 
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« Il Consiglio Provvisorio del libero Popolo di Lugano 

» ai Cittadini uniti sotto gli stendardi 

» del generale Chatellat ^) 

» Cittadini t II Consiglio Provvisorio non è autorizzato 
» a dare un'adequata risposta al vostro foglio, dovendo 
» questo dipendere dal voto del Popolo luganese legitti- 
» mamente congregato. Alla di lui prima riunione si darà 
» la premura di presentarlo. Salute e fratellanza ! 
■ Lugano, li 2 marzo 1798. 

» Sott. Somazzi, vice-presidente 
» Stoppani, segretario ». 

La calzante risposta si apparecchiavano già ì Luganesi 
a darla con un'energica mossa d'armi, o vi si risolsero 
dopo l'invio della lettera qui esposta? Non sapremmo 
ben dirlo. È fatto però, che, stanchi essi di patir le mole- 
stie che ricevevano nelle loro relazioni con Mendrisio e 
con Como e nell'interruzione de' loro traffici, determina- 
rono di fare i! maggiore sforzo per cacciare quel partito 
<li Patrioti e di Cisalpini dalla sinistra sponda del Ceresio 
(\ se fosse possibile, anche da tutto il territorio svizzero. 
A tale intento fu allestita una spedizione. La mattina della 
prima domenica di marzo (a di 4) una compagnia di circa 
100 uomini, scelti e ben armati, sotto il comando di 
Giulio Pocobelli, fii mandata di buon'ora a sbarcare alle 
falde de' monti di Caprino *): doveva essa assalire per 
terra il Quartier generale di Bissone. La massa poi delle 



*) Anche questo generale Chatellat (francese aDcli' esso) dod lappiamo chi 
Tolse e da chi folte inviato. 

*) Lo Zscokke e con esso alcnni storici irìiteri nominano bd villaggio di 
Cavatti che non esiste, accennando forse al luogo detto il CacaMtno dove 
può aver preso terra la compagnia comandala da Pocobelli. 
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forze luganesi, su due barche cannoniere e su dieci bar- 
che ordinarie si avanzò direttamente contro il detto vil- 
laggio. Ora sentiamo il Cronista luganese. 

« Queste due forze attaccarono contemporaneamente 
» il villaggio di Bissone, le barche di fronte, e la truppa di 
" terra alle spalle. I Briganti fecero resistenza circa due 
»ore, ma in fine vennero fugati e dispersi, lasciando in 

• mano ai vincitori cinque piccoli cannoni, 50 schioppi, 

• due bandiere, molte munizioni si da bocca che da 
■ guerra, e 50 prigionieri, tutti cisalpini e montagnardi 

• che i Briganti avevano assoldati. — I Luganesi sac- 

• cheggiarono il cosidetto quartier generale, ed alcune 

• case di particolari di quel villaggio ^). Tutto il giorno 
» si continuò a trasportar roba a Lugano, che si pose in 
» sicurezza per riconoscerne i rispettivi proprietari; ma 

• molta roba di maggior valore se T appropriarono i sac- 
>cheggiatori». 

Da Bissone si spinse un distaccamento di Luganesi per 
Capolago fino a Mendrisio. Al loro arrivo fu abbattuto it 
beretto cisalpino, e furono anche messe le mani addosso 
ad alcuni che s'erano dati a vedere per fanatici aderenti 
della fazione. In sul far della sera del seguente di, arrivò 
da Como truppa cisalpina: dopo un abboccamento dei 
loro capi col Comandante di quella, i Luganesi partirono 
ritirandosi sul proprio territorio. A di 6 marzo fu ripian- 
tato l'albero cisalpino e rimessi in libertà i sostenuti po- 
litici. Nel già citato elogio di Gio. Battista Maggi, il fatto 
è narrato come segue: « Udendo, esso Maggi, da Milano 
che molti de' suoi amici si trovavano prigioni in Mendri- 



■) Con pelinione del gennaio 1799, un sacerdote delta fimiglia Garovidi 
Bissone ricorreva al Direttorio elvetico esponendo che la sua casa pali gravi 
danni il 4 ninno 1798 nell'occasione che i Palrioti furono scacciati dai ne- 
miei della libertà (vale a dire dai luganesi). (La petizione, stesa in francese, 
ò di mano del Quadri). 
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sìo, e che la loro vita avrebbe potuto correre qualche 
pericolo, rientrò in patria, scortato da una compagnia di 
dragoni francesi, liberò i carcerati, disperse gli avversari 
senza perseguitarli, e fece ogni possa affinché la libertà 
pubblica avesse un migliore ordinamento ». 

Dopo la dispersione delle bande dei Patrioti che infe- 
stavano il lago Ceresio, i Luganesi se la passarono in 
allegria e in feste. Riconoscendo essi dal patrocinio della 
Beata Vergine la felice riuscita della loro impresa, pian- 
tarono le conquistate bandiere sull'altare eh' è dedicato 
alla Madonna delle Grazie nella semicattedrale di S. Lo- 
renzo. Ma il Governo Provvisorio doveva anzitutto rivol- 
gere le sue cure ad oggetti più seri e di maggior momento. 
Le entrate disponibili de' dazi ed ogni altro prodotto di 
quella esigua azienda d'allora, riuscivano di gran lunga 
inferiori alle spese d'armamento ed ai bisogni più incal- 
zanti. Ad imitazione di ciò che si usava in grande nella 
contermina Cisalpina ebbesi ricorso alle tolte (requisi- 
zioni) ed ai prestiti forzati, prendendo segnatamente di 
mira le famiglie che contavano qualche individuo npUe 
file de' Briganti. 

Nel giorno stesso della spedizione contro il Quartier 
generale de' Patrioti, il Governo provvisorio, con l'appro- 
vazione del Capitano reggente, aveva intimato più pre- 
stiti forzati, vale a dire per 3000 hre a carico di P. Bol- 
lasi, 6000 ad A. Riva, 5000 ad A. Albrizzi, e 5000 al 
dottor Gerolamo Lepori; ma, e per l'assenza dei capi di 
famiglia, e per altre circostanze, non si potè aver di su- 
bito in contanti so non la metà, o meno '). 

Le notizie degli avvenimenti del Luganese e del Men- 
drisiotto non potevano mancare di produrre qualche 



<) Aolonio Albrisii se la cavò con sole 300 lire (decreto della Camera Am- 
ia iui strali va). 
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commovimento nella popolazione delle Prefetture al di là 
del Monte Ceneri. In nessun luogo pati grave alterazione 
la pace, cui i nostri paesi erano avezzi. La prima a risen- 
tire alquanto la scossa fu Bellinzona. Il Rappresentante 
Stockmann, nella sua precipitosa fuga, vi giunse la notte 
dal 15 al 16 febbraio, e si sparse la voce dell'imminente 
arrivo de' Briganti. Erano i soliti fantasimi della paura ')• 
Messo in apprensione il podestà Inderbitz ragunò imme- 
diatamente un Congresso, che nominava un Comitato 
Provvisorio per la conservazione dell'ordine e della quiete. 
Dopo pochi giorni, ito in dileguo il pericolo d'un'inva- 
sione, quel Gomitato si scioglieva, e le autorità tornarono 
ai consueti ofBci. Ma l'allarme diffuso dal fuggiasco Rap- 
presentante, erasi come un baleno propagato nelle Valli 
superiori ed in brev'ora anche nel paese d'Urania; a se- 
gno tale, che celebrandosi nel Borgo di Svitto una gran 
festa patriotica, un messaggiero vi giunse d'Altorfo a tur- 
barla e interromperla. Annunciava essere il Baliaggio di 
Bellinzona preso dallo spirito di rivolta; il Landfogto tro- 
varsi in grande pericolo; gente straniera esser penetrata 
fra le mura bellinzonesi e nelle terre circostanti. In con- 
seguenza poi di tutto ciò il Governo d'Uri intendeva di 
richiamare il contingente d'armati (Urania e Leventina) 
che aveva mandato alla difesa di Berna nella guerra co' 
Francesi ^). 

Il Governo d'Uri il quale era specialmente interessato 
alla conservazione del nostro paese, non indugiò a pro- 
metter soccorsi per la difesa della piazza di Bellinzona. 



>) stockmann d'Obwaldeo arrivi à minvil i. Belliaione, en boDDet de anit 
et en paotouDes, atiQODi^Bat dans le plu> gran désordre l'ipparition dei Bri- 
gands... LeBailU InderbiU avait déjà expedié sa femme et ses effetti, et lena it 
un eheval selle, à sa disposilian, poar fuir. 

Tanto sì ricava da un rapporto del Hioistro elvetico Kuba (1802). 

') Vedi Getti a pag. 183-164. Ivi peri) il Lanfogt cbiamasi erroneamente 
Bizeaer. 
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Ma intanto, a fronteggiare il pericolo che credevasi im- 
minente, i Reggenti del Baliaggio, si rivolsero premu- 
rosamente alle autorità della Leventina, dove gli ordini 
della milizia erano mantenuti con qualche studio. Le loro 
istanze non ftirono indarno. Ecco a questo proposito un 

Frammento di Lettera i7 febbraio fda PoUegtoJ 

di Gio. Antonio Camossi, Luogotenente di Leventina 

al Lanfogt Inderbitz in Bellinzona. 

■ Essendosi inteso che la mancanza di mezzi di difesa 
« abbia indotto il Consiglio generale di Bellinzona ad una 

• dichiarazione di non poter opporsi ad un' invasione di 

» Cisalpini perciò, essendo ciascuno in questo paese 

» pronto ad accorrere all'aiuto, devo pregare la V. S. 111.* 
» di far sapere a chi s'aspetta questa buona disposizione, 
» in qualunque caso, sperando sempre che dalla parte di 
> Bellinzona, essendo sostenuti, vorranno concorrere per 

• quanto ponno e coir opera e col consiglio alla difesa 
» delli nostri paesi, considerandoli tutti come iratelH nel 

• caso presente». 

Alcuni giorni dopo, un distaccamento di militi leven- 
tinesi scese infatti a Bellinzona, ma il pericolo sembrando 
svanito, quelle genti furono tosto ringraziate e ripartirono. 
Venne poi da Altorfo il colonnello Jauch, in qualità di 
Comandante delle milizie de' Baliaggi superiori, e diede 
opera ad armare un certo numero. Mancavasi però affatto 
d'armi, ed il colonnello si vedeva nel caso di pensare a 
farne acquisto nel Piemonte senza esser sicuro dell'esito. 
Così andóffono le cose ne' Baliaggi : le milizie senz'ordine, 
e vuoti gli arsenali di effetti di guerra: al sopravvenire di 
un mìnimo accidente, tutto era confusione e disordine. 
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CAPITOLO IV. 

SOMMARIO. ■ 

Cambio dei Rappresentanti. — Proclami mandati d'Mlorfo. — Gita a 
Milano, — Accolli da Berthier odono che il ISeiidrisiotto dev'essere 
cisatpino, — Arrivo a Lugano del colonnello Jauch con soldate- 
sca. — // generale Chevalier, comandante le truppe francesi e ci- 
salpine, visita Lugano e il Governo provvisorio. — Conferenze cou 
esso, e dichiarazioni. — Suggerimenti del colonnello Jauch al Po- 
destà di Bellinsona. — Proclama a Lugano d^ eguagllansa e indi- 
pendenza. — Partenza del colonnello Jauch colla sua milisia. — 
Ammutinamento in Fai d'Agno per la pesca delle troie. — £" quie- 
tato. — Riva S. Filale non vuol unirsi alla Cisalpina. — Proclama 
del generale Chevalier. — Pacifica rivoluzione di Belliazona. 

A dare lo scambio ai due Rappresentanti, dopo la metà 
di febbraio erano stati scelti Gìo. Giorgio Landwing di 
Zug, cavaliere e Statthalter, e Orso Vittore Tschann dì So- 
letta, membro del Consiglio giovine, già Commissario in 
Locarno. Impedito da malattia il collega, s'era messo \tì 
via il solo Tschann, il quale, appena arrivato in Orsera, 
ebbe la sorpresa dì veder sopraggiungere dal Gottardo Io 
Stockmann (16 febbraio). Uditi da lui gli avvenimenti 
luganesi, tomossene indietro sino ad Altorfo. Di là, i due 
nuovi Rappresentanti mandarono innanzi i proclami di 
assentimento ai desideri delle popolazioni. Poscia s'incam- 
minarono alla loro destinazione. Giunti in prossimità di 
Lugano furono incontrati da ufiìciali dell'uno e dciraltro 
corpo de' Volontari , ed al loro ingresso nel Borgo col 
grido di Viva la Svizzera. Trovarono tutto il borgo il- 
luminato. 

La cosa che a quell'ora doveva star maggiormente a 
cuore ai Rappresentanti, essendo la sicurezza del paese, 
stata turbata dalle bande assoldate dai Patrioti, pensarono 
non fosse da indugiare a portarsi a Milano dal generale 
Berthier, allora Comandante in capo per la Repubblica 
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francese. Siccome poi erano informati cho il Mendrisiotto 
era tuttavia agitato, invece della via di Como presero 
quella di Varese. Ebbero dal generale accoglienza, ma fu 
loro detto, che il Baliaggio di Mendrisio doveva essere 
aggregato alla Cisalpina, e ch'era sulle mosse un corpo 
di cinque mila uomini per andare a metter ordine. Quanto 
agii altri paesi italiani, già sudditi de' Cantoni, assicurava 
il Generale esser mente del Direttorio, che la Cisalpina 
non dovesse farvi assegnamento , dovendo quelli essere 
demoa-atizzati e come tali formar parte dell' Elvezia. 

Frattanto il popolo luganese era stato grandemente ral- 
legrato per l'arrivo (8 marzo) del tanto desiderato soc- 
corso svizzero. Componevasi di 150 a 200 uomini di 
milizia, la maggior parte di Leventina, capitanati dal 
colonnello Em. Jauch d'Uri. Erano ì benvenuti cosi pel 
ser\'i/.io di guardia del paese che si assumevano volonte- 
rosi , come per la fiducia che naturalmente inspirava la 
loro presenza, che, non ostanti i gravi avvenimenti che 
si sapeva avvicendarsi di là dalle Alpi, le autorità sviz- 
zere trovassero modo di prendersi qualche cura de' no- 
stri paesi. 

Passati però alcuni giorni, fu fetta al Governo provvi- 
sorio una comunicazione che causò non lieve meraviglia 
a lui ed al pubblico. Il generale Chevalier, comandante 
le truppe francesi e cisalpine in Como, notificava la pros- 
sima sua venuta per conferire col Governo provvisorio. 
Naturalmente non v'era da far altro che disporsi a ri',, 
cevere onorevolmente il generale. Delegati dal Governo 
con parecchi Volontari si recarono ad incontrarlo in 
Campione. Seguito quindi da due barche cannoniere, 
approdò alla riva detta dì Cassarina, prossima a Lugano 
(H marzo). Di là, con la guardia di una cinquantina di 
dragoni, giunti dalla parte di Ponte-Tresa, fece il suo in- 
gi'csso nel Borgo, recandosi senz'altro nella sala del. Go- 
verno provvisorio. 
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Al dire del nostro Cronista, il generale francese di- 
chiarò in una prima conferenza esser egli venuto come. 
amico dei Luganesì e per difesa de' buoni patrioti , non 
già di coloro che avessero cercato d' intorbidare la pub- 
blica pace. Affermava anzi che tre de' caporioni di quella 
ciurma erano già stati arrestati e condotti a Milano per 
esservi puniti secondo il rigore delle leggi. Desiderare 
che quei Patrioti che non avessero fatto altro che mani- 
festar le loro opinioni, fossero ben accolti e protetti. In 
una seconda conferenza dichiarò, che, se ne' Baliaggi 
svizzeri, eccettuato soltanto quello di Mendrisio , la mag- 
gioranza del popolo domandasse assistenza per unirsi 
alla Repubblica Elvetica, sarebbe infallantemente accor- 
data. In un'ultima adunanza poi il Governo provvisorio 
confessò che a torto il popolo aveva concepito sospetti 
intomo alla condotta dei cittadini Agnelli e Vanelli; e 
perciò promise di proteggere studiosamente le loro per- 
sone e proprietà. Per le quali cose non è da stupire se la 
Gazzetta stampasse: «Questo popolo libero è estrema- 
mente contento della venuta del generale Chevalier, cui 
si può con ragione attribuire la qui rinata tranquillità — 
e l'insinuazione di principj d'una felice democrazia; onde 
il Consiglio ha ordinato una lettera di ringraziamento al 
Generale in Capo •) ». 

Nei due giorni di fermata, il Generale non si curò di 
mettersi in relazione coi due Rappresentanti svizzeri, che 
erano di ritorno da Milano. Eglino però stimarono espe^ 
diente di fargli visita in particolare. Disse loro che per 
gli affari di sua missione conferirebbe «ncora col Consi- 
glio del popolo luganese, e ch'era in loro balìa di restare 
di ritornarsene alle case loro ^). Invece il colonnello 



>) Gaizetta di Logino (1798). 
*} Galletta di Lugano iidem). 
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Jauch, a richiesta del Governo provvisorio, intervenne 
all'udienza. Da una sua lettera al podestà Inderbitz 
{•12 marzo) togliamo i seguenti brani: 

x Oggi il Generale dichiarò di voler partire. — Coi si- 
» gnori Rappresentanti non volle aver nulla che fare. Io 
»però ebbi con lui un lungo colloquio, nel quale mi di- 
» chiaro, che Mendrisio, per la sua postura, resterà in- 

> corporato alla Cisalpina, ma che le altre Prefetture ita- 
» liane devono essere democratizzate per formare parte 
» integrante dell'Elvezia, giusta un piano già stampato. 
»Del resto con parole, parte lusinghiere, parte minaccie- 

> voli, si cerca d'influire su questa popolazione, la quale 
» dovrebbe astenersi da qualunque processura penale per 
» delitti poHtici. — I signori Rappresentanti si dispongono 
» alla partenza, perchè Ìl Governo provvisorio opera da 
«solo, ed essi, dopo la dichiarazione della libertà asso- 
»luta, non rappresentano più se non un'ombra. Non è 

• improbabile che la loro partenza sia per tirar dietro 

> anche la nostra; ma infino a tanto che si trovano qui i 

• francesi, io non voglio ritirarmi; ed anzi, se posso trat- 

• tener la mia gente, resterò qui fino a nuovo ordine 
» della superiorità. — Il militare è assai ben veduto, e la 
■ nostra presenza contribuisce molto alla quiete del paese. 
» Ancora io posso assistere alle deliberazioni del Consiglio 
» provvisorio, ma mi accorgo bene che non mi trovo al 

• ftiio posto, dacché il paese si considera affatto libero e 
» indipendente. — Dalle decisioni di Lugano e Locamo 
» V. S. può arguire quale sarà la costituzione di Bellin- 
?zona, percioc(?hè non è da presumere che i francesi si 
» quieteranno prima di vedere democratizzate le Prefet- 
» ture italiane. Presentemente gli è ancora' una grazia se 
>• si vuol lasciarle incoi^jorate alla Svizzera ». 

Abbiamo visto come, sino dalli primi del mese di marzo, 
il Mendrisiotto restasse in balìa de' cisalpini. Da Como 
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manteneva l'ordine il generale Chevalier, il quale appena 
di ritorno da Lugano, avendo avuta Pinformazione che 
^ nella limitrofa Pieve di Riva '), in virtù dì quella sovra- 
nità di cui si credeva al possesso, vi era un'agitazione 
politica in un senso tutt' altro che favorevole aiPaggrega- 
mento della Cisalpina, vi si recò in persona (IG marzo) 
e fece pubblicare il seguente proclama: 
■ La protezione ch'io ho l'incarico di accordare, o cit- 

■ tadini, ai Balìaggi svizzeri d'Italia per mantenere il 
» buon ordine e la tranquillità, non che per coadiuvare la 
» maggioranza del popolo s'egH richiede la mia assistenza 
» per fare la rivoluzione e riunirsi al resto della Repub- 
• blica Elvetica, non ha nulla di comune col Popolo del 
" Baliaggio di Mendrisio, che, ben prima che il giornale 
« di Lugano venisse in luce, aveva ^à manifestato con 
«atto autentico il suo voto per l'unione alla Repubblica 
» Cisalpina. Egli è secondo un tale atto, presentato a nome 
» di lui dai Deputati del Popolo al Generale in Capo, che 
» qdesti rispose : Che la Repubblica Francese vedrebbe con 
» piaceì-e questa unione, comandata dalla situazione e dai 
» vantaggi del commercio. In conformità di ciò, io ordino 
» ai Comandante della forza armata cisalpina, e invito 
« tutti i buoni cittadini di questo Baliaggio — di star in 
» guardia verso gli uomini che cercano di nuovamente 
« turbare l'ordine pubblico con mezzi iltegaH — di arre- 
» staili. — Ordino inoltre , che nulla sìa variato alle riso- 

■ luzioni del primo congresso. Io proibisco, a questo ri- 
» guardo, ogni sorta di attruppamento o radunanza». 

11 generale Chevalier reduce a Lugano vi fece breve di- 
mora e riparti alla volta di Como; ma prima(giusta l'ingenuo 
Cronista) ebbe raccomandato ai Popolo, luganese la quiete 
e la subordinazione alle autorità; che se si fosse attentato 
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alla vita ed alle proprietà di qualche cittadino a causa 
delle sue opinioni politiche, egli sarebbe ritornato e ne 
avrebbe dato un esempio terribile. Fatto sta che pochi 
giorni dopo la partenza del generale. Agnelli, Vanelli e 
alcuni altri tornarono alle loro case, senza che patissero 
molestia. 

Ma intanto la comparsa de! generale francese aveva 
somministrato materia a congetture e supposizioni di- 
verse. A Bellinzona era corsa voce che il medesimo si 
recherebbe colà a promovere un mutamento di cose. È 
un poco curioso, che standosene tuttavia quieti e nell'ina- 
zione i Bellinzonesi, il colonnello Jauch suggerisse a quel 
Podestà di agevolar egli stesso la via all' insediamento di 
un Governo provvisorio. 

B Da lettera del i7 marzo (in Lugano) 
• del colonnello Em. Jauch al Lanfogt Inderbitz. 
» In conseguenza della premurosa vostra domanda In- 

• tornò al passaporto che il generale Chevalier siasi fatto 
> fare (quasi che il Generale viaggiando con iscorta di 
» dragoni avesse a darsi il pensiero di passaporti) per una 
«sua visita alle Prefetture superiori, mi sono rivolto a 

• questo Governo provvisorio, ed egli mi significava die 

• nulla era intervenuto in proposito. Ciò sembra doversi 

• ritenere che, se il democratizzamento non si effettui 

• prontamente, il Generale farà tale gita. Sarebbe dunque 
» meno male che, anche per ischivare l'incomoda visita 
»del Generale forestiero, di proprio moto e dì cheto si 
» desse mano ad un cambiamento pohtico, quantunque il 
» nostro Canttjne non abbia ancor fatta una dichiarazione 
» su tal proposito. Sarebbe da procedere colla maggior 
» prontezza creando un governo democratico colFappro- 
» vazione dei tre lodevoli Cantoni; al qual uopo sarebbe 
«gran ventura pel paese, che vi cooperassero uomini 
» probi, moderati e amici del buon ordine p. 
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Poco appresso la partenza del generale Chevaiier, pi- 
gliarono le mosse per rintemo della Svizzera gli ultimi 
due Rappresentanti, Landwing e Tschann. La loro mis- 
sione fii breve e di niun vantaggio. Anche al capitana 
Traxler toccò d'aver ad interrompere il periodo di sua 
magistratura e di andarsene. «La nostra indipendenza 
(così la Gazzetta di Lugano del 19 marzo) viene sempre 
più confermata dalle successive lettere dei diversi Can- 
toni Elvetici che si dichiarano liberi. I Rappresentanti 
sono partiti, cosi pure l'ex Capitano Reggente». 

Intanto il Governo provvisorio secondava a tutt'uomo 
le opinioni venute alla moda. Ondechè la medesima Gaz- 
zetta se ne congratulava dicendo: «Il Governo provvi- 
sorio continua a dare le più opportune provvisioni, ana^ 
loghe alla nostra rigenerazione. Fra gli altri Proclami, il 
seguente ha cominciato a farci gustare i benefìci effetti 
dell' eguaglianza democratica » . 

• La Libertà e l'Eguaglianza pongono ad uno stesso 
» livello de' diritti dell'uomo il nobile ed il plebeo. 

» Le distinzioni di nobiltà e di feudalità, H emblemi 
» gentilizi e simili sono le odiate insegne del fasto aristo- 
» cratico. 

» La Democrazia non conosce altro distintivo che quello 
■» del merito e dei talenti. 

» Appoggiato a queste basi il Provvisorio Consiglio 

«Decreta: 

» I. La nobiltà, il patriziato, li diritti feudali e la caccia 
» riservata sono d'ora in avanti aboliti. 

» II. Nessuno porterà alcun titolo di nobiltà, e sarà purar 
» mente chiamato con quello di dttadino , o con quello 
. della sua professione o carica. 

» IH. Tutti gh stemmi ed armi gentilizie, lavorìni di li- 
» vrea ed altri distintivi di nobiltà dovranno essere levati 
> nel termine di otto giorni. 
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» IV. Tutti li nobili, entro il suddetto termine, dovranno 
» portare alla sala del Consiglio provvisorio tutti i diplo- 
• mi , carte e pergamene comprovanti la . nobiltà , per es- 
» sere pubblicamente abbruciate. 

> Chi contrarierà al presente Editto sarà considerato 
» come nemico del Popolo {Gazzetta di Lugano N** 12) >. 

Non ostante questo rigoroso Editto, tutto spirante li- 
bertà e uguaglianza, in nessun luogo, nella Svizzera 
Italiana, perdurò come In Lugano la manìa' del pretendere 
e dell' attribuire titoli nobiliari. Dopo più di un mezzo 
secolp di governo popolare i tìtoli dì don e di donna si 
odono ad ogni tratto, né mancano quelli di conte e dì 
marchese, pescati in qualche microscopica corte a furia 
d'incurvare la spina dorsale, o comperati da qualche ple- 
beo facoltoso con danari. E adesso che scriviamo, ci move 
al riso una nuova aristocrazia di famiglie rifatte, borghesi 
e foresi, che passeggia le nostre vie in carrozze guidate ] 
da cocchieri in tutta livrea con corvatte e guanti bianchi. 
Ma niun uomo del nostro popolo, che sa di esser nato 
Ubero, vuol prestarsi al degradante ufficio d'indossare 
l'assisa dello schiavo, ond'è che cotesti signori sono ob- 
bligati di procacciarseli da terra soggetta. 

Del resto, quel decreto, che pretendeva bandire da Lu- 
gano ogni avanzo del feudalismo e dell'invisa aristocra- 
zia, fu l'ultimo atto di quel Governo provvisorio. A dì 30 
marzo si procedette all'elezione di un nuovo, tre volte 
più numeroso di una Reggenza ordinaria. Constava di 21 
Consiglieri, cioè: nove del Borgo e Pieve di Lugano, sei 
della Pieve di Riva, che cessò per tal modo di far re- 
pubblica da sé, tre della Pieve d'Agno, e altrettanti della 
Pieve Gapriasca; con che si dava a vedere che, anzi che 
fare scelta dì uomini idonei al maneggio della cosa pub- 
•blica, in tempi tutt' altro che propizi, si mirava a. propor- 
zionare (come diceva la Gazzetta) il numero de' meinbri 
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del Governo al numero delle diverse popolazioni. La pre- 
sidenza si avvicendava da un membro all'altro. 

Dopo due settimane era partito col suo corpo di mili- 
zie il colonnello Jauch, riportando sincere testimonianze 
di un lodevole servizio. Perciò il Governo provvisorio 
ebbe a rivolger le sue cure all' ordinamento di una forza 
armata. Si propose di crear una numerosa guardia nazio- 
nale, di cui doveano far parte tutti i cittadini da diciasette 
ai sessant'anni. Ogni compagnia di almeno 100 uomini si 
eleggeva i suoi propri ufficiali. Comandante in Capo era 
considerato il Governo provvisorio, che mutava ogni mese 
di Presidente. V'ebbe in Lugano cinque compagnie, che 
fornivano ogni sera «n picchetto per la guardia. Come 
poi la bisogna camminasse, ce lo dice il Cronista: 

« Dapprincipio vi fu dell'entusiasmo; si facevano delle 
> cene e delle allegrie; ma gli abusi e le parzialità intro- 
» dottisi disanimarono i cittadini dal prestarsi volontieri a 
» quest' incomodo. Il Governo dovette fissar una pena pe- 
»cuniaria per quelli che mancavano; della quale si ser- 
» vivano i Capitani per farli supplire da altri, e per le spese 
» occorribili alle compagnie ». 

Non tardò guari che in più Comuni di Val d'Agno i 
paesani si ammutinarono a causa delle peschiere di diritto 
particolare, che da tempo antichissimo si erigevano per 
la presa delle trote che dal lago rimontano il fiume Ve- 
deggio per la frega. Vociferavasi che tali privilegi erano 
incompatibili coi princìpi di libertà ed uguaglianza. Per- 
ciò frotte di ' villici concorsero al Capoluogo ad esigere 
dal Governo: che nessuno potesse mettere in fiumi e ru- 
scelli alcun impedimento al libero transito del pesce; che 
i corsi d'acqua non potessero venir deviati; e che non si 
dovesse pescare con tramaggi e simili altre reti , sì solo 
con guade e bertarelli, riputati più conformi alla demo- 
crazia. In quel frangente, pensò il Governo trarsi d'im- 
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picelo con ammettere l'istanza, facendo però riserva del 
diritto di legittima proprietà. Gli ammutinati (narra il Cro- 
nista) dopo ricevuta una refezione, si aquìetarono e sì 
sciolsero. 

Restaci a dire dell'incruenta rivoluzione bellinzonese, 
la quale, come avemmo occasione d'accennare, era desi- 
derata per meno male anche da un colonnello urano. A 
suscitaria conb-ibuì un accidente imprevisto. II Governo 
d' Uri, trepidante per li progressi delle armi francesi nella 
Svizzera occidentale, aveva spedito al castellano Tanner 
l'ordine di togliere dal Castello maggiore e di mandar ad 
Àltorfo alcuni pezzi d'artiglieria. £ il castellano s'era 
messo e darvi esecuzione. Ciò risaputosi nel Borgo, destò 
grande agitazione nei Bellinzonesi '). 

Il Consiglio generale del Baliaggio assunse la qualità e 
le ftinzioni di Governo provvisorio. Vennero dappoi dele- 
gati de' tre Cantoni sovrani, e dichiararono alla Reggenza: 
essere autorizzati a concedere la libertà e l'indipendenza 
mediante la stipulazione di alcuni articoli preliminari. Vo- 
levasi cioè la conservazione del libero esercizio della re- 
ligione cattolica — che Bellinzona avesse a restar unita 
alla Svizzera, — che ci fossero guarentite le proprietà de' 
lodevoli Cantoni, pubbliche e private, ecc. 

I Bellinzonesi dal canto loro si schermivano dal con- 
sentire tali guarentie e pattuizioni riferendosi a quello che 
sarebbe per poter rispondere il nuovo Governo eletto dal 
Popolo; e facevano intender doglianze e proteste per la 
ritardata dichiarazione di libertà e indipendenza. Seguiva 
tra' Deputati de' Cantoni e la Reggenza uno scambio di 



') Leti. 17 marzo del castellano Gio. Enrico Tanner al lanfogt Inderbita : 
«Sento che oel Borgo vi eìsdo de' grandi movimeati, a motivo delii quaU 
>tro pezzi e di une piccola Colombina inservìbile che voleva maodare alla 
vSnperioriU in tenore dell'ordine, come vedrà dall'inchinsa, che V. S. potrà 
»rar ostensibile (ma asBOlutamente al solo signor leoente coloaaello de' Rn- 
vsconi, come persona di tutta onesti e rettitudine)*. 
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proteste e Controproteste. Alla fine radunatosi il Popolo 
(50 marzo) approvò l'operato del Consiglio generale, e 
lo confermò per le ulteriori trattative, ben inteso, sulla 
base dell'indipendenza. Dopo alcune altre pratiche coi 
Deputati dei Cantoni, fu da questi pronunziata, a nome 
dei loro committenti, l'assoluta indipendenza (9 aprile). 
Allora « il popolo tutto in tripudio (così un bellìnzonese) 
si recò alla piazza maggiore, e fra suoni, canti e danze, 
con universale entusiasmo ed allegrezza, innalzò l'albero 
delia libertà Bellìnzonese ') ». 

Era quello il famoso albero con sopravi le bilancie ^, 
' a chiarir la neutralità di Bellinzona tra il berretto rosso 
dei Cisalpini ed il cappello svizzero alla Teli. 



CAPITOLO V. 

SOMMARIO. 

Ésercilo francese nel Paese di' Faud. — Costituzione di Ocfts. — Trova 
poco favore. — Il generale Brune ve ne sostituisce un'altra dichia- 
rata nulla dal Direttorio francese. — ^arau capoluogo provvisorio 
dell'Elvezia. — Primo convegno dei Deputati. — Foto unanime!!^^^ 
Borgo di Lugano e della campagna, di unione alla Svissera, ed alti 
susseguenti. 

il nembo che minacciava la vecchia Confederazione era 
al Gne swto, e nei termine di poche settimane l'opera di 
secoli, scalzata dalle fondamenta, crollò. Un esercito fran- 
cese sin dallo scorcio del mese di gennaio, aveva invaso il 
Paese di Vaud, con gioia di quella popolazione; quindi 
la guerra contro l'aristocrazia bernese, e dopo alcuni 
combattimenti con varia fortuna, la capitolazione di Berna 
(marzo). All'ingresso in questa città delle legioni francesi 



*ì Gazzetta di Lugano N° 16, 
•J Celti pag. 183-184. 
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tenne dietro la spogliazione detrarsenale e del tesoro, coi 
soliti contributi e balzelli a libito de' Generali e de' Com- 
missari di Francia. Non puossi dissimulare che quella 
breve guerra fu condotta dalla Svizzera con consigli, 
come incerti e vari, così anche di una deplorevole fiac- 
chezza. I contingenti poi dei Confederati non erano punto 
accorsi in quel numero e con la prontezza che sarebbe 
stata dì bisogno. 

Allora fu diffusa in tutta la Svizzera una Costituzione, 
che, dettata da Ochs gran tribuno dì Basilea e lodata dai 
ciubs di Parigi, aveva pure ottenuto la segreta approva- 
zione del Governo francese. Scritta essa nelle tre lingue 
principali che parlansi dagli svizzeri, compariva senza 
data e senza firme, ma sotto l'usbergo delle legióni fran- 
cesi doveva in breve esser la legge fondamentale per 
una Repubblica Elvetica, Una ed Indivisibile. Con titolo di 
Direttorio doveva sorgere un Governo eentrale alla foggia 
del francese. Il territorio sì divideva in 22 scomparti- 
menti, che conservavano la denominazione svizzera di 
Cantoni. DÌ qua delle Alpi, il Cantone di Bellinzona con 
le tre Valli dì Bìasea, Elenio e Leventina, e quello di Lu- 
gano con Mendrisio, Locamo e Vallemaggia. Per l'intrin- 
sica importanza di quell'atto, e per la maggiore intelli- 
genza delle cose generali e particolari che dovranno es- 
sere da noi riferite, stimiamo essere pregio dell'opera di 
esibire, anzi che un sunto, l'intero testo della Costituzione 
elvetica, o unitaria ^). 

Quella Costituzione, portata in Isvizzera da truppe fo- 
rastiere, e foggiata sugli ordini datisi da una repubblica 
forestiera, non trovò favore se non nel paese di Vaud 
allora in istato di rivolta, e nel Cantone di Basilea, dove 
il primo autore del disegno presiedeva al Governo, e del 



'J Vedj AppeadicB in fine della Storia. 
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resto qua e colà in un piccol numero di ascritti alle so- 
cietà segrete che s'intitolavano patriotiche. 

Ciò vedendo i) generale Brune, comandante in capo 
delPesercito francese, sostituì d'improvviso un altro atto 
costituzionale che spartiva i paesi svizzeri in tre repubbli- 
che. Una di esse, la Rodanka, dovea comprendere cinque 
Cantoni, Vaud, Friborgo, POberland bernese, Vallese e i 
Baliaggi italiani, e aver Losanna per capoluogo; la seconda, 
denominata Tellgovia, doveva essere formata dei piccoli 
Cantoni primitivi. E la terza, col nome di Repubblica El- 
vetica, di tutti gli altri paesi svizzeri ne' dodici Cantoni. Fu 
una miscea ancor più ingrata dell'altra, perocché si ren- 
deva manifesto che una Costituzione siffatta avrebbe sor- 
tito l'effetto di smembrare la Svizzera inaugurando tre 
pìccole federazioni , ciascuna delle quali non sarebbe in- 
dipendente dall'estero che di nome. 

n Direttorio francese non pose tempo in mezzo a di- 
chiarar nulla !a Costituzione di Brune; avvertiva però 
nel tempo medesimo che la proposta di Repubblica Uni- 
taria doveva essere assentita, e che i riottosi vi sarebbono 
costretti armata mano. Ora nello stato d'occupazione mi- 
litare e di disordine in cui versava allora la Svizzera , la 
proposta fu infatti mano a mano accettata da un ragguar- 
devol numero di paesi. Ma i Valdstetti o Cantoni primitivi, 
protestarono solennemente, paghi essi e determinati di 
vivere e reggersi colle antiche loro istituzioni. Fu dunque 
dalle milizie francesi iniziata l'impresa dell'assoggetta- 
mento delle più antiche democrazie del mondo. Dopo 
alcuni fatti d'arme, ne' quali Luigi Reding e suoi Svittesi ' 
e Confederati diedero non dubbie prove dell'antico va- 
lore, fu conchiusa una capitolazione, e dopo questa la 
forzata adesione alla Repubblica Unitaria. 

Un manifesto del ministro francese Le Carlier notificò 
al popolo svizzero alcune nuove prescrizioni, e tra l'altre 
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l'aggiunta deirOberland bernese al novero dei Cantoni, e 
la scelta della piccola città di Aarau a capoluogo provvi- 
sorio delPElvezia. Il primo convegno de' Deputati, eletti 
■ giusta le forme della proposta obbligatoria, segui pertanto 
in Aarau, ed appena costituiti i due Consigli legislativi, il 
Gran Consiglio ed il Senato (U aprile), fu nominato un 
Direttorio Esecutivo di cinque membri. 

1 due Cantoni italiani non mandarono rappresentanti 
in Aarau, perocché di qua dalle Alpi non eravi che il 
Governo provvisorio della Comunità di Lugano, che dasse 
segno di vita. Esso aveva già fatto adunare, prima della 
fine di marzo, le assemblee pel voto d'unione alla Sviz- 
zera, voto che fu quasi unanime cosi nella città come 
nella campagna: Si diede anche premura di porsi in corri- 
spondenza colle autorità svizzere, e n'ebbe soddisfacen- 
tissime risposte. 

Lettera dei Deputati di nove Cantoni: 
« Cittadino Presidente, Cittadini Rappresentanti! 
« Con intimo piacere abbiamo sentito dalla vostra del 
» 1** corrente '), che il libero Popolo che voi rappresen- 
» tate, ha manifestata solennemente la volontà e risolu- 
» zione dì voler essere parte integrante della Repubblica 
■ Svizzera. — Sotto l'umiliante orgoglio dell'ambizione 
» aristocratica e dell'anarchica confusione del federalismo, 
» avete, da circa tre secoli, sopportato con noi il bene ed 
» il male. Di quanta speranza son ora le nuove relazioni, 
»in cui noi entriamo con voi! Il diritto di guerra univa i 
«primi vincoli, ma i vincoli erano catene. Il diritto del- 
» l'uomo e del cittadino fondano una nuova unione; ma 



') Nello stampato si legge 4 corrente, ma è sbaglialo; TrtòunaK invece di 
Generali francesi. Dei resto la traduzione italiana non può essere più disgra- 
tiita, come appar manifesto che lo siile è un saggio fedele del fare decla- 
malarìo ed enfatico di quei (empi. 
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» questa unione è quella della fratellanza e dell' egua- 
" glianza. — Non differite più la nomina dei vostri De- 
» putati .... Unitevi presto con noi. La nostra reciproca 
» condotta, il nostro zelo per il ben pubblico, la nostra 
» premura per tutto quello che può nobilitare e perfezio- 
»nare il cittadino faranno, come speriamo, svanire in 
» breve tempo, come un legger vapore, tutti li pregiudizi 
>• che nudriva l'ignoranza e la malevolenza. 

» Quando prevedeste che si potesse fare qualche osta- 
»colo ai vostri Deputati che qui si recheranno, date- 
» cene tosto riscontro, e vi spediremo non solamente pas- 
• saporto svizzero, ma vi procurerenio anche lettere dì 
» sicurezza da generali francesi. 

» Aarau, li 9 aprile 1798. 

» Segnati due Deputati di ciascuno delH seguenti Can- 
» toni, anche a nome degli altri, uniti in Aarau, ma non 
» ancora costituiti, ciò sono: /'Oberland, Friborgo, Berna, 
■ Soletta, Basilea, Argovia, Lucerna, Zurigo, e Sciaffusa ». 

Essendo il Governo provvisorio composto d'uomini 
pieni di zelo e buon volere, ma nuovi nel maneggio della 
cosa pubbhca, ogni accidente, per quanto piccolo, che 
uscisse dalla cerchia delle loro abitudini, era impedi- 
mento al progredire. Arrogi che per essere molto nume- 
roso il Consiglio, pochi membri avevan dimora stabile nel 
capoluogo, ed a comporre una tornata plenaria occorre- 
vano parecchi giorni. Cosi intervenne che non ostante 
quel fervoroso invito, il Governo provvisorio non si trovò 
in grado, se non a dì 20 del mese, di pubblicare il regola- 
mento per l'unione delie assemblee popolari. 

■ // Governo provvisorio al Ubero Popolo luganese. 

» Cittadini ! 
« — Sin qui hanno diretto le operazioni del Governo 
» i sentimenti del bisogno della Patria. Ora va a conso- 
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"lidarsi la legge. A questa dovete tutti d'accordo assog- 
» gettarvi, e risguardare nella proposta Costituzione uno 
» scudo che deve prevenire e difenderci dai mali inscpa- 
>rabili dall'anarchia. L'entusiasmo col quale avete pro- 

> clamata la libertà svizzera, le premure e sollecitudini 

> che vi siete date per voler essere della famiglia di Teli, 
» fanno supporre quale sìa per essere la vostra scelta. — 

• Guidato il Governo provvisorio da questi princìpi v'in- 
» vita a risolvere suir accettazione del progetto di Costi- 
» tuzione che vi presenta '). Accettato che io avi'ote , a 

> tenore dell'art. Xli passerete alla scelta de' vostri Elet- 
»tori, i quali devono poi nominare i Rappresentanti per 
»Ìi Congresso d'Aarau, e tutti gli altri funzionari pub- 
«blici. — Siccome trattasi di cosa nuova, che nel suo 
» principio può generare confusione, cosi a maggior chia- 
» rezza, il Governo ha pure ordinato la stampa della 
«seguente: 

» Modula per P untone delle Assemblee ossia Comìzi pri- 
» mari, alla quale vi ha unite alcune sue determt- 
» nazioni. 

» D'ora in avanti restano abolite le cosi dette Pievi, 

• che sono trasformate nelle Assemblee, ossia Comizi 

> primari. 

» n. Le dette Assemblee primarie si formano coll'unione 
»fli cento citiadini nazionali, i quali abbiano compita 
«l'età d'anni 20. 

■ in. Li forestieri che avranno compita l'età suddetta, 

• e comproveranno la residenza nella Svizzera similmente 
»per anni 20, devono pure entrare nelle Assemblee pri- 
» marie, ed essere considerati cittadini attivi 

» X. Per facilitare il comparto di simili Comizi primari, 

'J S'ioteode il progetlo della Costituzione elvetica. 
Storia Tic. 6 
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> il Governo domanda dalli Parroci delle rispettive Co- 
» munì, nel termine di giorni tre, una nota di tutti li cit- 
stadini tanto presenti quanto assenti, dell'età d'anni 20 
» in avanti 

» XII. Se degli Ecclesiastici avessero pure qualche ri- 
» flessione che riguardasse il proprio Istituto, il Governo 
» anche per questi ha provveduto col nominare una Com- 
» missione Ecclesiastica, alla quale dirigerli per loro con- 
» tcgno e quiete. 

» XIII. La suddetta Commissione Ecclesiastica aprirà 
» la sua sessione in una sala dello Spedale li giorni di 
» lunedì, martedì e giovedì, cominciando dalli 25 corrente 
» alle ore tredici di mattina sino verso le ore 22 dello 
» stesso giorno .... 

» Tutti li Parrochi sono incaricati di leggere e spiegare 
»allì suoi concittadini le presenti regole e notizie, ed in- 
» sinuare con somma energia ai medesimi l'importanza 

> di questo primo passo, dal quale dipende l'avere, o no, 
«delle autorità costituite, incorruttibili e virtuose, — le 
«quali, negligentando qualunque particolare interesse, 
■ non devono avere di mira che i soli vantaggi del Po- 
» polo e la felicità comune. 

« Lugano, li 20 aprile. 1798, anno 1" della sua libertà. 
Sott.: Somazzi, presidente 

Boschetti, rappresentante • 
Stopparli, segretario. 

Mediante le cure del Consiglio si venne a capo dì te- 
nere le Assemblee del Luganese; fu accettata la Costitu- 
zione elvetica, sebbene da pochi fosse stata letta ed esa- 
minata, e si procedette alla scelta degli elettori. Ma quando 
si credeva quasi al termine del suo compito, ecco giun- 
gergli all'orecchio la voce che si ti'attasse di spogliar 
Lugano dell'onore e de' vantaggi, propri di un capoluogo 
canionalu. 
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È in fatti da supporre, che andando per le lunghe cosi 
he' due Cantoni iteliani come in alcuni altri i lavori di 
organamento, ì Consigli elvetici avevano preso a discu- 
tere e deliberare per la variazione dell'art. i8*^ della 
Costituzione, proponendosi essi di scemar l'influenza dei 
Cantoni piii popolosi con ridurli ad un numero minore. 
Sefrejan, uno dei deputati del Lemano, propose al Gran 
Consiglio di travasare i due Cantoni italiani in un solo 
(50 aprile). Rimesso l'oggetto ad una Commissione, inca- 
ricata di far proposte intorno a tutti i Cantoni non ancora 
costituiti, era esso già all'ordine del giorno nel di seguente. 
Corrado Escher di Zurigo parlando in nome di quella, 
proponeva, quanto ai Cantoni italiani, di formarne un 
solo, il Cantone del Ticino, con Bellinzona a capoluogo. 
Tale proposta assentita dal Gran Consiglio a voti unani- 
mi (1" di maggio), andò al Senato, presso il quale, per inci- 
denti che sarebbe lungo riferire, restò pendente qualche 
tempo. 

Corsa voce delle innovazioni che preparavansi in Aarau, 
il Governo provvisorio si affrettò a spedirvi una deputa- 
zione composta di due ragguardevoli cittadini Luigi Vi- 
glezio e Battista Bossi; e la Camera di Commercio luga- 
nese aggiungeva due suoi deputati che erano Taw. An- 
tonio Maria Luvini e Pietro Rossi, comandante della 
guardia nazionale (19 maggio). Dovevano esprimere il 
fervido voto della popolazione luganese acciò Lugano 
avesse ad essere capoluogo cantonale. 

Mentre questi peroravano la causa patria, sopraggiun- 
sero alcune propizie congiunture di varia indole, e tra 
queste l'intervento del famoso Rapinat, Commissario 
francese, che interpose una specie di veto alle modiiìca- 
zioni costituzionali che si vagheggiavano. Per cui ab- 
bandonata l'idea del travasamento dei due Cantoni ita- 
liani, la Camera di Commercio si fece sollecita di comu- 
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nicare al pubblico luganese (6 giugno) due lettere del 

Direttorio Elvetico nelle quali essa viene assicurata esser 

' Lugano capoluogo del Cantone del suo nome (26 e 28 



Ci facciam debito di riferire in tutto il suo tenore la 
lettera 26 maggio del Direttorio Elvetico al Governo prov- 
visorio, come quella che testimonia in modo solenne de' 
meriti del popolo del già baliaggìo di Lugano verso la pa- 
tria Svizzera. 

» // Direttorio Esecutivo della Repubblica Elvetica 

» Ai membri del Governo provvisorio 

B del Cantone di Lugano. 

» Cittadini! Il Direttorio Esecutivo non adempirà gìam- 
» mai con maggior suo piacere le fiinzioni di organo della 
» Repubblica Elvetica, che con indirizzare a voi le vive 
» espressioni della riconoscenza nazionale. Egli vi ringra- 
»zia, a nome della comune patria, della vostra inaltera- 
» bile devozione verso di lei: vi ringrazia a nome di tutti 
> ì cittadini dell'Elvezia, vostri amici e fratelli, dell'aver 

• voi stretto i vincoli d'unione con essi, tanto più forti 
■ quanto la malevolenza adoperavasi a tutt'uomo per 
» ispezzarli. Da ultimo vi ringrazia in nome dell'umanità, 
«che abbiate saputo difendere a un tempo stesso, in 

• mezzo a turbini politici, i diritti della libertà e della giu- 
» stizia, preservando la rivoluzione dai disordini dell'anar- 
» chia. S'egli ha differito sinorà a manifestarvi i senti- 
» menti di stima e soddisfazione suggeriti dal vostro con- 
» tegno, attribuitelo alla guerra disastrosa accesa nel seno 
» stesso dell'Elvezia. Gli gode l'animo, oggi, di poter in- 
- dirizzarvi le sue giuste lodi.... Continuate, generosi 

• cittadini, continuate ■ ad aiutare la causa comune col 
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"medesimo zelo: date ai concittadini T esempio delle 
» virtù repubblicane, e gioite della gratitudine di questa 
» Patria, di cui avete così ben meritato. 

B II Direttorio studiò colla massima attenzione la do- 
» manda che voi gli indirizzaste in ordine alla determi- 
» nazione del capoluogo del vostro Cantone. Esso la pre- 
» senterà al Consiglio legislativo, e ve ne farà conoscere 
» il più tosto possibile la loro decisione. 
Sott.: Le Grand 

Il segretario generale Steck ». 

Ai nostri concittadini non riescirà indifferente l'ap- 
prendere, che la prima primissima denominazione di un 
Cantone del Ticino risale alla data del 1** maggio 1798, e 
ch'essa venne dal di fuori, e fu accolta tra noi dagli uni 
con profonda apatìa, e dagli altri, che gpre erano dei 
meglio, con manifesta ripugnanza. 

Mano mano che i Luganesi accarezzavano il nuovo or- 
dine di cose, che li faceva eguali in diritto agli antichi 
loro sovrani, anche nel Mendrisiotto l'opinione popolare, 
un istante adombrata dall'intervento armato della Cisal- 
pina, si chiariva per la Svizzera. Cominciò ad ispirar fidu- 
cia l'aver veduto che nella Costituzione elvetica quell'ex 
baliaggio era espressamente menzionato qua! parte inte- 
grante del Cantone di Lugano. Sino daH2 aprile, i deputati 
di Basilea comunicarono al Senato Elvetico aver ricevuto 
lettere da Mendrisio, secondo le quali questa popolazione 
voleva in tutto essere svizzera. In fatti i Comuni mendri- 
siensi si rivolsero (15 aprile) al generale Brune, allora 
generale in capo deiresercito francese in Lombardia, 
chiedendogli che loro non fosse impedito più a lungo di 
congregarsi a dare il voto per l'unione alla Repubblica 
Elvetica. Dopo di che i Deputati de' Comuni, tenuto un 
Congresso generale in Mendrisio (26 aprile) mandarono 
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ai Direttorio elvetico il cittadino Soldini, latore dì una 
dichiarazione nel medesimo senso, sottoscritta da cinque 
deputati, Francesco Barella di Mendrisio, E. Pozzi di Ca- 
stello , Michelangelo Chiesa di Sagno , Francesco Ber- 
nasconi di Mendrisio, Pietro Luisoni di Stabio. ♦ 

lì Direttorio avendo annunciato ai Gran Consiglio elve- 
tico (5 maggio) l'arrivo di quella dichiarazione, l'assem- 
blea si mostrò oltremodo contenta, ed incaricò il Diretto- 
rio stesso di non tralasciar mezzo ad ottenere che quella 
brava popolazione potesse esprimere liberamente il pro- 
prio voto. 

In seguito ad una corrispondenza diplomatica coi Di- 
rettorio francese, fu stanziato, proponente il signor i)e/oe*, 
deputato del Lemano, questo decreto; 

« I Consigli legislativi, sulla missiva del Governo prov- 
» visoria di Mendrisio e Balema, che contiene il voto del 
» Popolo libero di quei paesi d'essere ritenuti nel numero 
« delle Provincie (sic) che devono comporre la Repub- 
» blica Elvetica, di cui faceva parte precedentemente, 
» Hanno risolto: 

> Che il Direttorio sarà invitato ad usare tutti i mezzi 
» possibili per procurare ed effettuare senza ritardo la riu- 
« nione alla Repubblica Elvetica del Popolo di Mendrisio 
» e Balema. 

> Risolto dal Gran Consiglio, li 50 maggio 1798. 

> Accettato dal Senato Io stesso giorno. 
» Il Direttorio Esecutivo decreta, ecc. 
sAarau, li 30 maggio 1798. 

■ Presidente Le Grand 

» Il segretario generale Stecic ». 

Nel Gran Consiglio la faccenda non passò senza qual- 
che opposizione; perocché il rappresentante Laflechére 
trovava, che il proposto uso di tutti i mezzi possibili po- 



■ DigitizedbyGoOgle 



— 87 — 
irebbe promuovere una guerra colla Cisalpina, ed il rap- 
presentante Zaglin osservava non essere impossibile una 
guerra nelle presenti congiunture dell'Elvezia. 

Ottenuta la facoltà di procedere ad una votazione ge- 
nerale, il Governo provvisorio non frappose indugi, e 
promulgò il seguente ordine: 

« // Comitato provvisorio del baliaggio dì Mendrìsio 

• e Balema 

» a tutti li Comuni. 

• Hcndrisio, li K giagu 1798. 

«Cittadini! 

» Siete invitati a tenere, subito e senza dilazione, un 
» Convocato ^) nel vostro Comune per sentire il voto del 
» popolo se vuol essere svizzero o cisalpino. A questa 
» convocazione dovranno intervenire tutti li cittadini che 
» hanno compito li 16 anni, sotto pena di uno scudo. 11 
«più vecchio sarà il presidente del Convocato, e li due 
» più giovani, che siano capaci, saranno li segretari. Due 
» membri del Comune saranno scelti a pluralità delle voci 
» per ricevere i voti. 

» Sarà il tutto registrato in iscritto, col nome di ciascun 
» cittadino intervenuto al Convocato, e colla specifica del 
» voto di ciascuno separatamente. — Queste annotazioni 
» verranno immediatamente portate ai Comitato dai segre- 
» tari. L'apertura di queste annotazioni si farà in pubblico, 
> tosto che saranno tutte pervenute al Comitato, — e la 
«maggioranza dei voti farà legge, e secondo questa il 
» Comitato passerà immantinente a que' ulteriori passi 
» che saranno necessari per secondare lo stesso voto. 

» Salute e fratellanza. 

» Sott.: Mademi. presidente 
"fìusca, segretario». 

') Convocalo , lermiiie usìlato nella limìtrofa Lombardia io laofo dì As~ 

semhlea. 
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La votazione di quel popolo diede per risultato mille 

OTTOCENTO DIECI SUFFRAGI pCF la Svizzera, NEPPUR UNO pCF la 

Cisalpina, e dieci (S dì Castello ed altrettanti di Mendrisio) 
per la maggioranza tal quale fosse per riuscire '). Tosto 
che un tal resultato, che può ben dirsi unanime, della 
libera manifestazione del voto popolare, fu proclamato 
ad alta voce . scoppiò un giubilo universale. Al berretto 
cisalpino fu tosto sostituito, e questa volta per sempre, il 
cappello di Teli (6 giugno). 

Il Comitato poi si diede premura di far conoscere il voto 
del Popolo al Direttorio Elvetico, il quale rispose (14 giu- 
gno) con una stupenda lettera di rendimento di grazie. 

Nell'altro Cantone itaHano, il Governo provvisorio bel- 
linzonese (Carlo Sacchi, presidente. Vittore Ghiringhelli , 
segretario), scriveva al Direttorio Elvetico (28 maggio) 
lamentandosi di esser lasciato all'oscuro d'ogni cosa, non 
avendo pur ricevuto officialmente il progetto di Costitu- 
zione (tutta, quasi tutta l'Elvezia s'era trovata nel 
medesimo caso). Non si era perciò fatto nulla a favore del 
nuovo ordine di cose. 

DaJ canto suo il Direttorio (27 maggio) si chiamava 
soddisfatto della cura presa dal Governo provvisorio pel 
mantenimento della quiete, e l'invitava a sollecitare l'adot- 
tamento della Costituzione elvetica. In fatti a que' di fu 
convocato il popolo a tale scopo. Ma le faccende politi- 
che non potevano avanzare se non lentamente in questo 
piccolo Cantone, dove i mezzi per formare uno spirito 
pubblico erano scarsissimi, non essendovi verun foglio 
periodico, e tampoco uno stabilimento tipografico ^). Le 



•) Negli filli del Gran CODBÌglfo (22 giugno) la volasione fn: per Taggre- 
gamentn alla Cisalpina, nessun voto; per formare una Repubblica da sé, 10; 
per r Elvezia, lutto il resto. Ha secondo i medesimi (28 giugno) v'ebbe 1800 
voli per l'uHione all'Elvezia e 5 contro. 

'J Soltanto nell'agosto di quesTanno, Giacomo Payamm' apriva io Bellin- 
KOna la sua Stamperia Patria. 
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Valli superiori poi, che dovevano far parte del Cantone, 
non si curavano di mettersi tn corrispondenza col Go- 
verno bellinzonese. Che anzi, la più ragguardevole di 
esse, la Leventina, aveva manifestato di buon'ora (6 aprile) 
il suo voto di essere unita ad Uri. 

Ancora in data del 2 giugno, Gio. Antonio Camossi, 
presidente del Governo provvisorio leventinese, racco- 
mandava all'attenzione del Ministro Elvetico di Giustizia 
quel voto, e scriveva; « Sino da che Uri ebbe accordata 
la libertà a questa Valle nel passato mese di marzo (a di 1 4), 
il Popolo manifestò con lettera de' suoi Rappresentanti il 
desiderio d'unione col detto Cantone. Dopo, noi non ab- 
biamo più avuto notizia intorno a quest'affare». Amplifi- 
cava egli i motivi di affezione ad Urania, di cui il Popolo 
leventinese non cessò mai d'avere la massima soddisfa- 
zione (la feroce giustizia dei i755 era dunque onnina- 
mente obbliata?) *); — e soggiungeva che la Valle non po- 
teva aspettarsi verun bene dj un aggregamento agli altri 
baliaggi 2). 

Alla fine però si riusci a tener in Bellinzona un Con- 
gresso, al quale intervennero deputati di Riviera e Leven- 
tina (di Blenio non fu veduto alcuno). In nome di quello. 
il Governo prov\'isorÌo beilinzonese delegò (16 giugno) il 
capitano Giuseppe Chicherio e l'avv. Francesco Molo, a 
recarsi oltramonti per presentare a chi dì diritto alcuni 
voti o desideri in sei articoli. Domandavano: che la reli- 
gione cattolica fosse mantenuta nella sua integrità; che 
alle cariche pubbliche, e in particolare a quella di Prefetto 

') In un proceBselh) unito al rapporto i'6 meno 1799 vien impalalo a Ca? 
mossi ed al curato Pozsi, di aver fomentato certo diseguo di dividere il Di- 
tiretto per unire la parte superiore ed Uri. 

3) Nella lettera scritta in francese s'incontra la seguente frase: Bellinsone 
ùtactit>e,soi-Tnémeenproie à différentes factio«s,irréiolne elincapable de se 
souteniT. Aggregala ai Baliaggi, non eaitavasi a preconizzare che la Leven- 
tina correrebbe des maiheurs irréparables , et peul 4tre la mine totale. — 
Povera Leveutinal 



.dbyGoogle 



— 90 — 
si chiamassero i cittadini del paese; che i Tribunali del 
Cantone fossero competenti a giudicar le cause civili in 
ultima istanza; che i beni di comunità dovessero rima- 
nere in statu quo; che il Cantone non fosse sopraccaricato 
d'imposte; e che si avessero a stipular convenzioni colle 
Repubbliche cisalpina e francese e parimenti colla Sarde- 
gna rispetto al sale ed agli altri oggetti di prima necessità. 
I quali desideri furono poi presentati al Direttorio Elve- 
tico, oltreché dai due Bellinzonesi prenominati, da due 
deputati di Leventina, Bernardino Pedrazzi e Antonio 
Celio, e da G. Rossetti per la Riviera (23 giugno). 



CAPITOLO VI. 

SOUMARIO. 

Prefitto a Imgano. — Lodi del colonnello Giuseppe Rusconi, Prefitto a 
BelUnsona. — E. Jauch, Commissario nei due Cantoni. — Opi- 
nioni prevalenti. — Dissapori tra il Governo provvisorio di Lugano 
ed il Prefetto. — Deputati oltre Gottardo di Locamo , Fira-Gam- 
barogno, Bignasco e Prato in Fallemaggia a Hapinat Commissario 
francese presso il Direttorio. — Locamo e gli altri Comuni, dopo 
vani indugi, accettano la Costituzione elvetica. — Congressi eletto- 
vali nei due Cantoni. — Membri dell'alta Corte di Giustisia. — 
Giuramento alla Costituzione. 

Già verso la metà dì maggio il Direttorio Esecutivo dava 
un Prefetto al Cantone di Lugano , quantunque parzial- 
mente costituito. Quel primo officiale elvetico fu Giacomo 
Buonvicini di famiglia patrizia luganese, appartenente 
alla classe dei negozianti. Pel Cantone di Bellinzona la no- 
mina seguì alquanto dopo nella persona di Giuseppe Ru- 
sconi del Palagio, piccola terra del Comune di Giubiasco. 
Il Rusconi essendo stato un personaggio polìtico d'assai 
importanza, cosi nel periodo rivoluzionario, come nel 
successivo detto deWAito di Mediazione, ci cale che il 
lettore non tardi a fare la sua conoscenza. Giuseppe o 
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Giuseppe Antonio Rusconi era nato in Saragozza il 17 
giugno 1749, trovandosi il suo genitore don Luigi al ser- 
vizio spagnuolo col grado di capitano. Incominciò la sua 
carriera militare in età di tredici anni, entrando cadetto 
nel reggimento svìzzero de Buch; fu presto alfiere, se- 
condo tenente, aiutante' maggiore nel battaglione dei Vo- 
lontari d'Aragona, capitano nel 1776, al famoso assedio 
di Gibilterra riportò grave ferita in un piede. Nel 1781 
ebbe il brevetto di tenente colonnello. Nel 1790 chiese 
ed ottenne il congedo, meno per avventura a causa della 
ferita (ella non fu però mai cicatrizzata perfettamente), 
che per punto d'onore, essendo stato posposto in una 
promozione a cui si reputava aver diritto. 

Aveva tre fratelli al medesimo servizio spagnuolo, due 
col grado di capitano, ed uno con quello effettivo di 
tenente colonnello, ed onorario di colonnello. — Ve- 
nuto in patria, il Rusconi fu presto eletto comandante 
io capo delle milizie del Baliaggio bellinzonese (1792), 
e membro del Consiglio generale del Borgo e contado. 
Nel 1795, i baliaggi di Bellinzona, Biasca, Blenio e Le- 
ventina lo onorarono d'una delegazione presso i Can- 
toni per certi ardenti dissidi relativi al dazio di Locamo 
e Magadino. Fu membro della Commissione annonaria 
del suo Baliaggio pel ricevimento e la distribuzione dei 
cereaU delle tratte dal 1795 al 1798; diresse in capo 
quegli affari e tenne di sua mano iì minuto registro di 
quell'azienda, che fu di oltre 628,000 lire cantonali, e 
per la quale riportò la più solenne approvazione '}. — 
Giuseppe Rusconi essendo anche stato Tenente o Statl- 
halter del Baliaggio, fo messo alla testa del Cantone 
di Bellinzona, essendo già pervenuto agli anni 49, e 



') Dobbiamo queEte notizie biograllche alla compiacenza deiravv. Gio- 
seppe Cario Ruscodì, Presidente del Supremo Tribunale d'Appello, uno dei 
figli dell'illustre uomo di Stato. 
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avendo dato prova dì non connine capacità amministra- 
tiva. Non era uomo di legge, né pare che avesse molto 
studiato in letteratura, ma era coscienzioso, indefesso, 
cauto, e godeva della stima generale. Chiamavasi da tutti 
il Colonnello. 

Per le relazioni dell'uno e dell'altro Prefetto de' Can- 
tini italiani sì dovè tosto persuadere il Direttorio esecu- 
tivo che una folla di congiunture difficoltavano i'attua- 
mento della Costituzione in questi nostri paesi, che non 
s'erano mai trovati a contatto, e che, sebbene parlassero 
la stessa lìngua e professassero la medesima rehgione, 
provavano una indicibile ripugnanza ad accomunare le 
loro bisogne. Adunque statuì di spedirvi un Commissario 
straordinario, e scelse (5 giugno) l'avv. E. Jauch di Al- 
torfo, quel medesimo che qualche mese prima vi aveva 
comandato un corpo di milizia. 

Al suo giungere di qua del Gottardo, il commissario 
Jauch ricevette dal comune di Airolo (20 giugno), al certo 
non senza un sussulto di compiacenza, una memoria con- 
tenente l'espressione del vivo desiderio di stare con Ura- 
nia '). In Bellinzona ed in Lugano non tardò ad avvedersi 
che una parte della popolazione inclinava poco alla Sviz- 
zera, massime a cagione della necessità in cui versava 
continuamente dei prodotti del suolo cisalpino. 

In Lugano specialmente gli pareva serpeggiasse mala 



') Citiamo DO brano di qoella memoria: «In latti qnesti anni di timori e di 
Tiyoluiioni, non si Èmaocato di dimostrare in ogni occasione vero repub- 
blicano coraggio. E se non eravamo Tedeschi -elvelì dì lingua, lo siamo 
stali di seolimenlo e di cuore. Se la nenlralìtà armata ha votulo che uà con- 
tingente italiano varcasse il Gottardo verso la fine del 1792 per recarsi a Ba- 
silea, voi lo sapete, cittadino Commissario, come Airolo prootameate esebl il 
contingente intiero , se volevate prenderlo tulio di questo solo Comune, e 
come a stento poteste Trenare l'ardore dei Volontari con accellaroe d'Airolo 
pili della metà. Hititarono sotto di voi, e di uoa maniera da far onore a aè 
e a chi li comandava ■. 

La memoria era sottoscritta ; Notare Eusebio per commissione del couii- 
gliere Piccoli e deputati della Vicinanta d' Airolo. 
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contentezza per un resto di dubbi intorno al capoluogo, 
e per recenti decreti dell'Autorità elvetica circa agli in- 
ventari delle sostanze dei Conventi e dei Capitoli, ed alla 
consegna degli arredi d'argento. Doveva poi toglier di 
mezzo, e il più tosto, alcune divergenze, nate allora tra il 
prefetto Buonvicini ed il Governo provvisorio. Al postutto 
chiudeva uno de' suoi rapporti con questa notevole con- 
siderazione: — che avendo qua e colà indagato quali 
opinioni prevalessero nel popolo, sì era dovuto convin- 
cere essere le medesime assai discrepanti, eccetto sol- 
tanto in questo, che ciascun Baliaggio o Distretto desi- 
derasse far da sé (governarsi da se) (lettera 50 giugno). 

ì dissapori tra il Prefetto ed il Governo provvisorio 
originavano da ciò, che gh uffici rispettivi non erano punto 
pretìniti. S'aggiunse però che quel Governo noverava nel 
suo seno più membri che , per vincoli di parentela o di 
amicizia con Patrioti, eran di leggieri presi in sospetto; 
il che ridondava a scapito delia riputazione del corpo 
intiero, cui dinunziavasi in un modo e nell'altro alla cre- 
dula moltitudine di qualche propensione ai Patrioti tut- 
tora fuorusciti e in uggia al popolo. Ciò appare anche 
troppo da una specie di manifesto apoìogetico (1 S giugno) 
del quale riferiremo alcuni passi; 

« 1 nemici della pubblica tranquillità ancor vi si aggi- 
rano d'attorno insidiosi, poiché è vicina l'epoca avven- 
turosa, in cui la Patria si va ad organizzare, epoca che 
noi non cessiamo di affrettare e coi voti e coli' opera — 
Il loro maltalento ancor non è pago. Fanno ricorso alla 
calunnia. Sono essi che vi supplantano {sic) l'arrivo dei 

fuorusciti nei cantoni dì questa Comune Sono essi 

che divulgano, fra voi, rimesso in libertà il noto Cremo- 
nini, che è tuttora sotto processo nelle forze della giusti- 
zia '); che spargono decretata da noi la liberazione dei 



') Cremonini di Hagliaso era delenoto per mene riaEJODarie. 
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rei della Patria, quando il Governo ha sempre vegliato 
t! Veglia attentissimo sui movimenti dei medesimi, ed 
avrebbe anche soddisfatto in questa parte al desiderio 
del Popolo '), se l'alta ragione de! maggior bene della 
Patria, appoggiata alla circostanza dei tempi, non gli det- 
tasse tutt'altri consigli. — All'erta contro cotesti allarmi- 
sti! Noi vi parliamo con franchezza, perchè vi parliamo il 
linguaggio della verità. Se avete delle fondate accuse con- 
tro qualche vostro concittadino, — qualunque esso siasi, 
ben anche dello stesso Governo — voi non potete far uso 
migliore della vostra libertà, che col dedurle a notizia del 
Governo. Questi a ciò v'invita, vi giura giustizia e vi pro- 
mette premio. Ma contro gli autori della menzogna, state 
in guardia. Quanto foste voi coraggiosi neiraffrontare gli 
aperti nemici, siate altrettanto saggi nel discemere, e forti 
nel respingere gli occulti conspiratori, e l'opera della vo- 
stra rigenerazione sarà compita. 

Sott.: Battaglini. presidente 
Pocobelli. rappresentante 
Stoppant, segretario ». 

Fra quelli che nutrivano facili sospetti intórno agli atti 
del Governo provvisorio notavasi anche il Prefetto nazio- 
nale. Infatti Giacomo Buonvicini, affezionato alla causa 
svizzera, strabbondava nel senso delle opinioni e propen- 
sioni invalse nelle moltitudini. Ondechè, troppo più che 
si confaccsse alla moderazione e prudenza del magistrato, 
inclinava l'animo come a sevire contro i fuggitivi Patrioti, 
così anche ad accogliere il sospetto a danno del Governo 
provvisorio ^. 11 Commissario elvetico durò fatica a man- 



1) Pare si alluda al sequestro de' beni dei faornsciti. 

^f Come il prefetto Buonvicini stramoihsse, si rileva dalla saa corrispon- 
denia ortìciale dì quel tempo, e in particolar modo da dds sua missiva del 10 
giaeno al Direttorio, della quale olfriamo il presente squarcio : 

Faiies réjlexion qae plttsieurs KeprésetUants (cioè membri) de ce Goaner- 
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tenere le buone relazioni tra quelle due Autorità, rela- 
zioni che ad ogni modo dovevano presto cessare, essendo 
prossima la fine del reggimento temporaneo. 

Mentre il commissario Jauch era in giro nella Svizzera 
italiana, per Peseguimcnto del proprio mandato, quattro 
deputati, Andrea Bustellì di Locamo, Domenico Anto- 
gnini della Riviera di Gambarogno, Giacomo Lotti di BÌ- 
gnasco, e Giuseppe Belli di Prato Lavizzara, si erano 
recati oltralpi ds, Rapinai, commissario francese appo il 
Direttorio elvetico, ad esprimere e caldeggiare i voti 
delle popolazioni da essi rappresentato. Quei voti si risol- 
vevano nel domandar cose, le une delle quali erano 
incompatibili colla Costituzione elvetica, le altre consiste- 
vano in provvisioni, plausibili o no, di ordinaria ammini- 
strazione. Il complesso poi, cosi per l'intrinseco de' voti 
stessi, come per la forma dell' esposizione, dovè mostrar 
ben chiaro, e al Ministro francese ed al Direttorio elve- 
tico, l'infimo ^ado di civile coltura di una ragguardevole 
porzione del nostro paese. 

Ecco il testo come si trova neir Archivio Elvetico: 

« / Deputati di Locamo, Vallemaggia e Lavizzara 
■ al Direttorio Elvetico. 

j» Cittadini Direttori! 
» Piacendo alla generosa e Gran Nazione francese di 
» manifestare il dì lei desiderio di vedere li Baliaggi oUra- 
»• montani riuniti 3[y integralità dell'Elvezia, li liberi popoli 



nenent pronisoire soni parenti dei Briganis qui voiilaint piller notte payi 
et novsjoindre à la Cisalpine; et le Président aciuel (il citladioo doli. Re) 
est frire d'un Brigand; qu'il y a ici un fori parti cisulpin qu'on ne peut de- 
trutte qu'avee la fotce,... S'il y avait eu asset de- force , f aurais pri3 
d'autres mesutes coulte eette canaille (!). Je suis d'avis d'obsereet les cotre- 
tpondances faisant attélet leslettres et les lite pourvu que vous le permetUex. 
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» del Locarnese, Valmaggese e Lavizzarese hanno creduto 
» di delegare li sottoscritti a presentarsi alle Autorità fran- 
»cesi ed elvetiche per esporre rispettosamente le loro 
» premure intomo alla Costituzione elvetica, e per implo- 
» rare su di quella un grazioso favorevole rescritto. Quindi 
«gli stessi deputati, dopo d'avere di già eseguite presso 
■ il cittadino Commissario Rapinat le a loro addossate in- 

• cumbenze, si fanno un dovere pure a voi di proporle, o 
» cittadini Direttori , pregandovi a volerle ricevere in be- 
» nigna considerazione, ed a voler consolare li detti po- 
>• poli nelle pressanti loro dimande. 

» 4" Voi sapete quanto influisca sulla quiete del Popolo 
»r allontanamento d'ogni dubbio, anche non appoggiato, 
» sulla conservazione della propria religione, de' di lei 

• ministri, tempii, luoghi pii e loro proprietà; e quindi 
B rispettosamente si presenta il desiderio de' suddetti po- 
» poli ricorrenti per ottenere la dichiarazione che la relì- 
> gione dei loro padri non venga manomessa, ma anzi sii 
» difesa in tutta la suddetta estensione, come attualmente 
» si trova. 

» 2° Non essendo possibile che le mentovate provincie 
«possano, al pari delle altre, concorrere ad un'eguale 

• porzione delle spese annuali, in vista della povertà estre- 
» ma degli abitanti e delia sterilità dei terreni , quindi si 
» supplica perchè sia stabilito che le medesime non ven- 
» gano caricate oltre le loro miserabili risorse e ristrette 
» iìnanze. 

> 3" Essendo innegabile che li prodotti delle dette pro- 
» vincie di gran lunga sono inferiori al bisogno di quelle, 
»eche li commestibiU di grano, sale ed altro hanno a 
» ritirarsi dai limitrofi Stati Cisalpini e Sardo, senza l'aiuto 
» dei quali mancherebbe agli abitanti la sussistenza; quindi 
» si propone la necessità che la Repubblica Elvetica prov- 
» veda perchè alle suddette provincie sia libera in ogni 
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» tempo Tcstrazione de' commestibili da detti Stati, o con 
» un trattato siano assicurati di una quantità annuale di 
» generi, sufficienti al loro mantenimento alla forrna delle 
* antiche già esistenti convenzioni. 

» A° Siccome fra le ricorrenti provÌncÌe e Lugano passa 
»una strada più lunga, pericolosa e disastrosa a causa 

> del Monte Cenere, alcune volte anche impraticabile, e 

> colle Provincie di Bellinzona e le altre superiori sono 
" maggiori le relazioni e le corrispondenze di commercio; 
» così sì pregherebbe perchè con quelle si formasse corpo, 
» e che in capoluogo destinato fosse alternativamente 
» Bellinzona e Locamo; qualora poi rimaner dovesse, che 
X le Provincie inferiori formassero un Cantone, si supplica 
«che Locamo come situato nel centro e quindi il più 
» commodo per tutti li distretti, scelto fosse in capoluogo, 
» almeno alternativamente con Lugano. 

» 5** Ad oggetto di evitare ogni abuso, che col tempo 
K potrebbe introdursi a danno dei Distretti, si crede di 
» tutta necessità che la carica di Prefetto ed ogni altra 
» cantonale sia affidata a soggetti dello stesso Cantone , e 
» che proporzionalmente siano compartite nei diversi di- 

> stretti. 

" Alle di sopra espresse premure dei popoli ricorrenti, 
j>. permettete che si aggiungano ancora le seguenti a se- 
"conda del datoci incarico: 

» Che la nomina del Prefetto e delle altre Autorità can- 
» tonaH risieda presso il popolo; 

» Che sia facoltativo ahi Comìzi elettorali dì trasce- 
» gliere al Consiglio legislativo, a! Senato ed al Tribunale 
« Supremo persone non cognite del linguaggio tedesco e 
» francese; 

' Che tutte le leggi e gli ordini che verranno rilasciati 
» dalle Autorità elvetiche vengano anche stampate in liu' 
» guaggio italiano a spese dell'intiera Nazione; 
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> E che sia arbitrario alle rispettive Comuni di eleggersi 
» i loro giudici locali giusta il piano già posto in attività. 
» Saluto e rispetto ! 
» Aarau, li 22 giugno 1798. 

» Li deputati BuslelU di Locamo, Antognini 
» di Locamo, Lotti di Vallemaggia, Belli 
» di Lavizzara».. 

Intanto il Governo provvisorio locarnese, pretestando 
varie ragioni, e tra l'altre, quella d'attendere l'esito della 
preaccennata delegazione straordinaria, tirava innanzi 
senza far nulla per l'attuamento della Costituzione elve- 
tica; ciò che rendeva poi inefficace anche il buon volere 
delie autorità provvisorie di Lugano e Mendrisio. Si cre- 
deva da quei faccendieri delle rive del Verbano, o si pen- 
deva a far credere al popolo che sovrastasse il prossimo 
smembramento della Re^bblica Elvetica, e che intanto 
fosse prudente consiglio Tinerzia. Alcuni Comuni ave- 
vano bensì pronunciato da sé l'adesione alla Costituzione 
elvetica, ma la più parte, compreso il borgo di Locamo, 
obbedivano al cenno dei membri del Governo provviso- 
rio e di un piccol numero di persone preponderanti. H 
commissario Jauch, acquistata la conoscenza della vera 
condizione delle cose, indirizzò ai Locarnesi un caloroso 
proclama (30 giugno) in cui diceva: « Indarno il Prefetto 
«nazionale v'ebbe eccitati a votare per la Costituzione 
«elvetica. Voi sempre indecisi, sempre sordi alle voci 
» della Patria, foste giuoco infelice d'una piccola e vele- 
»nosa frazione. Chi è di voi che, all'aspetto dell' eccel- 
à lente e vigoroso spirito pubblico che da più d'un quarto 
» di secolo prevale in Locamo e nella maggior parte de' 
» suoi Comuni mrali, potesse imagìnarsi che in occasione 
» dei primi conati per l'emancipazione politica, il Popolo 
» vi fosse cosi scaduto ed invilito ? » . 
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Sembra che, quasi nel medesimo giorno che giungeva 
al Governo provvisorio il caloroso proclama commissa- 
riale, gli giungessero pure di là dal Gottardo tali relazioni 
sull'esito dei voti che lo persuadessero a rompere ogni 
indugio. Fatto sta che le Assemblee si ragunarono final- 
mente (3 luglio). Fu accettata la Costituzione elvetica, cui 
fece seguito la scelta degli elettori. Si affrettò il Goverao 
provvisorio locarnese di darne avviso al Direttorio con 
un officio pieno di smsi entusiastici, studiandosi in pari 
tempo di giustificare Ì passati indugi, suggeriti non da 
altro motivo che dalla prudenza e dalla devozione all'El- 
vezia. Sottoscrivevano l'iessi presidente, Caglionì se- 
gretario. 

■ Li H di luglio si assembrava nel Collegio de' Somaschi 
il corpo elettorale del quattro Distretti conaponenti il 
Cantone di Lugano. Le operazioni riuscirono lente ed 
impigliate e durarono quasi otto giorni. Fu composta la 
Camera ammioictpatira dai seguenti personaggi: ^n/onm 
Maria Maghctti di Lugano, Stanislao Somazzi di Monta- 
gnola, Domenico Antognini di Magadino, Simone Canlom 
(il estebre architettq) del distretto di Mendrisio, e Gaspare 
Angelo Pedrazzini di Vallemaggia; seguctarlo, avv. Anto- 
niq Maria Luvini di Lugano, Per l'entrata in posto di que 
^to Magistrato, cessarono immantinenti i Governi o Comi- 
tati provvisori. Furono deputati al Gran ConsigHo elvetico 
pei primi, Antonio Marcacci di Locamo, avv. Annibale 
Pellegrini e Pietro Bianchi, ambedue. di Lugano, Carlo 
Pozzi di Castello, Teodoro Tomamichel del Bosco in Val- 
lemaggia (questo naturalmente pei*chè parlava il tedesco), 
Gio. Battista Rossi di Bioggio, Pietro Zanettini di Ascona, 
e Rodolfo Regli di Bironico. I quattro membri del Senato 
furono Giuseppe Beroldingen di Mendrisio, ^wrfrea Ca- 
ylioni di Ascona, Pietro Frasca di Lugano, e Giuseppe 
Belli di Prato in Vailemaggia. 
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Nel Cantone di Bellinzona il congresso elettorale, pre- 
via la nomina della Cainera amministrativa, elesse a mem- 
bri del Gran Consiglio elvetico: Antonio Celio di Ambrì, 
Michele Tini Giudice di Giornico, Giacomo Berlina di 
Faido, Paolo Rigozzì di Aquila, Gius. Antonio Rossetti 
di Biasca, Giacomo Antonio Raggi di Malvaglia, Giuseppe 
Pellandino di Arbedo, Gio. Paolo Poletti di Giubiasco. 

Membri del Senato: Giuseppe Maria Vanina di Biasca, 
V.arlo Ambrogio Giudice di Leontica, Carlo Gius. Cki- 
cherio di Bellinzona e Gio. Antonio Camossi di Airolo. 
I due ultimi però non accettarono la carica e furono poi 
suppliti. 

In generale i notabili bellinzonesi diedero a divedere 
j'ipugnanza ad entrare ne' Consigli elvetici, ondechè que- 
sto Cantone stentò non poco a riempire i vuoti. 

Di tutti gli eletti al Gran Consiglio ed al Senato, pochi 
s'illustrarono nella carriera politica, e sono: Marcacct, 
Coglioni, Pellegrini, Frasca, Celio *). Pochi, massime di 
(ine' del Cantone di Bellinzona, avevano fatto studi di 
lettere o scienze. In generale appartenevano a famiglie 
di censo men che mediocre, a tole che il commissario 
Jauch ebbe a far sapere al Direttorio, che parecchi degli 
eletti si aspettavano un'anticipazione sugli emolumenti 
della carica prima di mettersi in viaggio. A che il Diret- 
torio, rispondendo non essere il caso (29 luglio), osser- 
vava che tutti gli altri Rappresentanti si erano recati a 
loro spese al posto cui la stima e confidenza de' concit- 
tadini aveali chiamati. Era un'effettiva penuria di mezzi 
<luanto al maggior numero di quegli eletti che facesse 



■) Autouio Celio, nomo di non comune accorteEzi e prudenza, eri di si po- 
che lettere, che in un atto di qnel tempo si trova sottoscritto Cellio deputalo 
per II distretto di La Vtntina. Fare cbe Del seguilo prendesse* sottoscriversi 
Zeglio, cosi almeno si trova eoi tantem ente nel fiallellino delle leggi del no- 
stro Cintone. 
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desiderare un'anticipazione di danaro, od un manco di 
fiducia nella stabilità della Repubblica? E Tuna e l'altro. 

A sedere nell'alta Corte di Giustizia, il Cantone di Lu- 
gano mandò Tavv. Andrea Bustelli locarnese, eletto per 
acclamazione dal Collegio elettorale; e per supplente Ste- 
fano ftiva di Lugano; anche quel di Bellinzona ibmì il suo 
giudice e supplente. 

I Rappresentanti del Cantone di Lugano si trovarono 
in Aarau e presero posto ne' Consigli legislativi nella tor- 
nata del 51 luglio. Que' del Cantone di Bellinzona arriva- 
rono dopo e alla spicciolata (6 e 9 agosto). Cosi nel Gran 
Consiglio come nel Senato, i deputati dell'uno e dell'altro 
Cantone italiano furono accolti con applauso, e giusta il 
consueto, ricevettero dai Presidenti l'amplesso di fra- 
tellanza. 

Giuramento della Costituzione elvetica. 

La domenica 26 agosto si celebrò nei due Cantoni la 
pubblica prestazione del giuramento alia Costituzione el- 
vetica, cerimonia religiosa ch'era stata con apposita legge 
ordinata. In quello di Bellinzona dal giorno prefìsso si 
protrasse ai 2 di settembre. Le assemblee furono nume- 
rose e solenni per dignitoso contegno. i Questo popolo, 
cosi il Bulletin du Directoire Elvelique, i5 mflrs i799, 
affezionato a! nuovo ordine di cose sembrava meno ob- 
bedir alla legge che alti impulsi del suo cuore. Gli abitanti 
delle alpi abbandonarono con gioia le loro rupi per di- 
scendere nelle valli a prestar omaggio alla Patria, cui 
salutavano colla coscienza di uomini liberi, e giurar 
amore e fedeltà alia Costituzione. In mezzo all'entusiasmo 
generale degli uomini, appena distinguevasi un piccol 
numero di cittadini i quali, indotti in errore, ricusarono 
in sulle prime il giuramento, ma che dopo essere stati 
chiariti sui loro doveri, vi si conformarono senz'altro ». 
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Well' altro di Lugano, se ne eccettui una minima parte, 
la prestazione avvenne anch'essa il 21 agosto e nei dì 
seguenti, con perfetto ordine e mirabile tranquillità, e pa- 
lesò disposizioni che non sì potevano quasi attendere; 
perocché alcuni male intenzionati avevano fatto loro mene 
nel distretto di Locamo, e si studiavano di suscitare in- 
quietudini nel popolo, cosi sullo stato presente, come sul 
fiituro. Miravano a sminuire la confidenza nelle Autorità 
spargendo dubbi suH' autenticità degli ordini superiori, e 
sulla esecuzione dei medesimi. A cessare le trame, il Di- 
rettorio fece pubblicare il i di settembre un manifesto, 
ed ammonire il popolo delle insidie che gli erano tese, e 
nel tempo stesso adottò efficaci provvisioni per l'adempi- 
mento della legge. Malgrado i ritardi frapposti da alcuni 
Comuni dì montala del prenominato Distretto, e mal- 
grado le ubbie religiosa che qua e là s'erano fatte valere 
in altra parte del Cantone, la prestazione generale si com- 
piè il 19 d'ottobre. Prestarono il giuramento cìvico 9832 
cittadini, parecchi dei quaH reduci dall'estero, trovandosi 
ancora fuori del paese un numero pressoché eguale. Nel 
distretto di Lugano 41 34 cittadini, in quello di Locar- 
no 2926, nel J^endrisiolto 1678, e H22 in Vallemaggia. 

La formola del giuramento fu: « Di servir la patria e la 
causa della libertà ed eguaglianza come buoni e fedeli 
cittadini con tutta esattezza e zelo, e con un giusto odio 
contro l'anarchia». 
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CAPITOLO I. 

SOMMARIO. 

Effètti prodotti sulla maggior parie del Popolo dall'emancipazione. — 
Proclami del prefetto Buonvicini. — Mcuni fuorusciti tipalriano. — 
Arresto di Gio. Reali. — Fuga del dott. Gio. Lepori. — Pratiche 
fallite. — Imposta sulle sostanze. — Difesa Reali ed assoluzione. — 
G. B. Quadri, Maggi e Beali a Lucerna. — Amnistia. — Ghermi- 
nelle del Quadri. — austriaci nelle Falli grigioni. — Truppe fran- 
cesi passano il Gottardo. — Loro mosse e indisciplina. — Ordina- 
mento della milizia elvetica. — Malcontento delle popolazioni detta 
Svizzera italiana. 

Ecco la rappresentanza d'ambedue i Cantoni, costituiti 
dagli antichi balìaggi italiani, introdotta ne' Consigli le- 
gislativi dell'Elvezia. Ecco la Svizzera italiana accomu- 
nata nei diritti d'eguaglianza ai Cantoni, che pel corso di 
quasi due secoli l'avevano signoreggiata. Che cosa fa- 
cemmo noi per quella redentrice emancipazione? Quasi 
nulla. Che cosa per rimaner svizzeri nella buona e nella 
cattiva fortuna? I ìuganesi tutto '); alle altre popolazioni 



') Cosi qnei paeei (Locamo, Belliotona, ere.) vanno debitori ai Lo^Deai 
dell' eggersi congiunti alia SvizierB, anzi che alla CiBalpina: questa mulo già 
il berretto colTaquila imperiale, poi colla napoleooica, indi coH'anatriaci , 
mentre Talbero di Teli prospera (ullavia aolle splsggie del Ceresio e del 
Ticino. — Cautù, Storia di Como, Voi. Il, pag. 267. 
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mancò quasi affatto l'occasione di dimostrare qual pre- 
gio mettessero nell' affratellarsi alla Svizzera. 

Quel rivolgimento politico, per noi così insperato e 
fausto, brillò sulla massa del popolo come una meteora 
che appena comparsa si dilegua. Che anzi noi non tarde- 
remo quasi a vedere il popolo ricalcitrante alla più parte 
delle novità legislative e amministrative del presente or- 
dine di cose. E vedremo fra poco gli abitanti della rige- 
nerata Svizzera italiana rimpiangere, come gli ebrei nel 
deserto, gli agli e le cipolle d'Egitto, rimpiangere, dicia- 
mo, i tarlati usi e istituti di una lunga sudditanza. E ciò 
perchè gli ordini della Repubblica Elvetica non solo 
schiantavano l'aristocrazia e rdigarchia de' Cantoni so- 
vrani, ma distruggevano altresì gli statuti ed i privilegi, 
che davano ai paesi soggetti una specie d'indipendenza. 
Si aggiunse che i nuovi legislatori si lasciarono stra- 
scinare ad altre innovazioni circa il culto religioso e 
gli oggetti accessòri. Oltreché fu richiesto Ìl popolo di 
prestazioni personali pel militare, e pecuniarie in materia 
d'imposta, laddove non era avvezzo né alle une, né alle 
altre, e, per le strettezze generali del paese, si pendeva 
facilmente a collocar la bontà del governo e la libertà 
nell'esenzione di ogni contributo a prò della Signoria. Al 
postutto non eravamo maturi ad un reggimento libero 
che dovesse costarci qualche sagrifìcio. 

L'ingresso dei Deputati italiani ne' Consigli legislativi, 
lo stabilimento delle Camere amministrative e la presta- 
zione del civico giuramento indussero il Direttorio nella 
persuasione che lo scopo della missione del commissario 
Jauch fosse raggiunto. Fu egli dunque richiamato. Prima 
di accomiatarsi, il Commissario pubblicò un lungo pro- 
clama, steso in termini enfatici secondo l'uso dei tempi. 
Trapela dal medesimo che serpeggiassero nel popolo voci 
di varia natura, molto acconcie a difficoltare ed indugiare 
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Tamore e l'ossequio alle nuove istituzioni. Non paghi ta- 
luni di lodare il vecchio ordine di cose, si studiavano di 
procacciar odio al nuovo con presagire danneggiate le 
proprietà, insopportabili le imposte, sacrificala la gioventù 
per li futuri arrolamen ti. l^ oggetto della milizia contur- 
bava oltre modo un popolo che da secoli non era per 
così dire stato richiesto di veruna prestazione militare. 
Su tal proposito diceva il Commissario: «L'arrolamento 
»è ancjor lontano, e il temerlo è codardia. L'Elvezia è 
» amica della pace, ma in ogni caso che, offesa ne' suoi 

• diritti, chiami i suoi figli all'armi, chi sarà quell'infìn- 
» gardo che ricuserà di offrirle il suo braccio? No^ merita 

• LA LIBERTÀ CHI NON HA CUORE DI DIFENDERLA. . . . Viva dun- 

»que il cittadino sotto la protezione della legge, e una 
» ferma di lui confidenza nelle cure de' suoi Rappresen- 
» tanti respinga e confonda chiunque a lui si accosta per 
» sedurlo » . Conchiudeva esortando tutte le classi di pub- 
blici ufficiali al leale adempimento dei propri doveri. 

Il proclama uscì in hice in data de! 4 settembre, e pochi 
giorni dopo quel Commissario elvetico giungeva presso 
i suoi in Altorfo. 

Il prefetto Buonvicini spiegò sin da principio molta 
operosità, non senza meritare, presso vari principali e 
prudenti cittadini, la taccia di un procedere più lanfocte- 
sco che legale; e si hanno di lui diversi proclami. — Es- 
sendogli riferiti casi dì ladroneggio e grassazioni, avve- 
nuti sul Monteceneri, passo insino a que' tempi d'una 
triste celebrità, quel Prefetto die fuori, di moto proprio, un 
bando con cui prometteva parecchi zecchini di premio a 
chiunque consegnasse vivo o morto alcuni malandrini che 
supponeva tenersi annidati in quei dintorni (7 agosto). 
Avvicinandosi poi la fiera di Lugano, emanò parecchie 
■ discipline, quali erano già solite a pubblicarsi con le gride 
dei Lanfogti (29 settembre). Siccome poi gli pareva che 



DigitizedbyGoOgIC 



— 106 — 
la situazione politica richiedesse più rigidi provvedimenti, 
diramò speciali ordini di polizia {1 ottobre) da osservarsi 
nel comune di Lugano, quali nel tempo della fiera, e quali 
anche dopo. Accennava al sospetto di tentativi criminosi, 
e diceva: « Ogni attruppamento, che dia i! minimo indi- 
zio di eccitare un fermento sedizioso nel popolo, dovrà 
sciogliersi sul momento, alla semplice voce di qualunque 
cittadino che lo intimi in nome della legge; ed in caso di 
renitenza sarà prontamente dissipato dalla forza armata » . 
Non pare che di quel tempo vi fosse pericolo di attentati 
contro lordine pubblico da parte di aderenti ai Cisalpini; 
ma forse non era del tutto senza fondamento il timore di 
qualche parziale dimostrazione a favore del cittadino 
Gio. Beali, sostenuto già da alcune settimane nelle pri- 
gioni di Lugano. 

È da sapere che i giovani Luganesi e gli altri che ave- 
vano parteggiato per la Cisalpina, visto ch'era ito in filmo 
il divisamento dì aggregarvi la Svizzera italiana o por- 
zione di essa, sentivano forte il desiderio di far ritomo 
alla patria e in seno alle loro famiglie. Se non che teme- 
vano il risentimento popolare che IÌ chiamava colPodioso 
nome di Briganti, e ch'era rinfocolato, dove da rivalità 
personali o di famiglia, dove da fanatismo religioso '). — 
Alla fine, in alcuni di qua' giovani potè più l'affetto alla 
terra natia che la paura, e rientravano alla spicciolata e 
usando le maggiori cautele. Tra gli altri G. B. Quadri de' 
Vigotti, Ercole Giani di Ponte-Tresa, Agostino Bazzoni 
di Chironico In Leventina, Prospero Fontana di Mendri- 
sio, ripatriarono di straforo, e non ebbero a lamentare 



<) Abbiamo letto, non ci ricorda più dove, che in occBsione detli festa 
per la preslizione del giuramento civico, ub prete del Luganeae arringò il 
Popolo press'a poco oe' seguenti termini : 

>0r bene? Non vi savviene più dei Brigaoti? Non è egli vero che voi non 
V presterete il KÌiramenta se non a patto cbe quegli icelerali non possBDO 
M ritornare mai più?*. 
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(lai loro Comuni molestia di sorta. Incoraggiati dal felice 
esito, e (se prestiamo fede a qualche relazione) dalle buone 
parole del Prefetto nazionale, erano ritornati anche il 
dottor Gerolamo Lepori a Suvigliana presso Lugano, e 
Gio. Reali a Cadrò. Trascorsi però pochi giorni, il Pre- 
fetto li mandava ad avvertire che dovessero sgombrar dal 
paese. Avendo poi i Consoli di Castagnola, Davesco e 
Soragno spiccata formale accusa contro quei due Patrioti 
(24 agosto), il primo si sottrasse colla fuga, ed il secondo 
venne arrestato e tradotto nelle carceri pretorialì. 

Contro il Reah erano esposti più capi d'accusa: aver 
partecipato al complotto per aggredire Lugano la notte 
del 14 al 15 febbraio; aver tenuto vivo il moto con assol- 
dar gente e stabilir il cosi detto quartier generale a Bis- 
sone, e di là la scorrerìa nel comune di Melide con ucci- 
sione del cittadino Pocobelli e sacco delia casa del me- 
desimo; aver commesso violenze a danno di Comuni che 
avevano rizzato l'albero della libertà svizzera; aver fatta 
una spedizione armata contro Mendrisio; aver cagionato 
per tutto ciò gravi spese al Comune di Lugano. 

Vedremo come il processo andasse per le lunghe ed a 
rischio di promovere l'intromissione della contermina 
Lombardia. 

Intanto tra la Repubblica Elvetica e la Cisalpina, Puna 
e Paltra rimpastate a libito della Gran Repubblica, e rice- 
venti da quella l'imbeccata, eransi annodate relazioni che 
si vantavano non solo di buon vicinato, ma anche di 
amicizia. Ciò non ostante seguivano di quando in quando 
atti troppo agevoli a dimostrare il niuri rispetto delle 
autorità della Cisalpina e loro uHìciaH ai diritti tra Stato 
e Stato. A tal che, una volta tra l'altre, un distaccamento 
di militi di quella Repubblica, varcata la Hnea del confine 
svizzero sul lago Maggiore, venne ad appostarsi con quat- 
tro barche alla riva di Magadino, là dove investirono un 
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corriere piemontese, e toltigli ì dispacci lo condussero 
via (1 luglio). 

Il modo poi di vivere, che prevaleva nei paesi lacuali 
dopo l'aggregamento di Campiglione alla Cisalpina, era 
tale da indur nell'Elvezia il desiderio di veder ripristinate 
le relazioni che vigevano mentre quel piccolo territorio 
costituiva un feudo de' Monaci Cistercensi, ed anche, se 
pur fosse possibile, di farlo unire del tutto al Cantone dì 
Lugano. 

La Camera amministrativa rappresentò al Direttorio le 
cagioni che la moveano per più rispetti a desiderare una 
condizione tale di cose, che tutelasse la quiete e sicurezza 
di Lugano e di altre terre lacuali. Il prefetto Buoiivicini 
non omise dal canto suo di dare in proposito le oppor- 
tune informazioni. Altrettanto avea fatto dapprima il Com- 
missario Jauch. Laonde il Direttorio invitò THaller, suo 
agente a Milano, ad introdur pratiche nello intento dì 
ottenere l'annessione di CampigHone all'Elvezia, ed in 
fatti si spesero alcune parole, ma senza resultato '). 

Successivamente si aprirono altri negoziati colle auto- 
rità cisalpine, e queste miravano alla conchiusione di un 
trattato di commercio, allo scopo speciale di assicurare 
ai due Cantoni italiani la libera esportazione de' cereali 
dai paesi delia Lombardia, od almeno regolari tratte come 
era consueto sotto i Governi precedenti. La Camera am- 
ministrativa dell'uno e dell'altro Cantone non si rimaneva 
d'instare presso il Direttorio Elvetico ^) che, avendo preso 



■) Le ciioyen HiUler sanonce qu'à l'trrivée de son frère une négociation an 
SD jet de la restUiition (sic) de Campiglione à la Républìqne Elvétiqne >'en- 
tamera avec le Gouveraemeot cUalpÌD. 

') È curìoE* uà" esposizione de' voti de" Negositnli dì Bellmiona dalie! da 
Vittore Ghiringhelli, che fu poi Segretario di Stalo del Canlooe Ticino. Co- 
minriava: ali Cantoae di Be!lin7,ona presenla aireconomia dello Sialo un 
■ quadro per una parte ridente, e per Taltra ributtante. La natura gli donò 
> an piano che non espella che la vanga dell'ag ricollore per discliiudere le 
» itie riccbezie, e per tutti satollare i suoi abitanti, senta che altrove meudì- 
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ia cosa molto a cuore, non tardò a far allestire un pro- 
getto, iniziando anche pratiche sul medesimo. Ma non si 
venne a capo di nulla, e un caro straordinario delle der- 
rate valse a mantenere lunga pezza nella popolazione il 
malestare e la mala contentezza. 

Le spese straordinarie avendo sfruttati gli esigui pro- 
dotti de' dazi, che erano quasi le sole entrate pubbliche '), 
il Cantone dì Lugano, non che versasse danaro nell'era- 
rio della Repubblica Elvetica, si trovava in estremo bi- 
sogno di chiederne. Narravano le autorità cantonali le 
disastrose conseguenze del caro de' viveri e dell' arrena- 
mento dei traffichi, ed al mezzo del Commissario elvetico ' 
chiedevano sussidi. Ma il Direttorio faceva le grandi me- 
raviglie che ricorresse per sovvenzioni alPerario centrale 
appunto quel paese che, fino allora, era rimasto immune 
dalia guerra coi francesi, e dalle tolte o requisizioni che 
a quella erano conseguitate in gran parte dell'Elvezia. 

BChÌDD a steato un graao sospirato e caro. QuesU pianura è lìancliegKÌB^ da 

> fertili moalagae, che, latte dal piede alla cima, sodo coperte di vigneti, ca- 

■ sta^peti, e di boschi di legnami d'opera: i dosai de' monti sono, coperti di 
astrati d'erbe balsamiche, che alletlaao e chiamano le miliaìa di pecore dalla 

■ Cisalpina, che recensì a gran mercè di passar quivi nn'amena e fresca estate. 
» Qui lungo la vallata discorre maestoso un fiume, che, costretto entro ripari 
» e raffrenato dagli argini, rornircbbe et commercio un transito piìi comod'o e 
K iiieno dispendioso, e rispetterebbe i fondi adiacenti che ogni di va sman- 

■ giaodo. Finalmente la località attribuisce a questo Cantone un passaggio 

■ frequentissimo , che accrescerebbesi e renderebbesi più agevole , qualora si 

■ rendessero meoo disastrose le strade e si resecassero tutte le cattive curve 

> che allungano eccedentemente il cammino ». Ecco il ridente del quadro t 

> Ma nel passalo ibadigliante Governo, pareva che le Anloritè s'impegnas- 

> aero piuttosto a sfigurare le naturali ttelletie di questo sito, che non ad 
» analiitare ed attalorare le cause del pubblico incremento, Niuna attiviti 
H per la coltura della terra, niuna cura per t'ollimo riattamento delle strade, 

■ uessun occhio a' depredamenti del Ticino, nessun riguardo al commercio 
» declinante, nessuna t>igilaa*a all'odio e all'accidia nazionale. Ecco il ribnl- 
B taole del quadro I ■. 

Secondo l'esposiiione dei Kegoiianti bellinzonesi, la Ci salp ina avrebbe 
dovuto somministrare le granaglie e il sale. Il Cantone di Bellinzons avrebbe 
dato in ricambio le mute di bestiame , corami, metalli, formaggio , butirro, 
castagne^ pesci, pascolo, legnami da opera e carbone. 

*) Prodotto de* deli (in appalto) lire del paese 25,839. 16. Imposte di- 
relle: taglia L. 20,200; tane o sporhUe giuditiarie L. 4,450. 18. 6. 
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« Il Direttorio (tale era la risposta 12 luglio), il Diret- 
» torio non sa spiegarsi la causa della miseria estrema 

• onde si muove lamento, trattandosi di un paese dove 
« non entrarono truppe ( Vi era però stata la spedizione 
^ de' Patrioti o Cisalpini che costò al Governo provvisorio 
» luganese circa 80,000 lire), dove non furono levate con- 
» tribuzioni, e dove si lasciarono illese le entrate pubbli- 
» che e particolari. Ciò non ostante il Direttorio non 

• avendo voluto lasciar quel popolo senza soccorso, or- 
» dinò al Ministro delle Finanze di far pagare al Governo 
» provvisorio una somma di 2,000 lire svizzere, È tutto 
■ quanto poteva fare, e certo non sarà difficile compren- 

> derlo — Presentate queste considerazioni al popolo 

» e al Governo di Lugano. Fate loro sentire, che, se la Li- 
» dertì è un bene, ella merita che si faccia qualche sforzo, 

• qualche sagriflcio per conseguirla e per mantenerla». 

Laqual dottrina, giusta in sé e di generale applicazione, 
sapeva dello strano ai nostri paesi, dove si pativa di tutto, 
o dove non erano conosciute altre imposte che quelle ri- 
chieste dai pochi bisogni comunali. L'universale propen- 
deva quindi a non creder buono un regime politico se 
non in quanto si astenesse dal chiedere prestazioni. Sino 
dapprincipio, il solo timore che il Governo elvetico fosse 
per esigere imposte aveva tenuto perplesse, come vedem- ■ 
mo di sopra, le popolazioni del Locarhese e delle Valli, 
sicché tentennarono ad accettar la costituzione. Quando 
poi, per legge del 22 ottobre, il Governo elvetico si fece ad 
intimare ai due Cantoni italiani, come intimava agH altri, 
il due por migliaio sulla sostanza di ciascun individuo, il 
malumore non fu lieve; né mancarono di quelli che si 
studiavano d' inciprignirlo per rendere odiose al popolo 
le nuove istituzioni *). 



') Troviamo che quella eonlribuiione dod pittasse nel Cantone di Bellia- 

zona se non lire (del paese) 4,C7tS- 'i- 7 (.corrispoude e lire '2,OiO,000 di 
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ll processo, che, secondo raccontammo, fii iniziato con- 
tro Gio. Reali, e nella persona di lui in certo qual modo 
contro tutti i Patrioti che avevano partecipato all' assem- 
bramento di gente armata, durava già da più mesi. Frat 
tanto ì Patrioti, mettendo a profitto le buone disposizioni 
delle Autorità civili e militari della Repubblica Cisalpina 
e Francese, facevan sì che il Direttorio non avesse un 
giorno di tregua, tante erano le commendatizie, le istanze, 
le preghiere per la soppressione di quel processo. Il ge- 
nerale Brune, comandante in capo nella Lombardia, non 
si peritò di farne esplicita domanda. Bai canto suo, Ìl Di- 
rettorio, mentre per riguardo alla prevalente opinione 
non s' induceva a troncar il corso alla giustizia, insistè 
però che si accelerasse e si compisse. Ciò ch'ebbe luogo 
in fatti verso la metà del mese di novembre. 

Si presentò nella quaUtà di difensore l'avvocato Rai- 
mondo Leoni, rifuggito italiano, il quale con molta abi- 
Hiì seppe dare un colore tutto politico ai fatti querelati, 
e far valere a vantaggio del proprio cliente l'amnistia che, 
pubblicata dal Consiglio di Reggenza a di 15 febbraio, si 
era poi preteso di considerarla come nulla e non avve- 
nuta. Il Tribunale di Lugano sentenziava: » Che il dete- 
nuto Gio. Reali debba essere messo in hbertà ed assolto 
da ogni ulteriore procedura; e che per compenso dei 
danni cagionati alla patria debba pagare lire tre mille alla 
cassa cantonale». Sottoscrivevano G. D. Somazzi presi- 
dente; Bulli segretario '). 

Dai rapporti (1 7 novembre) del Prefetto si scorge che 
fosse molto viva nel pubblico l'aspettativa dell'esito di 
quel processo, gli uni accalorandosi per l'assoluzione del 
Reali e de' soci di lui, molti altri invece per la condanna, 
spronati o da risentimento politico o da gare private. 



sosUnsa) — mentre in quel di Lugano produsse L. 35,320. S. 7 (di sostani 
12,655,000 Ganloaali). 
V Difesa ^el uittadino Pe'flU, 
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Ad antivenir qualsiasi inconveniente, era stato collo- 
cato un forte picchetto di soldati nel palazzo nazionale. 
Ma non accaddero disordini. NelP annunziare al Diretto- 
rio l'esito del processo, il Prefetto affermava che in con- 
formità delle impartitegli istruzioni, non aveva mancato 
di predisporre il Tribunale alla clemenza, e che appena 
uscito il giudizio, il Reali fu posto in libertà. II Reali 
però, accettata la sentenza nelle clausole favorevoli, si 
appellò quanto alla multa. 

Intanto un altro de' principali Patrioti, Gio. Battista 
Quadri, erasi recato a Lucerna, ove si erano tramutate 
le superiori Autorità elvetiche. Ivi accostò e intrattenne 
con seducenti discorsi le persone più infervorate per la 
causa della rivoluzione, allora membri dei Direttorio e de' 
Consigli legislativi. Dappoi, asserendosi delegato di un 
convegno di Patrioti tenutosi in Campiglione '), presentò 
una prolissa memoria a difesa dei Patrioti della Svizzera 
italiana (28 ottobre), colla quale implorava che il Reali 
fosse scarcerato, e che a tutti si concedesse il Ubero 
ritorno in patria e la sicurezza della dimora. Terminava 
dicendo: « La Repubblica Elvetica non si pentirà certo di 
avere ricuperato figliuoli generosi e coraggiosi difensori. 
Dal canto loro i Patrioti de' Baliaggi italiani abbracce- 
ranno i discendenti di Teli con quel medesimo entu- 
siasmo con cui avrebbero abbracciato i discendenti di 
Bruto 2) ». 

Le premure del Quadri e di G. B. Maggi, venuto esso 
pure a quei giorni nella capitale dell'Elvezia (non andò 
guari che sopraggiunsero anche il Reali col suo patroci- 
natore), trovavano favore nel Direttorio. Ma ciò che so- 



■) Il prerello Baonvìcini negò che il Quadri avesse oUenuto una dele- 
gaeiODe. 

I) La memoria in TranceRe è scritta di mano del Quadri ; si trova negli alti 
della corrispondenza del Direttorio Esecutivo (Archivio Elvetico). 
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prammodo le avvalorava era il continuo affaccendarsi del 
Ministro francese, al quale giungevano da Parigi e da Mi- 
lano vivissime istanze di lasciar nulla d'intentato per ot-, 
tenere l'indulto dei giovani implicati nelle spedizioni 
cisalpine. 

Fu dunque presentato ai Consigli legislativi, con mes- 
saggio del 20 di novembre, uno schema d'amnistia. 

Nella tornata del 25, presiedendo al Gran Consiglio An-' 
nibale Pellegrini, doveva dibattersi Io schema d'amnistia. 
Prima che si desse principio, comparve alla ringhiera il 
giovane patriota G. B. Quadri , e secondo l'usanza (in ciò 
come in tante altre cose ad imitazione delle assemblee 
francesi) ottenuta la parola, die lettura di un'apologia de' 
Patrioti. Disse che il più puro amor di patria ebbe mosso 
lui ed i coraggiosi suoi compagni; che scopo dei loro co- 
nati era stato di sottrar la patria ad un'obbrobriosa signo- 
ria; e che sarebbe assurdo e ingiusto l' accagionarli di 
aver voluto' disgiungere dall'Elvezia i già Baliaggi ita- 
liani per aggregarli alla Cisalpina, quando la Repubblica 
Elvetica non esisteva ancora. Protestò che non chiede- 
vano perdono né amnistia, bensì, troncate le inique prò- 
cessure, l'imperturbato ritorno in patria. «0 veramente 
(soggiungeva), se ci vogliono ad ogni costo colpevoli 
spargasi pure il nostro sangue! Ma si consideri che sa 
ranno immolati i più ardenti propugnatori di que' grand 
princìpi, che in questa assemblea si confessano sacrosanti » 

E qui ripetendo la frase che si trova nella sua memo 
ria già citata, dichiarava che, se l'esito della delibera- 
zione rispondesse all'aspettativa de' Patrioti, essi abbrac- 
cerebbero i discendenti di Teli con quel medesimo entu- 
siasmo con cui, in altre circostanze, avrebbono forse 
abbracciati i discendenti di Bruto. Toccarono all'oratore 
gli onori dell'adunanza. 

Apertosi il dibattimento, Carpani (de' Grigioni), Garlier, 
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ed Huber sostennero la proposta del Direttorio per Tamni- 
stia. Huber in particolare affermava che quei Patrioti 
si comportarono da veri amici della libertà. Marcacci, 
dr Locamo, confermò le esternazioni deli'Huber. ISucé 
(Vallese), non solo accordava l'amnistia, ma voleva che 
il Tribunale di Lugano dovesse render ragione della 
sentenza (quanto alla multa di 5,000 lire) emanata con- 
tro Reali. Secretan e Koch (Lemano) approvarono bensì 
l'amnistia, ma scartarono, come incostituzionale, ia pro- 
posta di chiamare in causa il Tribunale del Cantone; che 
se Reali si aggravasse di quella sentenza, ricorresse per 
la cassazione alla Corte Suprema. Il progetto del Diret- 
torio fu adottato. 

Trasmesso Paffare al Senato (26 novembre), fu innanzi 
tutto chiesta l'urgenza; ma Augustini (ydWQSO), propose 
rinvio ad una giunta. Fuchs voleva deliberar subito con- 
forme al progetto direttoriale. Caglìoni, d'Ascona, avverti 
che l'amore di libertà, ostentato da que' Patrioti, non era 
poi cosi puro come davasi ad intendere; sperava del resto 
che quei giovani cittadini avrebbero in progresso coope- 
rato da veri svizzeri al prosperamento della Repubblica 
Elvetica. Assentiva l'invio ad una giunta. Stockmann 
(il fuggitivo Rappresentante da Lugano), correggendo 
un'espressione dei messaggio del Direttorio, disse: che i 
Rappresentanti non erano già stati spediti ne' Baliaggi 
italiani per mire dispotiche, sibbene pel vantaggio pub- 
blico, messo a cimento dall'inaspettato contegno del 
Lanfoct; disse che anch'egli vi andò Rappresentante, che 
corse pericolo della vita, e che appunto i Patrioti, de' 
quali si tratta, gh' fecero passare una notte, da non 
augurarsene una simile. Ma aver loro perdonato, e 
credere non doversi difficoltare l'adottamento del pro- 
getto. Dopo che altri membri ebbero parlato in favore , 
il progetto d'amnistia fu convertito in legge. 
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Eccone il tenore: 

• I Consigli legislativi, considerando che quando i ^a- 
» trioti de' Cantoni italiani si sono levati per la causa della 
* libertà, non avevano la sicura prospettiva di poter riu- 
» nire quelle contrade alla Repubblica Elvetica, della quale 
» non era ancora decisa la sorte; 

» Considerando che d'allora in poi questi Patrioti hanno 
» mostrato altrettanto d'attaccamento per la Repubblica 
» Elvetica, quanto d'amore per i sacri principi della li- 
» berta ed eguaghanza; dopo aver decretato l'urgenza, 

s Ordinano : 

» Di dichiarare un'amnistia ed un pieno obblio di tutto 
» ciò che si é detto e fatto nei mesi di gennaio, febbraio 
» e marzo dell'anno corrente dai Patrioti degli inaddietro 
» Baliaggi italiani. 

» Risoluto dal Gran Consiglio, H 22 novembre 1798. 
» Accettato dal Senato, li 26 dello stesso mese. 

» Il Direttorio Esecutivo decreta ecc. 
«Luccpnìt, li 28 novembre 1798. 

■ Sott.: Presidente Mberltn 

» Segretario generale Mousson ». 

« In seguito a questa legge (cosi il Cronista) i Patrioti 
si ripatriarono, ma furono sempre guardati di mal oc- 
chio dalla maggior parte de' iuganesi e de' contadini, 
che \i davano^ la taccia di Giacobini, di Briganti e tradi- 
tori della Patria». 

Alcune- settimane dopo promulgata la legge, giunse al 
Gran Consiglio elvetico una petizione, con cui la vedova 
Castelli di Melide ricorreva contro V amnistia de' cosi 
detti Patrioti: domandava risarcimento de' danni cagio- 
natile da essi; e tra i suoi persecutori citava in partico- 
lare G. B. Quadri. Ma la legge era fatta, e del resto non 
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difettava l'assemblea di patrocinatori del giovine Quadri. 
Adunque Herzog d^Effingei\ allora gran democratico, os- 
servò che la vedova Castelli, reputandosi danneggiata, 
poteva ricorrere ai Tribunali, e propose di passar oltre. 
Pellegrini appoggiò la proposta non senza avvertire che 
l'accusa lanciata al Quadri era calunniosa. In vece Legler 
disse che, a suo avviso, coloro ch'ebbero atterrato gli al- 
beri della libertà svizzera, messo le mani nella roba e 
nella vita altrui, non erano veri Patrioti. Dopo un dibat- 
timento assai prolungato, prevalse l'opniìone A^Hoìzog 
d'Effinger. 

Dobbiamo qui accennare alcuni incidenti, non poco vivi 
e accalorati, sorti nel Gran Consiglio elvetico per causa 
di G. B. Quadri, siccome quelli che ci paiono gettar qual- 
che luce sull'indole morale di lui, che doveva poi aver 
tanta parte nelle vicende del nostro paese. 

Eranvi nel Gran Consiglio segretari pel tedesco e pel 
francese; ma vari de' nostri rappresentanti, pressoché di- 
giuni dell'uno come dell'altro idioma, non intendevano 
e non potevano guari farsi intendere che in volgare. Per- 
ciò, sulla proposta di Marcacci, l'assemblea acconsenti 
alla nomina di un interprete italiano (17 novembre). H 
Regli di Bironico domandò che un tal ufficio fosse affi- 
dato a G. B. Quadri. E Rossetti della Riviera, avendo per 
avventura avuto occasione di accertarsi che ri proposto ■ 
ignorava affatto il tedesco, manifestò il dubbio sull'in- 
competenza del medesimo. Ma il Marcacci pregò che quel 
giovane patriota prestasse i suoi servigi, se non altro, a 
modo di prova, e l'ottenne (3 dicembre). Ora accadde 
the, mentre da alcune settimane il Quadri adempieva le 
funzioni d'interprete, il rappresentante Pozzi di Castello 
s'alzò in Gran Consiglio (2i dicembre) a chiedere che 
per grave motivo si desse lettura del processo verbale 
della tornata del 23 di novembre; e dopo la lettura fece 
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palese una scrìtta, in cui rlferivasi che nel giorno mento- 
vato essendo presentata l'istanza di G. B. Quadri per 
Vamnistia dei Patrioti italiani, esso Pozzi parlasse contro 
la stessa in termini che suscitarono scandalosi tumulti 
nelFassemblea. Onde il presidente dovè coprirsi più volte, 
ed il Pozzi esser invitato a chiedere scusa ai Patrioti. La 
qual relazione, fatta dal Quadri a qualche suo corrispon- 
dente, era dappoi diramata nella Svizzera italiana. 

Udita una tale querela, Taw. Pellegrini disse che, ve- 
stendo ella un carattere individuale, doveva considerarsi 
come affar privato, e dimandò che si passasse oltre. Ma il 
Pozzi insistè invocando a testimonio l'assemblea s'egli 
avesse sowerchiato il decoro parlamentare nella citata 
disquisizione. « Sì bene (soggiunse) sì, io commisi un 
grave fallo, cioè di non aver preso la parola per dichia- 
rare francamente non essere altro che menzogna ciò che 
il Quadri ci leggeva». Yì'Efjinger assunse con calore le 
difese del giovane patriota. In vece Zimmermann disse 
gravemente, non essere la cosa da prendere alla leggera, 
perocché il Quadri era stato ammesso all'esercizio delle 
funzioni d'interprete. Ora richiedersi perciò non solo in- 
gegno, di che non dubitava, ma eziandio lealtà; intendere 
egli che, sinché la cosa non fosse appurata, il Quadri smet- 
tesse dai suo ufficio. 

Anche Kock fu di quell'avviso, trovando molto gravo 
l'imputazione di falsi torti a un membro dell'Assemblea 
da parte di un giovane tollerato in via d'esperimento 
Oltre ad alcuni altri parlò anche Nueé facendo questa ri 
velazione, che nella precitata tornata del 23 di novem 
bre egli sedeva vicino al rappresentante Pozzi e qualche 
altro dei deputati italiani; e che gli ricorda come, facendo 
il giovane patiiota quella sua lettura, essi andavano di- 
cendo somme^amente: Neppur ima parola di vero, tutto 
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A ciò il deputato Secretati, osservando che gli scritti 
messi sotf occhio all'assemblea non erano se non versioni 
francesi e tedesche di una copia italiana, il cui originale 
non era presentato, domandò di passar oltre sull'inci- 
dente; il che dopo lunga e confusa discussione fu assen- 
tito. Il Quadri però doveva restar sospeso dall'ufficio di 
interprete. Seguirono poi altre discussioni, e G. B. Quadri 
insinuò una giustificazione (29 dicembre), asserendo che 
il frammento di lettera caduto nelle mani del rappresen- 
tante Pozzi ebbe incontestabilmente a subire essenziali 
aUerazioni. È fatto che non andò più nel Gran Consiglio 
ad adempiere alla carica d'interprete, ma, non che essere 
in disgrazia de' reggenti d'allora, aveva un posto nell'uf- 
ficio del Direttore, già gran tribuno Pietro Ochs *). 

Correndo il mese 4' ottobre, le fazioni di guerra ave- 
vano condotto Austriaci nelle valli grigioni dalle quali 
scorre il Reno anteriore, e verso lo scorcio di quel mese 
il prefetto Rusconi annunciando a! Direttorio Elvetico 
esser già penetrate truppe austriache nella limitrofa Valle 
Mesolcina, domandavasi qualche forza militare a cuoprir 
la frontiera del Bellinzonese. 

Ne seguitò che dalla Svizzera centrale passassero il 
San Gottardo truppe francesi a prendere posizione nel 
versante del Ticino e suìle sponde de' nostri laghi. I primi 
venuti (24 ottobre) in numero di circa 900 uomini, parte 
dei quali si spinsero tosto per la Valle di Elenio verso la 
frontiera Grigione *}, appartenevano alla H'^ mezza bri- 
gata, e poco dianzi avevano partecipato ai combattimenti 



') Abbiamo avolo >oU*occhio nna lettera 8 gennaio 1799, eoa la <|nals il 
Quedri, dichranaJosì sef;relarÌo presso il cittadino direttore Ochs, scriveva 
al Ministro elvetico d'Arti e Scienze, e g\ì accenniva alcanì cittadini del Can- 
tone di Ln^ano , aspiranti a cuoprir impieghi nel ramo dell'istruzione pub- 
blica: questi erano l'abate Modesto Farina, Rocco Bossi, lettore di teologia 
a Novara, Albiselti, parroco di Muizaao, Guglielmi, ex curato di Sri. 

1} Gaiiella di Lugano H" 44. 
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contro il Basso Unierwalden in subbuglio, ed ai massacri 
e saccheggi che vi avevano posto flne. Capitanavali it ge- 
nerale Mainoni, luganese d'origine, a noi bene affetto. Ma 
ciò non toglieva che i disturbi per. gli alloggi e per altro 
non riuscissero presto moltiplici. A stento era mantenuta 
la disciplina; presso Gordola nel Locarnese un officiale 
che si adoperava a por freno a certe insolenze, fu dai 
suoi soldati ucciso. 

11 quartier generale stanziava in Bellinzona, donde ve- 
gliava dawicino lo sbocco della Moesa, un posto avanzato 
d'imperiali occupando già Roveredo ed assai luoghi della " 
Valle. A Lugano, la prima comparsa dei francesi non fu 
che a di 14 novembre. Uscente Tanno stanziavano al di 
sotto del Monte Ceneri sette compagnie di fanteria ed una 
di cacciatori a cavallo: nel Locarnese, soprattutto sulle 
sponde del Verbano, sette altre compagnie di fanti. Non 
troviamo di qual numero fossero nel Bellinzonese e supe- 
riormente; ma sappiamo che quello sorpassava i mezzi 
economici della popolazione. Angariavano i Comuni pel 
vitto della truppa, per alloggi e per mezzi di trasporti; 
pagavano con boni. Le Camere amministrative d'ambe- 
due i Cantoni dovettero anche fornir danaro (quella di 
Lugano sino a cinquecento luigi d'oro) ai Commissari di 
guerra per compera di buoi, di frumento ed altro. Ai 
tempi che correvano quelle somme erano esorbitanti, ep- 
pure il francese commissario Souwestre non rifiniva di 
domandare altre sovvenzioni. 

Sino dapprincipio aveva il Direttorio richiesti i prefetti 
di dar opera al riordinamento della mihzia; ma la bisogna 
era assai malagevole, sì per la popolazione non avvezza 
al maneggio delle armi, sì perla quasi assoluta mancanza 
di abili officiali. Il Prefetto del Cantone Buonvicini dando 
ragguagli poco lusinghieri, il Direttorio risolse (5 novem- 
bre) d'inviare nel Cantone di Lugano un Ispettore delle 
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nilizie, che ricevè poi delegazione anche per quel di Bel- 
linzona. Venne in tal qualità (22 novembre) il maggiore 
^Hayer di Trummis ne' Grigioni, miHtare di vaglia, ma 
■^osj caldo in politica da dar nell'esagerazione e da met- 
'«r spesso da banda la prudenza nei suoi procedimenti 

osi verso le autorità civili come verso il popolo. Alla sua 
.enuta tenne dietro la legge organica della milizia seden- 
''aria (15 dicembre) distinta in corpo scelto e in corpo di 
•'iserva. Stabiliva essa il principio che tutti i cittadini, 
rlall'età di 20 a 45 anni, fossero tenuti ad armarsi in difesa 
della patria. 

Per formarsi un'idea della perturbazione prodotta da 
quella legge negli animi delle popolazioni italiane basterà 
la relazione del nostro Cronista intorno ai principal co- 
mune di Lugano: 

« La legge che ordinava T organizzazione della milizia 
» sedentaria e del corpo scelto fu pubblicata in Lugano 
« verso la fine del mese. Il Direttorio inviò Ìl cittadino 
» Jiayer comt^ Ispettore generale per organizzare e co- 

* mandare, in qualità di capo di Brigata, la milizia dì 
> questo Cantone e di quello di Bellinzona. Il di lui segre- 
» tario era Maggi di Castello. Le disposizioni ed i proclami 
» del detto organizzatore per accendere lo spirito mar- 
» ziale e animare la gioventù a farsi inscrivere nella lista 
>de' volontari per il corpo scelto, non ottennero alcun 

• buon effetto; anzi la gioventù si spatriava, sotto pretesto 
» d'andar in maestranza, affin di sottrarsi alla legge di co- 
» scrizione. Per arrestar il corso di tale emigrazione non 
» si rilasciava più alcun passaporto a quelli che potevano 
» essei- colpiti da detta legge. Frattanto cresceva il mal- 
» contento, si accendevano i partiti, le autorità avevano 
» persa ia confidenza del popolo ». 

Un tale malcontento per altro non si rese in generale 
manifesto che nei primi mesi del seguente auno. 
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CAPITOLO II. 

SOMMARFO. 

Prowitioni del Governo Unitario. — Scontento nel popolo e nel clero, 
Ì799. — Presidi francesi divenuti intollerabili. — Riclami delie 
autorità francesi. — Commissario elvetico. — Si dà lo scambio al 
Prefetto di Lugano. — Decreto legislativo sulla collazione dei be- 
nefizi. — Bella risposta, in proposito, di monsignor Rovelli. — De- 
crelo contro le processioni fuori della Parocckia — Cose riguar' 
danti la Svizzera interna. — Stampe incendiarie. — Leva mili- 
tare. — Guerra Ira Francia e Austria. 

In manco di nove mesi, che scorsero dalla prima ses- 
sione de' Consigli Elvetici in Aarau sino alla fine dell'anno 
novantottesimo, spesseggiarono decreti e leggi del nuovo 
Governo Unitario. Non pochi di questi atti contrastavano, 
per la loro singolarità, colle abitudini ed opinioni dei po- 
polo, in particolare nella Svizzera italiana. Di quello che . 
fosse per rispetto alle imposte ed all'ordinamento della 
milizia, avendo già fatta parola, restaci a passar in rivi- 
sta alcuni altri oggetti che, quali più quali meno, aperta- 
mente suscitarono querimonie circa al nuovo reggimento. 

Per certi atti deirautorità e ancora più per certe dispute 
sorte nel seno dei Consigh legislativi, corse voce in ogni 
dove, che i beni comunali fossero per essere tolti ai vi- 
cini o comproprietari, ciò che agitava gli animi di molta 
gente. Né la mala impressione restò dissipata se non par- 
zialmente per dichiarazioni e risposte che furono poi date 
dai Consigli '). Nel maggior numero poi de' Comuni no- 
stri era stata ricevuta con dispiacere la legge che, agli 



') I Vicini di Stabio avendo ricorso per ]■ conservaziooc di loro proprìelà 
comanali, i CoBiigili legislativi risolsero di paisare all'ordine del giorno 
atoliealo , che il Corpo legislatito gaarettlirà sempre ai ciltadini elvetìci le 
loro proprietà (4 seltembre 1799). 
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antichi consoli, prescriveva di sostituir una Municipalità 
o corpo collegiale più o meno numeroso (13 novembre). 

Varie provvisioni furono prese intomo ai Conventi e 
Capitoli, le quali diedero origine qua e colà a mala con- 
tentezza: che i beni loro si mettessero sotto sequestro 
(18 maggio); che fossero posti sotto custodia gli argenti 
ed altri oggetti preziosi di loro spettanza e delle loro 
chiese e cappelle (decreto 16 detto); che fosse inibito 
ricevere novizi in Conventi e Monasteri (12 luglio); che 
si compilasse lo stato de' beni e delle persone dei mede- 
simi istituti. Tutto ciò era più che non bisognasse a far 
credere prossima la soppressione, ch'era vagheggiata da 
un certo numero di individui di opinioni avanzate e li- 
bere, i quali speravano ripromettersi mezzo di pubblica 
istruzione ed altri vantaggi dall' aboHmento, o per lo 
manco da una larga diminuzione dell'eccessivo numero 
di tali istituti (ne' due Cantoni si contavano 22 Conventi 
e Monasteri con 506 individui), ma indispettivano la po- 
polazione avvezza a considerare i chiostri come parte 
integrante della religione cattolica *). Nelle vicine valli del 
Comasco, e nella Valtellina non era minore lo scontento. 

La legge che aboU senza indennità i diritti feudali per- 
sonali, e più di un decreto concernente le decime, com- 
mossero oltremodo buona parte del clero, cosi numeroso 
fra noi. V'ebbe in questa classe della popolazione un certo 
grado d'ansietà anche quanto alla primizia, che general- 
mente parlando costituisce la base delle prebende di cu- 
rati e cappellani. Per tal guisa un grandissimo numero 
de' nostri ecclesiastici avversavano le istituzioni della re- 
pubbhca, lodando e sospirando la passata sudditanza. 

>) n Canlone di Betliocona doUBcò ? coDvenli, quel di Lugano 15. In etsì 
T'aveva 98 religiosi, 127 religiose, 81 individui di servigio. EgGeado alali in- 
terpellati ex of^cio, i religiosi e le religiose, di dicbiarire se bramasiero re- 
slare Dell'ordine o uscirne, 222 dichiararono di restare, 3 soli di voler prò- 
Btlare della fouollà di depor Pabilo. 
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S'aggiungeva che di quando in quando risorgeva e fa- 
ceva il suo giro nei due Cantoni la voce sinistra dello 
spartimento dell' Elvezia, e si dell'unione di tale o tal altro 
membro de' Cantoni italiani alla Repubblica Cisalpina. 
Secondochè assicuravasi, non mancavano in Como ed in 
Milano uomini alto locati che ciò presagissero. E non di 
rado avveniva che quelle autorità e loro agenti inferiori 
la pretendessero a padroni sulle nostre acque e terre. A 
qualche caso già mentovato, si aggiunga il seguente: 

Era introdotto un modus vivendi, che nel Cantone di 
Lugano si dovesse dar alloggio sibbene a truppe francesi, 
qualora si presentassero, non già a soldatesche cisalpine. 
Contuttociò le due barche cannoniere di stazione sul Ce- 
resio, montate da truppe cisalpine, approdarono d'improv- 
viso e arbitrariamente a Lugano (28 dicembre), col dise- 
gno di fermarvisi per alcuni giorni a far eseguire certe 
riparazioni che molto bene si potevano compiere a Por- 
lezza, a Porto od in altra terra lombarda. Domandarono 
a tal uopo gli alloggi; e non fu se non con molta difficoltà 
che la Camera amministrativa ed il Prefetto ottennero 
che se n'andassero il dì seguente "). 

All'entrare del nuovo anno di sempre funesta memoria 
(1799), il prefetto Buonvicini, dopo aver sentito gH agenti 
de' cento e più Comuni del Distretto luganese *), riferiva 
al Direttorio che quelli, interpellati sullo spirito pubblico, 
davano generalmente per risposta, il popolo essere quieto 
e obbediente alle leggi ed alle Autorità (27 gennaio). Da 
alcuni per altro non essere dissimulato che correvano 



t) Le barche canDooiere avevano lasanto aonii che per la loro natart 
dovevano mellere io sospelto i ooitri popolaoi. Va» chiamavasi la Capric 
dosa, Teltra, ta Ualitiosa, e portavano 50 uomini circa tri barcaiuoli, volontari 



') Un quadro alalistico del gennaio 1798 oiTriva 109 Comuni, generalnent» 
piccoli e uieiiaDi , dialribaili in b9 agentie. Vi si coniarono 5643 abilaiioni , 
im edifiti diversi, e 30058 abilauli. 
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. voci sinistre e inquietanti; a cagion d'esempio, che Tes- 
sersi preso nota dei giovani in età di diciotto a venticin- 
<j|ue anni fosse il preludio di una grande leva militare, 
foi's'anche per un ser\izio all'estero '),e che sovrastassero 
insolite restrizioni della facoltà d'emigrare per Tesercizio 
d'arti e mestieri. Alcuni agenti asserivano provarsi diffi- 
coltà nelP esigere il contributo del due per migliaio sulle 
sostanze. Il medesimo ufficiale poi, mosso dal bisogno di 
adoperarsi a raddrizzare l'opinione pubblica, metteva fuori 
un suo proclama, raccomandando in ispecie l'adempi- 
mento degli obblighi riferentisi alla milizia (31 gennaio). 

La situazione politica appariva ancor meno soddisfa- 
cente nelle parti del Locamese, dove il Vice-Prefetto 
(Franzoni) durava la massima fatica a trovar cittadini che 
volessero sobbarcarsi all'ufficio di agente comunale, assai 
inviso alla popolazione. Vari Comuni, tra i quali Brione 
sopra Minusio, e que' della Verzasca, erano recalcitranti 
a dare il «catalogo de' giovani per la milizia, e solo si pre- 
starono quando si videro minacciati dell'esecuzione mi- 
litare, e prese severe provvisioni per recarla ad effetto 
(15-18 febbraio). 

Nel Cantone di Bellinzona le cose comminavano più 
quiete. Non difettarono però anche in quello manifesta- 
zioni di ripugnanza per quanto spetta alla milizia, nella 
quale, sopra 1290 inscritti, si rinvennero nientemeno che 
300 assenti. 

Il grosso comune d'Isone, posto ne' monti che si schiu- 
dono verso il Val d'Agno nel Luganese, manifestò in più 
modi una sfrenata disobbedienza con ingiuriare e minac- 
ciare l'agente comunale, e con istrappar pubblicamente 

') Era stala cenebiasa eolla Francia udii capilolaxiane (30 novembre 1798), 
H fona della quale la Repubblka Rlvpltca e' obblirjava a fornir un corpo auii- 
liare che poteva giaogere lino a H,fH}0 aomini arruolati volonlariamenie, ila 
dividersi in set mene brigale di 3000 uodiìdì ciascana (Bullelliao ecc. V. 11, 
p. 113 e segaenti). 
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dai luogo d'affissione leggi e decreti (lettere 20 gennaio 
e 1 5 febbraio del Prefetto). 

Del resto i due Prefetti erano continui nel mettere sof- 
f occhio al Direttorio Esecutivo come divenisse intopera- 
bile l'aggravio e la molestia in conseguenza dei presidi 
francesi. Rusconi in particolare dichiarava che, se il Go- 
verno non venisse a capo d'apportar qualche rimedio, la 
quiete non sarebbe mantenibile a lungo. Già il popolo 
dava segni manifesti del suo malumore contro i soldati 
francesi, il che suscitava atti d'insolenza da parte dei 
militi non solo contro semplici paesani, ma eziandio con- 
tro autorità comunali ')■ 

A conferma de! volgare proverbio: Chi ha da dare ha 
da avere, non si fecero attendere le rimostranze dell'uffi- 
cialità francese, dapprima solo per somministrazioni o 
ritardate o non soddisfacenti , poscia anche per insulti e 
percosse che toccavano a quando a quando per via o ne' 
villaggi ai soldati segregati. Ciò non accadeva per solito 
se non allorché il soldato provocasse i paesani con modi 
burberi e insolenti; ma non pertanto i popolani avevano 
sempre torto; che anzi si pretendeva render risponsevoli 
te autorità comunali e distrettuali anche di fatti consumati 
fuori dell'abitato e senza la presenza di testimoni. La cosa 
giunse a tale che il generale in capo Massena scriveva 
da Zurigo al Direttorio Elvetico: che nei Cantoni italiani 
il popolo era aizzato contro la Francia; che il soldato fran- 
cese non poteva viaggiar solo senza rischio d'essere assa- 



<) Da lettera 6 gennaio del preretto Ruiconì al Hioitlro elvetico di Gia- 
itiiii e Faliiia: « Megli ultimi d) passati accaddero risse eoa ispirginenlo di 
sansue. 1 francesi li sono fatto lecito di battere e imprigionare alcuni agenti 
comuDsli. Per ordine del generale Utinoni poi è stato arrestato e tradotto a 
Zurigo (dov'era il quarlier geaerale di Hassens) un certo Centtti, sarto di 
Locamo, preso in sospetto per eagere andato in Hesolcìna a lavorare del suo 
meiliere per la miliiia di quel distretto. — Altri individui sono stati arrestali 
ai posti avanzali Terso la Rena mentre erano in viaggio per li Germaoia per 
loro affari, ed etano forniti di pasaaporto regolare ■. 
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Jito; e che vi era tolleranza di emissari e di spie. L'acerba 
querela riguardava i Grigioni, Bellinzona e principalmente 
Lugano. Conchiudeva non dubitare che ì cittadini Diret- 
tori s'indurrebbero senz'altro a congedare in detti paesi 
le autorità, posto che, secondo gli era notificato, la scelta 
era caduta sopra individui infetti della cancrena aristo- 
cratica {individus gangrénés d' aristocralie). 

Già da qualche tempo le querele dei genera!li francesi, 
e (secondo ogni verosimiglianza) i rapporti di patrioti e 
loro aderenti avevano messo il prefetto Buonvicini in 
uggia al Direttorio. Si arrogi che l'ispettore Mayer non 
aveva cessato d'accagionare il Prefetto del lento progre- 
dire della faccenda militare, sopra tutto nel Locarnese e 
in Vallemaggia. Ancora non poteva riuscir più rincresce- 
vole il linguaggio, più franco che lusinghiero, con cui il 
prefetto Buonvicini ragguagliava intorno all'impressione 
prodotta nel popolo da leggi nuove ed altri atti delle Su- 
preme Autorità. 

Il Direttorio vide dapprima che, ad ottenere più sicura 
conoscenza dello Stato delle cose di qua delle Alpi, con- 
venisse spedir di nuovo un Commissario, e nominò Luigi 
Josi di Zizers, nella Rézia. Quel Commissario però non 
fece nulla di notevole, perocché stante gli avvenimenti 
politici del proprio Cantone ottenne subita licenza. 

Oltracciò fu deliberato di dare lo scambio al Buonvicini 
nella persona dell'avvocato Capra. Il Buonvicini inviso 
al partito cisalpino, godea d'assai buona riputazione 
presso il popolo, e si conciliava molto rispetto. All'oppo- 
sto il Capra, membro sin allora del Tribunale del Can- 
tone, era in voce di caldo patriota; e io diede troppo bene 
a vedere colla riforma degli officiali da lui dipendenti. 

Chiamò a Vice-prefetto nel distretto luganese Stefano 
fiiva, già partigiano della Cisalpina; ed in quel di Mendri- 
sjb, a Francesco Borella sostituì G. B, Maggi, altro pa^ 
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triota cisalpino. La presidenza del Tribunale Ai tolta a 
Gio, Domenico Somazzt per darla al doti. Pedrazzini, ed 
a. Bulli il segretariato per investirne il patriota Papi. Verso 
lo stesso tempo G. B. Quadri, che abbiamo visto tra i 
principali capi del partito cisalpino (era per avventura 
stato il più fervido motore di quel rivolgimento), andò a 
Lucerna ad esercitar Tufficio di capo del Circondario 
militare. 

« Ecco, sono parole del Cronista popolare, ecco per ciò 
cangiata la scena; avvilito il partito aristocratico, e no- 
minato il partito democratico ». Ma la pretesa democrazia 
in trionfo non attalentava alla gran maggioranza della po- 
polazione. Era stato ragionevole e degno di lode il prov- 
vedimento mercè cui i supremi Consigli elvetici, senza 
dar retta alle animosità personal e di partito, avevano 
proclamata l'amnistia a .prò dei Patrioti; ma grave errore 
commise il Direttorio dell'averli presi talmente in favore 
da confidar loro i principali uffici pubblici. Non dovevano 
essi tardare ad essere testimoni del risentimento popolare 
che fece poi una deplorevole conftisione degli oflìeiali e 
degli offici, degli uomini e delle istituzioni. Nel Cantone 
di Bellinzona la riputazione del prefetto Rusconi, avendo 
resistito al crollo, non seguirono mutazioni. 

Alquanto prima che si attuassero nei pubblici offici le 
inconsiderate mutazioni cui accennammo, era uscito sulla 
collazione dei benefici uno di que' decreti che, per la 
maggior parte del nostro clero e per avventura anche del 
popolo, passarono di leggeri per altrettante offese ai culto 
cattolico. 

Statuivasi (2 febbraio) che ogni beneficio semplice, che 
fosse per divenir vacante, non potesse conferirsi sino a 
nuovo ordine; che le Camere amministrative avessero a 
disporre, a favore de' cittadini elvetici più degni, di tutti 
i benefici in cura d'anime che potessero vacare; e che i 
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vescovi non potessero in alcun modo investire alcun ga- 
cerdote se non col consenso e coli' approvazione della 
Camere. 

Al ricevere di quel decreto, il prefetto Buonvicini, con 
uno degli ultimi atti del suo officio, significava (20 marzo) 
che desso non mancherebbe «d'ingenerar nuovi timori, 
come se si volesse portar intacco alla disciplina eccle- 
siastica». 

Notevole per candore evangelico fu il riscontro se- 
guente, dato in proposito dal vescovo Rovelli (3 marzo). 

*rAl cittadino Prefetto Nazionale 

» del Cantone di Lugano. 

• Cittadino Prefetto I Resto per mia regola inteso dei 

■ due decreti da voi rimessimi del Direttorio Elvetico, 

■ che concernono il sostentamento dei ministri del culto *), 
»le nomine alle cure vacanti, l'abolizione d'ogni Patro- 
» nato e la sospensione dei benefici semplici non confo- 

■ rlti sinora o in appresso vacabili. Siccome dal canto 
> mio non sarò per oppormi alle superiori ordinazioni 
» governative che non sono in contrasto con la cattolica 

■ religione, che per grazia di Dio professo, cosi resto 

■ pure persuaso che la Camera amministrativa, mossa da 

■ eguali sentimenti di religione ed equità, non sarà per 
» nominare alle cure vacanti se non tali soggetti, a cui io 
» possa, con sicurezza di coscienza, dare la necessaria mi*- 

■ sione e canonica istituzione, previe quelle prove di esa- 

■ me, che per riconoscere la loro idoneità al sacro pasto- 
»rale ministero il Concilio di Trento esige, e praticansi 
» perciò in ogni parte della cattolica chiesa. Ciò supposto 

■ potete assicurarvi, cittadino Prefetto, che neppure i 



') Si allude alla leggo 22 afoslo 1776, pmcriveole che te pensicMÌ ed en- 
Irate dei inÌDÌ(lri del cullo dod doveiiero patir dimiiuiEioae per le leggi ema- 
nale tin allora, ecc. 
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» miei Vicari foranei' saranno per contrariare le risolu- 
» zioni del vostro Governo, e, ch'io segnatamente, mi farò 
» sempre particolare premura di darvi in ogni incontro 
» le più sincere prove di quella stima e sincero attacca- 
» mento con cui godo pure di contraccambiarvi i soliti 
» saluti repubblicani. 

» Sott.: Carlo, Vescovo di Como ». 

Ma assai differenziavano da quelli del buono e sapiente 
vescovo i principi e sentimenti di una gran parte del clero 
dei due Cantoni. Ritenendo un insalto alia religione qual- 
siasi novità legislativa ed amministrativa, era continuo 
nello inveire contro le leggi e decreti, e nello spargere il 
discredito delle istituzioni ed autorità elvetiche. 

Pur troppo però è il vero, che più d'una provvisione 
di quelle autorità sembrava fatta non per altro che per 
suscitar mali umori. Era sospeso il pagamento delle de- 
cime, e molti curati e cappellani restavano senza poter 
percepire una parte ragguardevole di loro entrate , gene- 
ralmente parlando assai modesto, e nel vasto Distretto 
luganese per lo più esigue, e intanto le stremate casse del 
tesoro elvetico non gettavano un obolo. Per cui il prefetto 
Buonvicini, in sulPuscire d'officio, esponeva lo stato de- 
plorevole degli ecclesiastici, e domandava pressantemente 
che si dasse mano ai pagamenti (25 marzo). Ondecchè il 
ministro Stapfer propose un interinale modus vivendi; 
secondo il quale ciascun ecclesiastico del Cantone di Lu- 
gano che versasse in angustie, dovesse ricevere dal te- 
soro elvetico cinquanta lire svizzere al mese. Il Direttorio 
decretò per li più necessitosi un primo sussidio di 5200 
lire svizzere, incaricando il Ministro delle Finanze di cu- 
rarne Teffettuazionc non ostante la penuria del numera- 
rio disponibile (9 aprile). 

In quella che si ordinava l'invio della somma che po- 
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teva fornire delle anticipazioni alquanto sensibili a qual- 
che centinaio di sacerdoti in cura d'anime, ed esser loro 
di qualche sollievo, il Direttorio emanò un decreto che 
forse più d'ogni altra provvisione antecedente doveva 
disgustare e il clero e le moltitudini cattoliche. Risguar- 
dava le Processioni, ed era: 

« Decreto del 4 aprile i799. 

» 1" Nessuna processione potrà praticarsi fuori dei lì- 
■ miti del Distretto dov'è situata la chiesa donde essa 
» parte e dove rientra. 

■ 2" 1 sacerdoti e monaci che conducono la proces- 
» sione, sono risponsevoli verso l' autorità civile per tutti 
» i disordini che possono commettersi. 

» 5** Sono espressamente tenuti , ogni volta che deve 
> praticarsi una processione, di darne avviso tre giorni 
» prima al Prefetto o Vice-Prefetto del Comune in cui si 
• trova la chiesa » . 

Questo malaugurato regolamento, preso per ovviare 
ai disordini che accadevano, o si sospettavano, o teme- 
vano, quanto ad alcune processioni di grande concorso 
anche da lontano, solite celebrarsi a Lucerna, a Einsiedlen 
e altrove, non era forse richiesto in verun grave emer- 
gente- per rispetto ai due Cantoni italiani. Esso fece tanto 
pili ànistra impressione, in quanto che, dalla traduzione 
dal tedesco nel nostro volgare, sembrò estendersi a qua- 
lunque processione fuori del sagralo, con che restavano 
inibite le processioni dette delle rogazioni e simili, lad- 
dove gli auftori ài quello non dovettero aver di mira se 
non di proibir le processioni ordinarie o straordinarie 
che si facesser fuori della rispettiva parocchia. 

Prima di proseguire il racconto delle cose notevoli del 
nostro paese nativo, dobbiamo far qualche cenno di 
quelle risguardanti la Svizzera interna. Già sullo scorcio 
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dei novantotto, non guari dopo il trasferimento della sede 
dei Consigli elvetici da Aarau a Lucerna sul lago dei 
quattro Cantoni, la notizia del reingresso degli imperiali 
nella Rezia aveva destato l'inquietudine negli animi del 
Direttorio Esecutivo. A quella notizia era susseguita un'al- 
tra non meno inquietante che le trattative di pace in 
Rastadt erano in procinto di rompersi, ed imminente una 
nuova guerra tra Austria e Francia. Ora i destini dell'El- 
vezia erano oramai legati a que' della Repubblica Fran- 
cese per un'alleanza offensiva e difensiva poco dianzi con- 
chiusa. Bisognava dunque prepararsi alle vicende di una 
guerra col triste presentimento di veder l'Elvezia tramu- 
tarsi in campo di battaglia delle potenze belligeranti. 
Laonde il Direttorio dovè fare provvisioni straordinarie 
e immediate. E tra più altre: che fosse sollecitata la leva 
di un corpo scelto di 20S00 uomini (27 febbraio 1799); 
che la facoltà di farsi supplire da un altro, consentita 
dalla legge 13 dicembre i798, cessasse (14 marzo); e 
che fosse levato un sussidio straordinario di guerra 
(30-31 marzo). 

Ma intanto gli emigrati, preparando una vasta controri- 
voluzione, inondavano il paese di stampe incendiarie. Ave- 
vano essi costituito un Comitato che distendeva in Sviz- 
zera innumerevoli fila. Lo capitanavano il già scoltetto 
bernese Steiger, il barone Hotz zurigano, generale al ser- 
vizio austriaco, il principe abate di S. Gallo, il conte Eu- 
genio Courlen dell'alto Vallese. Pretesero i francesi di 
avere scoperto che nella Svizzera italiana fossero primari 
agenti Luigi Andreazzi di Bellinzona (ebbe poscia im- 
piego a Vienna), e certo Gavazzi bergamasco, che venne 
poi fucilato in Milano. Si gettò altresì qualche sospètto 
sopra Camossi albergatore in Airolo; e fu preso grande- 
mente di mira P. Bossi, direttore della posta in Lugano. 

Per la pressione del generale Mainoni, ebbe il Prefettori 
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bellinzonese a far dissuggellare lettere indiritte all'An- 
dreazzi e a un Hartmann, ma nulla fu rinvenuto a con- 
ferma dei sospetti contro di loro concepiti. D'ordine del 
Direttorio fu istrutto un processo amministrativo sul conto 
di Camossi padre e figlio e del curato Pozzi senza che si 
venisse a scoprir cosa di qualche rilievo '). 

In faccia ai pericoli sovrastanti, le autorità elvetiche, 
cedendo alla pressione dei generali francesi, e prestando 
l'acile orecchio a rapporti segreti di taluni del partito 
patriota, vedevano in ogni dove congiurati. Era in. Lu- 
gano come privato il colonnello Jauch, quel medesimo 
che, nell'anno antecedente, aveva reso utili servigi alla 
cosa pubblica; ma ora passava come fautore dell'aristo- 
crazia, in ispecie pel fatto d'aver preso stanza nella casa 
del Prefetto scaduto. Gli furono visitate le carte per or- 
dine del Direttorio, e venneglì intimato di lasciar Lu- 
gano. Un marchese di Virieux, emigrato francese, che 
trovavasi in Lugano da qualche tempo, fu preso in sospetto 
e imprigionato. Una Miledy inglese fu mandata via senza 
altro. Le quali cose tutte dispiacevano non poco a gran 
parte della popolazione luganese. 

Ma ciò che affliggeva indicibilmente così in città come 
in campagna, non solo nel Luganese, ma in tutte le parti 
d'ambedue i Cantoni, era la leva militare; e pure non si 
trattava di fornire se non 800 uomini ai corpo scelto 
{Elite). Nel Cantone dì Lugano, al solo annunzio che fosse 



■) Si rilevò quello che si sapeva generalmente; Pozzi è Camossi essere in 
fama di avversi al nuovo ordine di cose. 

« Il curalo Pozzi è un proteo : nel di 21 gennaio festeggiò coll'offlcialità 
repubblicana francese». Una lettera anonima, unita egli atti diceva: « [con- 
gressi continuano; ma Camossi tace, e Pozzi predica dalfallare in favore dei 
francesi, e il popolo mormoni. 1 Deputati della vicinanza vanno preparando 
uomini per massacrare i Francesi e i Patrioti nel caso che gli auslrtact si avan- 
zassero ■ • 11 Prefetto poi nel trasmettere gli atti, aggiugne : « Io devo per ve- 
rità attestare che il cittadino Camossi colle sue buone maniere ha calmalo il 
il popolo d'Airolo e de^ dintorni in occasione di alterchi e risse con soldati 
francesi , ed ha impedito fatti che potevano riascir funesti ■. 
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imminente la leva, un gran numero di giovani abbando- 
narono il paese. Sentiamo il Cronista: «Venne rordinc 
•> all'Ispettore di scegliere immediatamente, fra i coscritti 
» dalla legge 15 dicembre, un certo numero d'uomini e 
» spedirli tosto nelF intemo per unirsi alle altre compagnie 
«che doveano marciare alla frontiera. L'organizzatore 
» Mayer era absente; ma faceva le sue veci Ambrogio 
» Luvini, il quale fece intendere al Ministro della Guerra 
»le difficoltà, per reseguimento di quanto sopra, non es- 
» sendo gli abitanti di questo Cantone disposti per verun 
» conto a prender le armi per marciare come volontaii 
» in esteri paesi. Il Ministro scrive a questo Prefetto che 
» dovesse immediatamente far mandare ad effetto gli or- 
» dini risguardanti la leva degli uomini per il corpo scelto. 
» Capra fece pubblicare la legge del 29 marzo, la quale 
» intima pena di morte ad ogni cittadino svìzzero che ri- 
» cusasse di marciare, e intima la stessa pena a quelli che 
» osassero insorgere contro le misure che prendeva il 
» Governo per la difesa della patria, o che tentassero di 
» distogUere altri dall' obbidienza alle leggi. Quindi il Pre- 
» fetto fece radunare nella chiesa di S. Antonio i coscritti 
» per far l'estrazione a sorte di queUi che dovevano mar- 
» ciare. Dodici individui toccavano al Borgo, e propor- 
» zionatamente a tutte le Comuni de! Cantone. — Quelli 
» a cui toccò la sorte di dover marciare, furono messi in 
«luogo di sicurezza, eccettuati quelli che sostituirono 
» altri in loro piede. Si pagarono cento talleri e di più an- 
» Cora per un supplente ». 

' Nel Cantone di Bellinzona, la voga di sottrarsi alla leva, 
andando ftiori del paese, non era cosi generale; ma lo 
spirito pubblico lasciava pur molto a desiderare. Perciò 
quel Prefetto esortava con proclamazioni ì cittadini di 
non prestar orecchio alle strane voci; osservassero con 
puntualità i regolamenti di pohzia. E rinfrescava l'ordine 
di portar la coccarda nazionale (11 e 12 aprile). 
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In questo avvicendarsi di proteste, di rifiuti e dì fughe 
da parte delle popolazioni, e di severissimi ordini dal 
Iato del Direttorio e dei Prefetti dei due Cantoni, un te- 
tro nembo, foriero di tempesta, pendeva sopra l'Italia. Né 
tardò ascoppiare. Tedeschi, Croati, Russi, Luterani, Greci, 
Calvinisti, inondata la Lombardia, dopo sanguinose bat- 
taglie, costrinsero l'esercito francese ad abbandonarla. La 
guerra rumoreggiò ai nostri confini, e seguirono scara- 
muccie ed avvisaglie fra le parti belligeranti, anche kiìgo 
le nostre strade che accennano al Gottardo, come dire- 
mo a suo luogo. Grande era lo sbigottimento dei repub- 
blicani e patrioti. Per contro, preti, frati, divoti ed aristo- 
cratici gioivano nella speranza di padroneggiare e di 
vendicarsi. 
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LIBRO III. 

U GORTSOltITOLDZIOin 
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CAPITOLO I. 

Lo sconvolgimento luganese. 

Sino dalla metà del mese d'aprile 1799 tutto era an- 
cora apparentemente quieto nella Svizzera italiana. Le 
operazioni d'ordinamento della milizia non trovavano 
inciampo, sebbene, come si è detto, incontrassero la più 
ricisa avversione del popolo. Nel Cantone di Lugano, il 
mal umore si appalesava più intenso, correndovi la voce 
che in quello di Bellinzona la coscrizione militare era 
presso che dimenticata. I già mentovati ordini ristrettivi in 
qualche parte dell' esercizio del culto, alimentavano nelle 
moltitudini un mal talento d'assai pericolosa natura, di 
cui non sembra che, né il Governo elvetico, né il nuovo 
Prefetto di Lugano e gli altri officiali da lui sostituiti ai 
vecchi si curassero abbastanza. Quello però che doveva 
dar il tracollo a tutto, non dipendeva dalle autorità can- 
tonali e neppur dalle elvetiche: intendiamo parlar delle 
sorti della guerra, scoppiata di nuovo tra Francia ed 
Austria uscente il mese di marzo. Il generale Bonaparle 
combatteva in Egitto, e la vittoria non pareva sin dap- 
principio non voler sorridere ai francesi in Italia. Ora per 
gran parte de! nostro popolo, la sconfitta dei francesi era 
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attesa con avidità, quasi dovesse andar accompagnata dal 
sobisso di tutte le novità delle quali era malcontento '). 

Presso il Prefetto dì Lugano, dopo un licenziamento 
seguito verso la fine di gennaio, restava una guardia elve- 
tica di soli 36 uomini. Il Prefetto però poteva far qualche 
assegnamento sopra un presidio o deposito francese. Erasi 
anche convenuto che una delle due barche cannoniere, 
stabilite sul Ceresio, che diedero molto fastidio ai reg- 
genti e ai popolo di Lugano , stazionasse sulla sponda lu- 
ganese per agevolare la corrispondenza colla Valtellina. 
Essa pure poteva all'uopo esser richiesta pel manteni- 
mento dell'ordine pubblico. 

Le notizie del teatro della guerra in Italia spesseggia- 
rono in pochi giorni assai sinistre pei Francesi, faustissime 
invece per gli Austro-Russi, e per quanto si studiassero il 
Prefetto e ii Comandante francese della piazza di Lugano 
di tenerle celate, esse si divulgavano meravigliosamente. 
Il 17 d'aprile, appena giunto il corriere d'Italia, P. Rossi 
mastro della posta, espose un avviso ad avvertire il pub- 
blico, esser in ritardo la posta di Lugano per causa delle 
bande insurrezionali e di briganti che impedivano il passo. 
Un tale avviso essendo stato giudicato qual cartello allar- 
mante, il Prefetto ordinò al Rossi l'arresto in casa. Ma già 



'] Il prefetto Capra non dissimulò ai propri superiori qualche inquieludiae 
dopo ch'ebbe conteiza delPimpressione che produceva nel clero e nel pO' 
polo rimprovvido decreto delle processiooi, tradotto poi io modo da esal- 
tare gli animi più di quanto richiedesse il suo vero significato. A proposilo di 
che un uiÌDistro gli rispondeva (24 aprile): «Se voi credete che v'abbia 
qualche pericolo nella promulgazione, vi basterà ammonire i ministri del 
culto, e dichiarar loro che sono risponsevoli degli abusi e dei disordini oc- 
corribili. Io però non temo i gravi inconvenienti cui accennate, tanto più che 
né il Prefetto nazionale di Bellinzona , nò il vicario Sacchi (che mi scrisse su 
quest'oggetto) non danno a vedere il menomo allarme sulla scrupolosa osser- 
vapia di un tal regolamento s. — Ma il Prefetto, io data del 28, riscrìveva: 
«Io non avrei temuto veruno grave sconcio da parte del popolo, se noi 
avessimo nel Cantone un po' di truppa , come in quello di Belliozona; o se 
per disgrazia il nemico non fosse alla nostra fronti^a. Ciò inanima gli ari- 
fitocratini, i fanatici e maleintenzionati ■. 
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gli animi si commoveano, perocché secondo una relazione 
fatta airufficio della prefettura, s'era inteso qualche grido 
di Viva! ed anche in qualche luogo quello più eloquente 
di Viva l' Imperatore.' Laonde si fecero altre provvisioni 
di polizia. Oltracciò, d'accordo col Comandante di piazza 
francese, fu pubblicata la nuova di una pretesa vittoria 
de' Francesi a Pizzighettone ^). 

Poco stante fu denunciata la formazione clandestina 
di tre conserve da polvere da fuoco, l'una a Castagnola, 
l'altra a Brè e la terza nel borgo di Lugano. Le indagini 
fatto senza frappor dimora dimostrarono la realtà della 
cosa, e come sino dal gennaio e dal febbraio si fosse co- 
minciato a lavorare col massimo segreto alla fabbrica- 
zione delle polveri; taluno aveva detto che servirebbero 
in breve a difesa e lustro della religione. 

li prefetto Capra fece mettere ì sigilli a più di 2000 
libbre di polvere scoperte nel magazzino luganese, ma 
quanto agli altri due, a rimoverc ogni rischio di resistenza 
e forse di tumulto, giudicò più espediente di dissimulare 
fino ad occasione più favorevole. Adoperava egualmente 
nella faccenda delle processioni tollerando la violazione 
del nuovo regolamento non solo in parecchie e Comuni 
rurali, ma altresì nel capoluogo. 

In que' giorni il vice-reggente nazionale in Gandria. 
certo Giamòonini, e alcuni altri indivìdui furono arre- 
stati per imputazione d'aver tenuto discorsi contro-rivo- 
luzionari e tendenti a disporre il popolo a ben accogliere 
gl'imperiali, ed a dar loro in mano la maggior parte de' 
pubblici funzionari. Consegnati al Tribunale, non tardò 
questi a porli in libertà per assorta mancanza di prove ^). 



■) G. B. Qmdri nel suo Preci* hùtorique des événemenli qu' accompagnè- 
rent la contre-révolutìon de Lugano, in 70 paragraG. Fu iadiruzato al Di- 
rettorio. 

*) Précis lùslorique ecc. 
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Giunse Tordine dal Dircttotio di metter fine all'arresto 
arbitrano di P. Rossi: il che, sebbene dispiacesse oltre- 
modo al Prefetto ed a di luì amici consiglieri, essendo 
costui ti loro incubo, fu eseguito (24 aprile). Il Capra poi, 
scrivendo al Ministro della Guerra, lo avvertiva che per 
deficienza di forza egli era impotente a compiere ìa leva 
del contingente militare; che di concerto col facente fun- 
zioni d'ispettore generale (Mayer assente da un pezzo) 
richicdea si contentasse il Direttorio Esecutivo della 
i^ compagnia del corpo scelto, già avviato a Lucerna; e 
che gli si desse facoltà di armar il rimanente e più, ove 
occorresse, per la sicurezza del paese. Al qual uopo do- 
mandava un centinaio di schioppi '). Ma quelle istanze, 
oltreché trovar doveano la via intercetta dall'insurrezione 
de' piccoli Cantoni, non avrebbero potuto, per essere 
troppo tardive, impedii-e i funesti avvenimenti che sovra- 
stavano. 

Ma da un giorno all' altro giungevano sempre più triste 
le notizie de! teatro della guerra d'Italia. Fu anzi divul- 
gata la totale sconfitta dell'esercito francese, e la sua pre- 
cipitosa ritirata dalla linea dell'Adda, e l'imminente eva- 
cuazione di Milano. Per giunta, le lettere di Lucerna non 
apportavano se non notizie di natura inquietante per le 
autorità elvetiche. Allora alla casa del Rossi , già conve- 
gno di molte persone durante l'arresto di lui, accorrevano 
in folla e borghigiani e campagnuoli, anche agenti e vice- 
agenti di Comune; ■ E (dice il Quadri) alcuni di quei che 
il Prefetto nazionale aveva dimessi dai loro impieghi a 
causa della cattiva loro riputazione, del loro incivismo 
e della loro infedeltà, profittarono del momento critico e 
della debolezza del Governo per indurre il popolo a pre- 
pararsi un partito ^) » . 

') Précis ecc. 
'} Idem. 
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li giorno 27, regnava in Lugano quella cupa calma die 
suol essere foriera delia tempesta. Alle 9 della sera, la Ca- 
mera amministrativa, chiamato a sé il Prefetto, gli mani- 
festò che, secondo relazioni degne di fede, nella notte 
vegnente uomini rifuggiti da Milano, da Como e altronde 
si accompagnerebbero ad un certo numero di malvagi 
cittadini, porrebbero a ruba la terra, poi si rivolgerebbero 
in ritirata. Indicò ben anco due case ove si sarebbero 
rinvenute armi e genti a taPuopo. Ma il Prefetto, avendo 
mandato tosto alla scoperta, trovò infondati quei sospetti, 
e del resto tutto quieto. 

Egli però venne in sospicione che, ne! seno della Ca- 
mera, ci avesse chi, ad arte, spargesse tali novelle all'in- 
tento d'ingenerare diffidenza e allarme. Ma d'altra parte, 
sembra bene che la Camera non respingesse l'idea di un 
pericolo effettivo, e che facesse poco caso delle risposte 
assicuranti date dal Prefetto. O'nd'è che, d'ordine di lei, 
ma ad insaputa del Prefetto nazionale, v'ebbe in quella 
notte uomini appostati in ogni campanile, pronti. a suo- 
nare a stormo '). 

Lo stato delle cose in questi dì vien descritto come 
segue dal soHto Cronista: 

«Una colonna d'Austro-Russi si battè a Lecco nei 
• giorni 24 e 25 coi Bepubbhcani, i quali avevano erette 
» delle batterie a difesa di quel ponte; ma non potendo 
> resistere alla superiorità ed al valore dei soldati Russi, 
» a di 26 abbandonarono la posizione e si dispersero fra i 
i> monti venendo verso Porlezza. All'udire di tali notizie si 
o attristarono molto 1 Patrioti luganesi, ben prevedendo 
» che la loro sorte dipendeva da quella delle armate re- 
B pubbhcane. Ridevano invece gli aristocratici vedendo 
» appressarsi quelh che tanto amavano e desideravano. 



*) Préeii eco. 
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«In queste circostanze, il Prefetto emanò ordini severi 
» aflìnchè non fosse alterata la quiete pubblica; ma gli 
» aristocratici non rispettavano più nò gli ordini né le 
"autorità, e già si facevano intendere ch'era venuto il 
B tempo della vendetta. Si erano radunati segretamente, 
» e avevano fissato il giorno 28 per effettuare la contro- 
n rivoluzione. A tal effetto, avevano mandato dei messi 
» nelle terre, invitando i paesani ad entrare in detto giorno 
» in Lugano per unirsi a loro ed agir di concerto alFester- 
." minio dei Patrioti ecc. ». 

Il 28 aprile era giorno di domenica. Per le vìe e piazze 
del Borgo si vedevano foresi in numero insolito. Dap- 
pertutto si formavano gruppi e capannelli. Quand'ecco, 
verso le dieci antimeridiane, approdare G. B. Maggi, vice- 
prefetto di Mendrisio, il suo segretario ed altri cittadini. 
Il Maggi annuncia, gli imperiali essere già a Menaggió ed 
a Como, in procinto di entrare nel territorio svizzero; e 
per giunta, aver già avuto cominciamento la rivolta in tre 
villaggi del Mendrisiotto ai gridi di Abbasso i Giacobini! 
Viva l'Imperatore! Viva la Religione! Tra per quell'inci- 
dente, e tra pel crescere istantaneo dei segni di prossimi 
disastri, il Prefetto spiccò allora Tultimo dispaccio al Di- 
rettorio Esecutivo ed al Ministro della Guerra, annun- 
ciando la serie dei tristi avvenimenti ch'erano soprag- 
giunti, e la catastrofe che prevedeva imminente. Usava 
questi precisi termini: « La controrivoluzione è all'ordine 
» del giorno in tutte le parti del Cantone. Non si può più 
» né impedirla né arrestarla. Essa va a scoppiare quest'oggi 
» domani al più tardi. Impossibilitato a prendere delle 
» misure per salvare la patria, io non ne ho preso che per 
» mostrarmi degno dèlia confidenza che i! Governo mi 
» dimostrò, ed affinché, sia il nemico sia i controrivolu- 
» zionari, mi trovino fermo al mio posto sino all'estremo. 
<• Con rammarico però debbo dirvi che il Direttorìo'po- 
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» irebbe pentirsi prima di 24 ore della risoluzione presa 
«riguardo al cittadino Rossi *. 

Così il Quadri nel citato suo ragguaglio, dove dà a ve- 
dere quale straordinaria importanza il Prefetto e i suoi 
fidati attribuissero al mastro di posta P. Rossi. 

Ma qual fondato motivo v'ha egli di supporre che, se il 
Direttorio non Pavesse lasciato libero, la controrivolu- 
zione non sarebbe scoppiata? Noi vediamo invece che 
l'arbitrio di quell'arresto fu una delle cose che influirono 
meno a provocar malacontentezza nel pubblico e di- 
spetto nel partito cosi detto aristocratico. 

Quasi nell'istessa contingenza, giunse a! Prefetto più 
d'un avviso, che a Massagno, a Pazzallino, a Castagnola 
si vedevano assembramenti di paesani; che si parlava di 
versarsi in massa a Lugano; e non ci volle molto a veri- 
ficare che la cosa era veramente così. Che anzi si venne 
a risapere che già nel Borgo erano scesi paesani cinque 
tanti più del solito. Osterie e bettole n'erano zeppe; ed il 
grido viva.', che si conobbe ben tosto essere il segnale di 
intelligenza, suonava d'ogni parte. Verso il mezzogiorno 
uscì un severo editto, che, nell'intervallo di mezz'ora, fu 
allìsso due volte, e altrettante lacerato '). 

Nella lettera del Prefetto di Lugano, 28 aprile, al Mini- 
stro della Guerra, premesse molte altre cose « annuncia- 
vasi che il Direttorio Cisalpino era uscito di Milano la 
notte antecedente, e che da un istante all'altro si aspetta- 
vano i nemici ». E proseguiva: « La nostra situazione non 
potrebbe essere più critica. Mi sono inteso in questo mo- 
mento col comandante della flottiglia e con quello della 
Piazza sul modo più acconcio di guarentire, se possibile, 
la quiete del paese. Mi accingo al sequestro, per quanto 
mi verrà fatto, delle armi e munizioni d'ogni sorta onde 
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armarne i bravi e fedeli cittadini. Ho fatto pubblicare Ìl 
proclama, di cui unisco copia, e un appello a tutti i 
buoni cittadini a prendere le armi e ad unirsi al picco! 
numero di francesi per difendere il territorio elvetico». 
Ma gli avvenimenti si presentavano poi così precipitosi e 
violenti, che le provvisioni del Prefetto rimasero quali 
interrotte, quali non ebbero neppure un primo principio 
d'attuazione. CÌ sembra al postutto che il Capra, assunto 
un mese prima all'ufficio di Prefetto, non sì fosse ad- 
dato in sulle prime del quanto nuocesse all'ordine pub- 
blico la riputazione di giacobinismo. Mentre il Prefetto 
studiavasi d'infrenare nel Borgo i moti di rivolta, le 
turbe erano per modo ingrossate che le pattuglie non ar- 
divano scostarsi dalla maggior piazza, ribattezzata allora 
col nome di piazza della Libertà, addosso della Riforma. 
S'iniziavano quindi gli improperi contro il Prefetto, e do- 
mandavasi ad alta voce che la giunta militare fosse sciolta. 
In quella, una mano di soldati del corpo scelto entrò nel 
Borgo spargendo la voce dell'insurrezione de' Cantoni 
primitivi ed anche in Leventina; il che era già troppo più 
che non occorresse ad aggiungere esca alla sollevazione. 
Allora il Prefetto fece chiamare il Comandante francese 
della Piazza, e d'accordo con lui furono piantati due 
pezzi di cannone sulla piazza grande. Nello stesso tempo 
due barche cannoniere discostatesi alquanto dalla riva, 
presero posizione. La truppa poi, consistente in una cin- 
quantina di francesi ed altri cinquanta circa del corpo 
scelto, agli ordini di un tenente francese, si avanzò ben 
serrata per far sgombrare la piazza, e ricacciare dal Borgo 
i paesani. Quattro o cinque deì più riottosi caddero pri- 
gioni, e l'energia di quella mossa valse per un istante ad 
incutere rispetto ed a ripristinare il buon ordine. 

Tale presso a poco è il racconto del Quadri, testimonio 
oculare degli avvenimenti e parte. Il nostro Cronista 
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(abbiam motivo di crederlo testimonio anch'esso) con- 
corda nel sostanziale, ma offre alcuni particolari : 

« Per incutere timore, il Prefetto ordinò che Ì due pezzi 
» d'artiglieria, ch'erano al corpo di guardia, si mettessero 
» sulla piazza all' imboccatura, uno della contrada di Verla, 

• l'altro di Nassa; furono caricati a mitraglia, ed erano 
» guardati da sentinelle francesi, che sì appostarono presso 
» il corpo di guardia colle bocche dei cannoni verso il 
» Borgo e con miccia accesa. Una Compagnia di Cisalpini, 

• ch'era venuta sui detti barconi, sfilò sulla piazza. Que- 
»ste misure estreme (?), invece d'incutere timore, ina- 
» sprirono gli animi, ed accelerarono la controrivoluzione. 

> Verso le 22 ore i paesani cominciarono a declamare 

> pubblicamente contro il Prefetto. La forza armata ne 
» arrestò alcuni, e li condusse al corpo di guardia. Allora, 
» tutto ad un tratto, i paesani e la gentaglia del Borgo si 
» affollarono sulla piazza volendo che i cannoni ibssero 

• ritirati al loro luogo, e la libertà degli arrestati. Il Co- 

• mandante della piazza credè di calmare il popolo col- 

• l'accondiscendere; ma non si acquietarono per questo 

• i faziosi ». 

Sembra che i primi moti sediziosi e di violenza avve- 
nissero a quell'ora per opera di un assembramento che 
s'era venuto formando nel vicino comune di Sorengo; al 
quale s'erano aggiunti parecchi borghesi, e (secondo 
narra il Cronista) alcuni proti. Quella gente scesa nel 
Borgo dalle parti di Loreto ed avviatasi per la lunga con- 
trada di Nassa, sostò davanti la casa del Prefetto nazio- 
nale, ivi posta, e disarmata la sentinella, irruppe negli 
olfici {bureaux) delia Prefettura. Vi furono sorpresi il Pre- 
fetto ed altri funzionari pubblici, ai quali non mancarono 
gli insulti e le minaccie. In nome del popolo, dovè il Pre- 
fetto sottoscrivere un ordine, in forza del quale i can- 
noni doveano essere immediatamente ritirati dalla piazza 
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grande (pare che quella moltitudine non sapesse ch'erano 
già ritirati). Poco stante, gli fu pure strappato l'ordine di 
far mettere in libertà quattro o cinque individui testé ar- 
restati, ed un disertore che dovea essere sottoposto ad 
un Consiglio di Guerra. Erano le sette dopo mezzogiorno. 
I paesani spalleggiati da una gran quantità di cittadini 
luganesi, padroni oramai di tutta la città, ad eccezione 
del corpo di guardia e della piazza grande, tengono una 
specie d'assemblea per dichiarare che non vogliono più 
nò autorità militare né Prefetto, e proclamano la loro 
indipendenza. Officiali e soldati, se vestono Tuniforme, 
sono vilipesi e minacciati di morte. Non paghi di ciò, gli 
ammutinati si sguinzagliarono di nuovo contro il Prefetto, 
e lo strascinarono, oltraggiandolo e peggio nella sala 
della Camera amministrativa. Ivi lo costrinsero a dimet- 
tersi dalla carica. Durò fatica ad uscir vivo dalle branche 
di quella forsennata ciurmaglia, e trovar un ricovero dal 
quale, a notte inoltrata, travestito, scampò e gli venne 
fatto di procacciarsi «n asilo nel milanese. 

Una delle operazioni dell'assemblea tumultuante testé 
accennata si fu di acclamar comandante delle forze po- 
polari Pietro Rossi. Un'altra, quella di trar di prigione il 
francese de Virieux, intimo amico del Rossi, e di dar- 
glielo per compagno ed aggregato nel comando ^). Ben al- 
tro trattamento doveva toccare all'ispettore elvetico Mayer, 
che in quella stessa sera, dopo alcune settimane d'as- 
senza giunse a Lugano. Fu assalito con ingiurie e minac- 
cie d'ogni sorta. Mentre poi egli, veduto che ogni ri- 
spetto alle autorità era venuto meno, ripartiva alla volta 
di Bellinzona, fu ferito in una coscia da un colpo di baio- 
netta, gittato giù da cavallo e tratto prigione. Più atroce 



*) Fa scritto da alciini che il Franr ese che Tu agtriuDlo nel comando al Roisl 
era il couiBadanle Elesse della piazza, per nome Roche o Roque. 
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infortunio toccò all' aiutante-maggiore Stopparli, facente 
funzioni di Commissario di Guerra. Fu costretto ad aprire 
iì magazzeno militare a unVrda tumultuante, e mentre 
disponevasi a rilasciare i chiesti effetti militari, alcuni di 
quei forsennati gli trassero colpi di fucile. Ferito da due 
palle vien trasportato alla propria casa e spira sotto gli 
occhi del vecchio genitore. Questo misfatto non vuoisi ac- 
cagionare ai vìllici, bensì ad individui del Borgo ^). 11 Cro- 
nista per proclive che sia a chiamar in colpa i paesani, 
racconta : 

n All'avanzarsi della notte, l'affare si fece più serio; im- 
perciocché quei che avevano ribrezzo a comparir di giorno 
su questa scena, col favor delle tenebre vollero compiere 
i loro orribili disegni. Il cittadino Stoppani fu loro vit- 
tima. Incaricato di distribuire dei fucili ai Luganesi, nel 
momento stesso della distribuzione fu da un di questi con 
un colpo steso sul terreno, e poche ore dopo mori » . 

In suir imbrunire di quella lurida giornata, poco mancò 
non fosse compiuto un misfatto ancora più esecrando. 
Alcuni individui, fuggendo da Como e da altri luoghi 
della Cisalpina, si affidavano di trovare un sicuro rifugio 
sulla terra svizzera. Erano impiegati cisalpini, officiali e 
soldati inermi, con donne e fanciuHi. Approdati a Lugano 
verso le sei pomeridiane, dopo pochi istanti si videro as- 
saliti, spogliati e maltrattati. Una turba di furibondi inti- 
ma loro d'andarsene immediatamente; un'altra gli arresta 
di nuovo e fra i più osceni schiamazzi li trae alle carceri. 
Dovettero la vita al presidio francese che, verso mezza- 
notte, li cavò di prigione per farH salire sulle barche 
cannoniere^. 

') Di lettera (1800) del Commissario Zschokke a uno de' ministri elve- 
tici si ricava che certo TranioU o Trieioli, lugsnese, era tenuto reo deiruc- 
citione dello Stoppani. 

*) Vedere, oltre al Pricis Historique del Quadri ed al Compendio storico, 
anche Zschokke nelle sue Historische ecc. p. 228. 

Storia Tic. 10 
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Questi furono i principali avvenimenti di una giornata 
di tumulto e di disordine, alla quale doveva conseguitare 
un'altra più orribile e micidiale. Il Prefetto nazionale era 
stato spogliato della sua autorità e costretto a celarsi. La 
forza militare era o dispersa o ridotta all'impotenza. Sola 
la Camera amministrativa, per quanto ci è noto, non fu 
presa di mira. Tanto peggio per la sua riputazione; pe- 
rocché, se quel Magistrato non si mostrò connivente cogli 
autori e promotori della rivolta e degli assassinii, non si 
trova che si adoperasse in verun modo ad antivenire e 
rintuzzare i disordini e gli eccessi. Nella relazione che 
rispettor Mayer fece dappoi al Governo Elvetico, rela- 
zione forse esagerata in alcuni particolari , ma conforme 
nell'essenziale a quanto fu scritto da altri, vi ha bene 
alcun cenno che adombra l'inerzia o pusillanimità della 
Camera. 

Prima di dar seguito alia narrazione, vogliamo rispon- 
dere alla meglio ad una domanda, che supponiamo dover 
essere formulata da più d'un lettore: Chi erano i capi e 
promovitori della controrivoluzione della quale vediamo 
già le prime gesta di sempre infausta memoria? 

Il Compendio Storico non dubita di farne autori o 

agenti principali Pietro liossi, i Buonvicini, e in ispecie 
l'ex Prefetto, i Gamma, i Griggi, il canonico Lepori ed il 
curato Cattaneo. 

Sul conto del Rossi in particolare, che abbiamo visto 
essere la bcte-noire del partito cisalpino, nel Compendio 
scritto dai principali di essi si legge: « Consta da attestati 
e da deposizioni particolari autentiche, esistenti nel Fa- 
scicolo segreto, che le lettere, spedite per unire il popolo 
delle Comuni, erano firmate da Pietro Rossi •>. È proba- 
bile; ma di quel Fascicolo segreto, di cui è fatta più volte 
menzione nel Compendio, noi confessiamo di non aver 
saputo rinvenir traccia. 
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I Buonvicini. Giacomo Buotivictni l'abbiamo visto in 
azione nella carica di Prefetto nazionale dal maggio del 
novantotto per circa dieci mesi : con molto zelo per la 
sicurezza pubblica, alacrità nello spaccio degli affari, ma 
ruggine verso i Patrioti, e più ft-anco che lusinghiero col 
Governo Elvetico. Il suo allontanamento dal maneggio 
pubblico pei raggiri di Quadri e compagni, noi l'abbiamo 
in conto, come avvertimmo, di un grave errore del Di- 
rettorio. Noi inchiniamo piuttosto a credere che il dispetto 
lo spronasse a far causa comune coi malcontenti. 

II sacerdote Giuseppe Lepori, di famiglia patrizia luga- 
nese, e canonico della cattedrale di S. Lorenzo. Sembra 
ch'ei vedesse volentieri la controrivoluzione, come quella 
che doveva ripristinare gli antichi usi e privilegi. Ma che 
fosse tra i capi principali lo afferma solo il Compendio 
Storico, lavoro non troppo coscienzioso del partito vinto 
che contrasta, massime a questo proposito, colla popo- 
lare tradizione mantenutasi concordemente fino ai nostri 
di. Ebbe nei tempi successivi varie onorevoU delegazioni, e 
nel 1810 diede alla luce in Milano l'opera intitolata; 
Scienza della Religione, ossia Storia Teologica della Re- 
ligione divina adattata ed utile ad ogni classe di persone, 
del canonico Giuseppe Lepori '). 

L'altro sacerdote è Cattaneo, uno dei quattro compar- 
roci di Tesserete. Da una specie d'interrogatorio, seguito 
nell'officio della Prefettura (17 febbraio 1802) si rileva, a 
proposito della parte attribuita comunemente al Cattaneo 
negli eccessi della fine d'aprile 1799: 1° ch'esso Cattaneo 
afferma non essersi recato a Lugano se non verso ie orò 



>) Vedi Continaaiione e comptmetilo del Diuonario Storico del Padre 01- 
delli p. 34. — Quest'opera dotta ed erudita, matilata qua e colà dalla sospet- 
tosa censura dal P Napoleone, fu restituita alla sua pristina lezione Del 1349 
sotto il titolo di Beinlegratione originale dell'opera la Scienza della Reli- 
gione, ecc. 
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diecinove, nel dopo pranzo del giorno 29 aprile, quando 
i misfatti erano già stati consumati; 2° che menfa-e per 
questi fatti fu intentato un processo a P. Rossi, Buonvi- 
cini e canonico Lepori, esso Cattaneo non fu punto mo- 
lestato '). — Questa assenza introdotta nel processo quasi 
cinque anni dopo gli avvenimenti, senza l'appoggio di 
legali testimonianze, non toglie però ch'egli non soffiasse 
veementemente nei fuoco. 

Quanto al Gamma, oste alle Taverne, ed al Griggì, essi 
non potevano essere se non agenti affatto subalterni. 

It Griggi, d'ignota origine, era venuto già da qualche 
anno a prendere stanza in Lugano. Fu sargente maggiore 
della forza armata cìvica nel mese di maggio del 98. Si 
segnalò tra i più fanatici della riazione. Nello scorcio 
del 1800 era direttore dello stabilimento tipografico, fon- 
dato in Lugano da Pietro Rossi e compagno, dopo la 
distruzione della grande stamperia Agnelli. 

Noi propendiamo a credere che ci ebbe, sì certo, pro- 
movitori, probabilmente in gran numero, ma veri capi 
no. I corifei erano per sicuro in Lugano, come lo con- 
fessa anche il nostro Cronista luganese, ed è forse vero 
che facevano capo dal mastro di posta P. Rossi. Ma essi 
non han voluto assumere ostensibilmente la risponsabilìtà 
di capi né prima della sommossa né durante la medesima. 
Dal momento che il popolo fu esagitato, sembra mani- 
festo che non ebbe altri capi che coloro che primeggia- 
vano in quel subbuglio per audacia e prepotenza ^. Dopo 
gli avvenimenti poi, essendo stati consumati i più enormi 
misfatti, è naturale che ogni uomo che rappresentò una 



*} Riipetto ai capi e promotori del movimenlo riBEÌonario, il Botro Cro- 
nista ifferma beiiEÌ che le lettere erano scritte da Lugano, ma si astieoe dal 
nominare qualsiasi persona. 

*) Un fnctienx pousie un cri de ralliemeot, la fonie le repéte, et luit la 
chef qui l'est Tait comprendre. Drot. 
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parte alquanto notevole in quelle cruenti giornate, si stu- 
diasse e di dimenticare egli stesso e di far dimenticare 
ad altrui l'ingerenza avutavi. Frattanto è ignoto se taluni 
fossero in corrispondenza cogli autori delia grande ria- 
zione che fu iniziata e condotta a termine nelP Europa 
centrale e in Italia. 



CAPITOLO II. 

Conliuttasione del rivolgimento luganese. 

La notte del 28 al 29 di aprile, alberghi, osterie, bettole, 
tutto Lugano era pieno di gente dominata dal vino e da 
una smania impaziente di prorompere ad ogni sorta d'ec- 
cessi. Segni non dubbi di prossimi infortuni. Perciò di 
que' che avevano seguito le parti della cisalpina, o che 
erano in voce di favoreggiatori del nuovo ordine poli- 
tico della Repubblica Unitaria, chi si nascose presso al- 
cuna famiglia amica, e chi cercò salvezza riparando alle 
barche cannoniere o prendendo tostamente la fuga. Ta- 
luni però, troppo confidenti, non si mossero. 

Non erano ancora le due del mattino, che ne' campa- 
nih della città, e in breve anche in quei delle terre con- 
vicine si suonò campana a martello, e di mano in mano 
in pressoché tatti i cento e più Comuni del vasto Di- 
stretto. « Questo, dice il Cronista popolare, questo si fu il 
• segnale d'allarme generale. A questo segno entrarono 
» da tutte le parti bande di paesani armati, ed a loro uni- 
» tisi i partitanti e la gentaglia del Borgo, cominciarono 
>a dar la caccia ai patrioti, che chiamavano briganti, 
» Giacobini, traditori della patria. I capi-fautori, fra questi 
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» v'erano alcuni sacerdoti '), animavano il popolo ad agir 
» francamente, dicendoli che difendevano la religione col 
■ distruggere i nemici di essa ». 

Verso le due dopo mezzanotte, mentre tutto accen- 
nava al tumulto e al disordine, il comandante delle bar- 
che cannoniere, cittadino Materon, fatti salire a bordo 
i fuggiaschi comensi, ch'erano giunti cosi in mal punto 
la sera dinanzi, e parecchi patrioti, levò le ancore e sì 
dispose aila partenza. Allontanavasi coi vice-prefetto ft/ya, 
un altro Riva supplì mentano del Tribunale del Cantone, 
un Laghi capitano d'una compagnia del corpo scelto, un 
Quadri luogotenente nella seconda mezza brigata ausi- 
liaria, G, B. Quadri capo d'officio del Prefetto, e qualche 
altro. Le due barche si trovarono in sul far dei dì all'al- 
tura di Porto, dove, avendo inteso che gli Austriaci mar- 
ciavano sopra Varese, il comandante Materon fece get- 
tar nel lago munizioni, bandiere e cannoni. Gli equipaggi 
poi, scesi a terra, presero la via che mena al Lago Mag- 
giore, ma furono parte massacrati, parte fatti prigioni da 
bande paesane. Quanto è ai fuggiaschi patrioti, il Quadri 
narra quanto segue: 

"A Porto ci separammo dall'equipaggio delle barche 

• cannoniere, ed avendo presa la strada di Varese, la 
» quale credevamo più sicura, fummo arrestati ad Arcisate 
»da un attruppamento di ben 100 paesani che, essendo 
» insorti, avevano abbattuto l'albero della libertà ed ab- 

• bruciatolo sulla piazza. Essendo io in uniforme, ftii 
> assalito da un paesano, armato di scure; mi levò dal 
pCftppello la coccarda svizzera, la gettò nel fuoco, e vi , 
» sostituì un pezzo di carta che aveva impressa l'aquila 

• imperiale. Fatta questa cerimonia, fummo lasciati an- 



■) Chi erano qaesli alcuni sacerdoti veduti dal nostro Cronìsie ,•« che non 
ba il coraggio di nominare? Vedi Compendio Slorieo a pag. 28 e seguenti. 
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» dare, dopo essere stati obbligati cofla scure alla gola, a 
» gridar reiteratamente Viva l'Imperatore *) ». 

Ma ciò era nulla a riscontro di quello che sarebbe loro 
toccato di soffrire in Lugano. Ivi, non guari dopo la par- 
tenza delle barche cannoniere, i mestatori si divisero in 
parecchie bande, e si slanciarono ad invadere le case dei 
cittadini fatti scopo al loro furore. L'avvocato Bartolomeo 
Papi, segretario del Tribunale del Cantone, e L. Castelli, 
di Melide, luogotenente in una compagnia del corpo scelto, 
sono soprappresì nel loro letto e trascinati alle carceri . Si va 
in cerca di parecchi altri. Riva vice-prefetto, Luvmi capo 
di battaglione, Sioppam accusator pubblico {fratello del- 
l'officiale ch'era stato ucciso la sera antecedente), Riva 
arciprete, che per somma loro ventura avevavano trovato 
un ricovero in Lugano e fuori. Si va per arrestare il pre- 
fetto Capra già vihpeso e maltrattato ÌI dì prima; e non 
trovandolo, si vendicano esportando una farraggine di 
scritture dell'officio. Racconta il Cronista che il Castelli 
e Papi, mentre erano a letto, udirono lo schiamazzo, e 
fuggitisi nel solaio vi si appiattarono; ma un vicino di 
quella casa insegnò ai ribaldi il luogo e il modo di sco- 
prire que' miseri. Il pianto della madre e de' piccoli fra- 
telli del giovane Papi non valsero ad ammansare quelle 
tigri sitibonde di sangue. 1 due Patrioti furono strascinati 
in carcere seminudi ed esposti ad ogni sorta di contu- 
melie. Prima che spuntasse il dì erano già state messe a 
ruba le case dei due Riva, una dei Torricelli, una dei 
Neuroni ed altre di liberali fuggiaschi. 

Una mezza brigata francese della divisione Serrurier in 
ritirata da Lecco sbarcò in sul far del giorno sulla riva di 
Lugano, proveniente dalla parte di Porlezza, e incammi- 
nata verso il Piemonte. All'arrivo di queste truppe i faziosi 
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quietarono alquanto; ma poco stante ripigliato animo, 
entrarono nella casa Agnelli, e trovatovi l'abate VaneUi, 
estensore della Gazzetta, lo trassero alle carceri '). 

"Lo stampatore G. B. Agnelli (cosi il Cronista) era 
» anch' egli nella sua stanza, ed avrebbe avuta la stessa 
» sorte, se, si può dire miracolosamente, il Signore non 
» io avesse salvato per essere un uomo molto caritatevole 
» inverso i poveri. Esso ebbe il mezzo di far intendere ai 
» Comandanti delle truppe francesi, che quivi si erano 
"fermati a prender riposo, il pericolo in cui si trovava. 
« Ottenne una guardia, e quando i francesi partirono, egli 
«partì con loro. I paesani e i fanatici del Borgo, al ve- 
B derlo partire tra le file francesi, con dispetto dicevano 
» fra loro : Era in nostre mani e lo lasciamo fuggire! » . 

\\ Quadri, non più testimonio oculare, ma bene raggua- 
gliato, dà vari particolari di non lieve momento. Secondo 
lui, i forsennati che avevano preso l'abate VaneUi, ritor- 
narono alla casa dell'Agnelli, allora membro della Muni- 
cipalità, e si disponevano a metter le mani addosso anche 
a lui. Ma l'Agnelli, chiesta una guardia al Comandante 
francese, aveva pur chiamato presso di sé il cittadino 
Pietro Rossi, e chiestogli ragione degli arresti che s'erano 
venuti facendo. A che il Rossi rispondeva, non essersi 
punto ingerito, ma il popolo aver proceduto di suo arbi- 
trio. In quella, una ciurma di paesani entrava per arre- 
stare l'Agnelli, il quale rivolgendosi risolutamente al Rossi 
lo richiese che ingiungesse loro di ritirarsi. Ciò avvenne 
infatti; ma il Quadri e gli altri, non che saperghene grado, 
ne trassero poi motivo di accusarlo, attribuendogU- un 



') Lo consietittvano ■ fuggire ed i conforti dei benevoli ed i cefS degli 
avversari; ma l'onest'uomo uon sapeva indursi a temere. Ogni maltina so- 
leva, Goirasciugaloio sulle spalle, andare Rilavarsi al lago, e neppur quella 
volta iralasciare. Canta, Storia della citte e diocesi di Como, Voi. 11. 
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potere illimitato sulte turbe tumultuanti, e pretendendo 
che s'egli si fosse preso a cuore di farne buon uso, 
avrebbe potuto impedire tutti gli eccessi di quell'infausta 
giornata '). 

Non omise FAgnelU, a detta del Quadri, d'interporsi 
presso i Comandanti a favore dei patrioti ch'erano soste- 
nuti in prigione, e che da un istante all'altro potevano 
essere immolati. Pare anche che le di lui istanze fossero 
ben accolte, sicché i mentovati Comandanti facessero 
qualche pratica nell'intento di farsi consegnare l'abate 
Vanelli e gli altri per poi condurli via; ma tutto fu in- 
damo. Il capo dì quelle truppe ebbe a dire all'Agnelli, 
cammin facendo, non aver potuto liberar i detenuti, perchè 
dovendo, passare per Lugano le ambulanze militari con 
poca scorta, ed avendone fatta parola al Rossi, coman- 
dante dei Luganesi, ebbe in risposta: che sarebbero la- 
sciate passare senza ostacolo, purché non si rendesse il 
popolo di mal umore con togliergli di mano i prigioni; nel 
qual caso non oserebbe far malleveria della vita e della 
sicurezza dei soldati francesi, che fossero per attraversar 
il paese alla spicciolata. Aggiugnesi che il Rossi si offrisse 
garante per la vita dell'abate VaneUi in particolare, pro- 
mettendo che a pena dissipato il temporale sarebbe po- 
sto in libertà ^). 

Era il 29 del mese, giorno delle Rogazìoni, ed è facile 
imaginare che quella marmaglia sollevata in nome della 
santa Religione cattolica ponesse ogni studio nel far una 
di quelle processioni interdette dal Governo Elvetico ^). 
Segui la processione con istraordinario concorso di po- 
polo, cittadino e forese. Quando la gente ritornava da 



Preci» — e Compendio Storico, i 
') PrÉcis hislorique, etc. 
>j Compendio Storico, e«o. 
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quella cerimonia erano appena partiti, per la via di Lu- 
vino, i soldati della retroguardia francese. Ben tosto si 
parlò di far giustizia de' patrioti imprigionati. Sentiamo 
ora r ispettore Mayer, che dalla sua carcere era testimonio 
oculare di quanto accadde: 

« Appena partiti i francesi, il palazzo pretoriale si riempi 
» di forsennati, che avevano alla testa un sacerdote. Que- 
» stì, dopo aver loro fatta una distribuzione di pan bianco, 
» propose di mettere a morte i detenuti. Un sol grido: Si, 
» si, tutti, tutti. Non mi usciranno mai dalla mente quelle 
» grida atroci e sanguinarie. Or, mentre quel mostro, non 
» già sacerdote, proclamava la sentenza di morte, un al- 

• tro non meno avido di sangue, discorreva tra la folla 

• dei paesani ed altri, eccitando al massacro. E intanto, 
» non pur un membro delle Autorità costituite (vuoisi in- 
■ tendere specialmente della Camera amministrativa) si 
» trovò al suo posto nel palazzo della Comunità ». 

Qui il Compendio Storico cita per nome appunto due 
sacerdoti; il canonico Lepori e il curato Cattaneo. Amia- 
mo credere per l'onore del nome loro, che non fossero 
proprio quei due dei quali parla il Mayer, o piuttosto, che 
questi fraintendesse l'azione dei medesimi in quel terri- 
bile momento. Infatti se prestiam fede al Compendio, 
che per sicuro nulla dimenticava, la lor colpa fu solo di 
aver arringato le plebi declamando contro la requisizione 
eseguita nella gioventù per il servizio della patria, e assi- 
curando che le mire del Governo erano quelle di spopo- 
lare li Comuni, rovinare le famiglie, e condurre gl'incauti 
cittadini nel seno de' protestanti per imbeverli delle loro 
massime anticristiane. 

Ad ogni modo, non è improbabile che mal non s'ap- 
ponga il nostro Cronista attribuendo quella furia dei fa- 
ziosi alla tema che potessero sopravvenire altre truppe 
francesi, e che le medesime potessero condur seco i 
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patrioti ch'erano in prigione. Ecco il suo racconto parti- 
colareggiato sugli eccessi di quella giornata: 

« Se qualche onesta persona cercava di persuadere i 
» sollevati a far le cose con ordine e formar i processi, o 
» a dilazionar l'esecuzione dei detenuti, era minacciata 

• di morte. Roque, l'officiale che comandava ÌI picchetto 
*dei francesi ch'era qui di guernigione, essendosi nella 
» notte dispersi i suoi pochi soldati, si trovava ornai solo; 

> ma quando i paesani andarono al palazzo per prendere 
»i detenuti e condurli ad essere fucilati, egli si oppose 

• colla spada alla mano. Ma i paesani avendogli bassato 
«addosso le armi, egli conobbe l'inutilità de' suoi sforzi 

• contro un tal torrente, prese un cavallo e se ne fuggì. 

• Nella fuga però fu a pericolo d' essere morto , perchè ì 

• paesani gli spararono dietro alcuni colpi di fucile, da 
» cui restò ferito. 

• Strascinarono i! Papi per il primo all'albero della 
» libertà per essere fucilato. I! povero giovane domandava 
» perdono e pietà a suoi nemici; prima che fosse giunto 
» all'albero, uno de' paesani chiamato Curti, gli slanciò 

> un colpo di scure al capo che lo fece saltellar semivivo 
» sul terreno '); quindi gli altri con una grandine di fucì- 

> late finirono di ucciderlo. Ciò fatto, ritornarono tosto a 

• prendere il Vanelli. Indarno questo prete domandava il 
>suo processo, e per qual delitto lo volevano morto; in- 

• damo fu ancora l'esibizione di tutte le sue sostanze 
» fatta ai faziosi perchè gli lasciassero la vita. Dovette 
» anch' egli andare all'albero. Alcune persone di senno, e 

1) Giuseppe JfotKorfom, dello Curii, abitinte in Caragoa presso Lugano, 
«9«eo(lo Elslo poElo solto processo per questo misrallo, depose: • Quaado 
hanno condono il Papa vicino airslbero delta Libertà in piaiia per schiop- 
pettarlo, egli si era etlaccato a me, forse per salvarsi dalle schioppettate, e 
siccome tutta Is genie gridava di tirargli e di ammaliarlo , così io per paura 
che mi arrivassero delle schioppettate, per allontanarlo da me gli ho dalo uu 
colpo di scure, ed appena ch'egli è caduto io terra gli hanno tirato varie altre 
schioppettale ■ (Aili del Tribunale del Distretto, 31 ottobre 1800j. 
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»Io stesso comandante Pietro Rossi, cercarono per som- 

■ ma grazia ai sollevati la vita di quest'uomo, a riguardo 

* del suo carattere e de' suoi talenti; ma non si voleva 

■ ascoltar alcuno che perorasse a suo favore. Allora Io 
» sgraziato prete domandò almeno un sol momento di 
>• tempo per far una preghiera a Dio, ciò che gli fu con- 
» cesso. Dair orazione che fece il Vanelli ad alta voce, si 
» sarebbe intenerito chiunque sa apprezzare un'anima 

■ contrita ed umiliata; ma i paesani Io interrompevano 

■ coi loro schiamazzi, èssendo impazienti di vederlo mor- 
»to. Quando poi ebbe finito, una grandine di fucilate lo 
» distesero sul terreno. Però col medesimo un fanciullo 
» di circa dodici anni, che nel momento della scarica vo- 
» leva passare da una parte all'altra della piazza, una palla 
» gli passò il ventre '). 

» In seguito, con grida d'allegria, quella turba sacrìlega 
«andò a prendere l'altro sacerdote Castelli^). Quando 
» questi fu vicino all'albero, domandò per grazia che lo fu- 
» cilassero nella schiena; e nel voltarsi fuggì loro dalle mani 
»ed andò a nascondersi sotto il ponte dell'acqua che 
«scorre presso la chiesa di S; Rocco; ma i faziosi gli 
» corsero dietro e a schioppettate lo ammazzarono nel- 

■ l'acqua». 

Qui lascieremo parlar di nuovo l'ispettor Mayer, che, 
chiuso nella sua prigione, ebbe in prospettiva la sorte mi- 
seranda degli altri detenuti. Non è meraviglia se adopera 
parole veementi e piene dì sdegno: 

«Alzarono grida d'allegrezza: Viva l' Imperatore! Viva 

• i Russi! Viva la Religione! Quei cannibali assassinavano 

') Altrove viea narrato che chiedendo I*abate Vanelli confessione, no ra- 
gaiEO, intesa quella supplica, si mosse per cercare il confessore, e restò 

') Qui i) Castelli è chiamato Sacerdote, altrove Abaie, termine che ne' no- 
atri dialetti vele per lo ptìi Chierico, in sacris o no. Deposto Tabito eccle- 
siastico era divenuto, come a'è visto di sopra, luogrolenenle del corpo scelto. 
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» in nome della religione, e ricusavano il confessore ad 
» uno di quei miseri , Vanelli , che in ginocchio lo chie- 
» deva. — Non restava più se non io in prigione, e non 
» fui punto dimenticato. Sei di quei manigoldi vennero 
» col carceriere, avendo alla loro testa un giovane, che 
» mi disse: Il Popolo sovrano, congregato sulla piazza, vi 

» domanda i vostri poteri Diedi loro il mio brevetto, 

» che per caso aveva nel portafogli. Un'ora dopo, tre di 
» essi ritornarono con quel giovane che mi restituì il bre- 
» vette, dicendo; // Popolo sovrano non ha giudicato a 
sproposito di fucilarvi". 

Il popolo era stato messo su e pervertito a tal se- 
gno dai promotori della rivolta, che non conosceva più 
legge né freno. II maniscalco Meniasii di Lugano , padre 
di famiglia, toccò una pugnalata e morì sull'atto per 
aver proferte parole di biasimo per quel mettere a morte 
gP infelici patrioti senza far loro alcun processo '). Per con- 
sìmile motivo due altri cittadini, Agostino Taglioretti e 
G. Sala, eran già fra le mani della briaca moltitudine, e 
in procinto di essere massacrati; se non che si frappose 
il comandante Rossi, cognato del secondo di essi, e potè 
salvar loro la vita. Cosi fu posto termine allo spargimento 
del sangue cittadino; ma intanto la turba si voltò senza 
ritegno di sorta contro le proprietà delle famiglie invise. 
Udiamo il Cronista popolano: 

" Allora i faziosi si diedero al saccheggio. Già le donne 
» contadine erano pronte co' loro gerii per il trasporto 
» del bottino. Entrarono dunque i faziosi nella casa dello 
» stampatore Agnelli, e non vì lasciarono un chiodo nelle 



') Da uo rapporto 14 dicembre 1800 dell' accusalor pubblico P. Frasca ti 
rileva che l'uccisore del HenlMli fosse cerio Luigi Rasetti di VlgaDello, e 
che il fatto accadesse io questo modo: Trovapdasì il Rasetti nel novero dei 
lumullnanti, fu sgridalo dal Hentasti. Segui quindi qualche scambio di parole, 
e minacele da parte del Henlisti. A che il Rasetti, per tutta risposta vibrò 
al Hentasti un colpo di coltello che ruccité. 
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» muraglie o un vetro sulle finestre. I magazzini furono 

• parimenti vuotati; cosi pure la stamperia fu rovesciata, 
» rotti i torchi a pezzi, e trasportati i caratteri, e gli altri 

• utensili derubati e dispersi; in somma sradicarono un 

• negozio cosi bene avviato e molto utile a questa Co- 
» munita. La moglie ed i figliuolini deirAgnelIi, che si 
» erano rifuggiti in una casa vicina, dovettero con loro 

• cordoglio udire e vedere tutte queste barbarie. 

• I faziosi fecero molto guasto anche nei locali del bot- 
» tigliere Jacchini, che abitava nella casa Agnelli. Lo 

• stesso fecero nella casa del prefetto Capra, e in quello 
» de' patrioti: dottor Lepori, fratelli Riva, Antonio Maria 
» Torricelli, ed anche in quella dell'arciprete Riva, che 

• era preso di mira perchè inculcava Pobbedienza alle 

• leggi-ed agli ordini delle Autorità. Tutte queste case se 
»non sono state intieramente spogliate, come quella del- 
» l'Agnelli, furono però notabilmente danneggiate. Furono 
» parimenti saccheggiate le case Vanelli alla Grancia, di 
» Lepori a Suvigliana, del patriota Reali a Cadrò e tante 
» altre ». 

I ladroneggi non furono commessi tutti in quel mise- 
rando lunedi; ma alcuni, e specialmente quelli accaduti 
io campagna, nei successivi 50 di aprile e primo di mag- 
gio. I vilhci mossi dapprima a vendicar la religione, non 
tardarono a mormorare contro la cittadinanza ed i ric- 
chi, siccome quelli che avevano generalmente favoreg- 
giato le novità. Torme di mascalzoni andavano oramai 
pressoché indistintamente a bussare alle case ch'erano 
o passavano per ricche, e con minaccia di violenze e di 
saccheggio estorcevano danaro. Il particolare cedeva, tre- 
mando, alla forza. Citansi fra piìi altre, la famiglia Luvini, 
Airoldi, Perseghini, Morosini, Oliva. Anche al negozio ed 
alle case de' Buonvìctni sovrastava perìcolo, e pure uno 
dei fratelli, l'ex prefetto, s'era chiarito propenso alla ria- 
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zione. It comandante P. Rossi contribuì a distornar il 
danno dai Buonvìcini e di qualche altra casa. 

Fu creato immantinente una specie di Governo prov- 
visorio coiraggiunta di sette nuovi membri alla Camera ' 
amministrativa. Ne uscì un Consiglio di 14 membri che 
s'indirizzò innanzi tutto a! popolo esortandolo alla quiete 
(30 aprile) e fece opera di ripristinare l'ordine legale. Ma 
queir autorità, sebbene in parte composta dei principali 
promotori della controrivoluzione, canonico Lepori, cu- 
rato Cattaneo, in parte di cittadini non punto ligi al par- 
tito de' patrioti, quali Giulio Pocobelli e G. Maria Maghetiì, 
era, massime ne' suoi primordi, scema di forza materiale 
e morale. 

La cittadinanza diede qualche indirizzo alla polizia, 
istituendo una guardia permanente composta di borghesi. 

Al fine poi d'indurre i vìlHci ad andarsene alle loro 
case fu fatta una colletta generale, ed il danaro distribuito 
a quelli che ancora si trovavano nel Borgo. 

«Ma (dice il Cronista), ma tutto fu inutile, perche se 

• alcuni dei paesani se n'andavano col loro bottino , ne 

• venivano altri ancor digiuni, e volevano come i primi 
«arricchirsi con ladrerie. Quei borghesi stessi, che pro- 
» mossero la controrivoluzione, sì trovarono anch'essi 

• imbarazzati. — Il giorno dell'Ascensione, che fu alli 2 
> di maggio, s'armarono i Luganesi, e scacciarono fìnal- 
■» mente dal Borgo i paesani non senza spargimento di 

• sangue». 

• I paesani che si distinsero di più nelle iniquifcì di 
» quei giorni, furono quelli della pieve Capriasca, di Colla 

• e del Mal Cantone; poche furono le Comuni i cui abi- 

• tanti non si siano mescolati. I Luganesi provarono quanto 

• terribili sono e funesti gli effetti dell'anarchia, ma non 
» per questo approfittarono; che anzi il fanatismo sempre 
» pili cresceva in un partito, a misura che l'altro era ab- 
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> battuto. — Ma non era tanto da stupirsi del popolo, im- 
» perciocché anche fra i ministri dell' altare regnava il 
» fanatismo per la parte che prendevano negli affari poli- 
» tici, cosicché poi non sapevano o non ardivano nei loro 
» sermoni biasimar gli eccessi che Ìl popolo commetteva». 

Abbiamo raccontato i particolari della controrivolu- 
zione luganese più distesamente che altri per avventul-a 
non stimerebbe opportuno, sopratutto trattandosi di atroci 
sceleraggini. Ma la storia vuol essere imparziale e severa 
come coi principi, re e imperatori, così anche co' popoli. 
Tuttavia queste lugubri pagine dei nostri annali offrono 
una gran lezione intorno alle prodezze del fanatismo e 
della superstizione. Ne' cinquanta e più anni trascorsi 
dappoi, siamo stati testimoni d'altre convulsioni popolari, 
ma di nessuna, la Dio mercè, di nessuna che prorom- 
pesse ad enormezze tali da poterei mettere a riscontro 
con quelle che contraddistinsero la fme d'aprile del novan- 
tanove di sempre luttuosa memoria. Sembra quindi che, 
neir avvicendarsi dei tempi posteriori, le tenebre della 
ignoranza, che ingombravano le nostre popolazioni così 
di città come di campagna, siansi molto diradate: che esse 
popolazioni sieno divenute più gentili: e che i principi 
di una sana morale e con questi il rispetto agli averi e alla 
\ita altrui, hanno fatto progressi incontestabili. Ciò però 
non impedisce né impedirà che altri declami contro l'at- 
tuale progresso, lamentando il crescere della corruttela 
de' costumi, e levando alle stelle e commendando la 
purità e innocenza de' passati tempi. 

Un tratto della ferocia di quei costumi, non ancora da 
noi menzionato, è quello di aver dato sepoltura in luogo 
riputato infame a coloro ch'erano stati barbaramente 
massacrati. Sappiamo infatti che i loro cadaveri, a vece 
di essere tumulati in qualche chiesa, come l'uso d'allora, 
furono gittati in fosse scavate nell'orto attiguo alla chiesti 
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di S. Marta, sito destinato agli eretici e ai giustiziati. 
L'autore del Ragguaglio Storico, inveendo ben a ragione 
contro tale nefandità, prometteva a que' martiri della li- 
bertà un monumento dalla patria riconoscente. Ma per 
quelM' trascuranza, di cui sono sì frequenti gli esempi, 
intervenne poi che niuno, per quanto si sa, intendesse ad 
adempiere in qualche modo a questa santa promessa. 

Lo stesso Quadri, per tacere di altri, assunto pochi 
anni dopo al maneggio della cosa pubblica e duratovi 
assai lunga pezza, dimenticò i martiri. Ai bollori di gio- 
ventù, alle sante e generose aspirazioni sottentrò la febbre 
degli impieghi, dei titoli, dei lucri; l'età presente e le 
future, scòrte dai patri annali, non peneranno ad isco- 
prire la vera causa di tanta indolenza. 



CAPITOLO III. 

La controrivoluzione nelle altre parli della Stnszera italiana. 

Appena corse la fama del vice-prefetto in fuga, drap- 
pelli di villici di alcuni Comuni circonvicini erano , la 
mattina del 28 aprile, entrati in Mendrisio. Gridavano 
vendetta contro i Patrioti o Cisalpini, e il decadimento 
delle autorità elvetiche. A niuno bastò l'animo di opporsi. 
Allora furono messe a sacco alcune case, tra l'altre l'abi- 
tazione del Maggi con l'officio della vice-presidenza '), ed 
arrestati alcuni patrioti. A contenere però entro certi 
limiti l'imperversare della plebe, fu lodata l'opera di 
Francesco Barella, quel medesimo a cui il prevalere del 
partito cisalpino aveva fatto perdere la carica di vice- 
prefetto. In quei trambusto, alle autorità nuove fu surro- 
gato un Governo provvisorio, presso a poco nelle forme 

') PrécM ecc. 
Storia TI*. ti 
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dell'antica reggenza del Baliaggio; e il Dorella ne fa ac- 
clamato capo. Un altr'atto di quel popolare movimento 
fii di dichiarare senza valore e forza la legge elvetica di 
amnistia '). Popolo e clero in processione andarono a 
ricevere certo Borri piemontese, frate servita, che, pochi 
dì prima, era stato mandato via per ordine del Direttorio 
Esecutivo. 

Si venne poi costruendo un processo ai patrioti. Ma 
r impazienza popolare, ligia alle forme sommarie e sbri- 
gative, non tardò ad accorgersi che la cosa tirava in 
lungo. A di 9 maggio concorsero di bei nuovo turbe di 
campagnuoli, attorniarono il capoluogo con intenzioni 
malvage. Spiccano una deputazione al presidente del 
Governo provvisorio domandando fosse contento che il 
popolo fucilasse Giuseppe Torti di Mendrisio, che passava 
per uno de' più fervidi patrioti. Ma si trovò modo di se- 
dare quel moto. Contuttociò alcuni patrioti ebbero a pa- 
tir multe, altri dovettero sfrattar dal paese. La sostanza 
di tutti gl'imputati nella processura fu posta sotto seque- 
stro ^). AI dire dell'autore del Ragguaglio Storico, fu de- 
ciso sin d'allora che i fuggitivi, non comparendo entro 
certo termine, fossero dichiarati emigrati, e i loro beni 
in istato di confìsca. E soggiunge che alcuni, essendo ri- 
patriati, furono sostenuti in carcere e processati, tra' quali 
il predetto Tor/j detto il Pavese, trafficante di seta, Feii- 
ciano Pasta e Gio. Antonio Baroffio, ramaio di Mendrisio. 

Non sì tosto ebbesi notizia della rivolta luganese, molti 
paesani d'Isone e di Medeglia s'armarono anch'essi, e da 
lor monti calarono a Bellinzona. Richiedevano la restitu- 
zione del danaro che avevano dovuto versare a titolo di 
multa e per le spese d'una esecuzione militare, subita per 



■) Zschokke, Hùloriscke Denksieùrdigkeiten- 
') Idem. 
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atti d'insubordinazione. Dove non si soddisfacesse alle 
loro ingiunzioni, minacciavano' di morte il vice-prefetto, 
il presidente del Tribunale e Taccusator pubblico. In 
quella, un'accozzaglia di carrettieri saltava su a domandar 
la mercede dei trasporti pel servizio militare francese, non 
ancora pagata. Mentre alcuni officiali pubblici abbando- 
nano il paese o si nascondono, il prefetto Rusconi, e 
Sacchi, presidente della Camera amministrativa, rimasti 
al loro posto, si adoperano a tener in freno gli ammuti- 
nati. Al mezzo di una specie di capitolazione, fatta il dì 
delle calende di maggio '), furono distribuite alcune cen- 
tinaia dì lire ai tumultuanti d'Isone ed agli altri, i quali 
tutti, dopo ciò, si sbrancarono a gozzovigliare nelle osterie 
ed a far baccano. (Nel seguito poi toccò ai terrieri d'Isone 
e Medeglia di dover riversare ti prodotto di quella estor- 
sione). La notte seguente essendo arrivati a Bellinzona 
circa 300 uomini di milizia leventinese, occuparono i Ca- 
stelli e pretesero che fossero loro consegnate le chiavi 
del Borgo. Volevano altresì che Bellinzona col suo con- 
tado avesse a far eausa comune con essoloro, clie si 
erano sollevati per l'Imperatore. 

Ma l'Autorità bellinzonese, che aveva affidato la custo- 
dia delle porte ad una guardia cìvica, s'industriava di 
schermirsi alla meglio all'uopo di guadagnar tempo. Frat- 
tanto però erasi formato un assembramento dì paesani 
dei dintorni, che, entrati nel Borgo, atterrarono e fecero 
in pezzi l'albero della libertà. Presentivansi gravi disor- 
dini, quand'ecco i Leventini, paventando l'arrivo delle 
truppe francesi dal San Bernardino e dalla Mesolcina, per 



') AvRDli il cilUdino Prefetto, ed in sua casa, 1799, giorno di mercoledì, 
1* del mese di maggio. Convocati li membri della Camera amministrativa, cioè 
Sacchi presidente, Bruni vicario, Borta-Caralti snpplimenlario, mancanti gli 
altri membri per essere alle loro case. Essendo comparsi vari indivìdui come 
delegati dalle comani d'Isone e Hedeglia, e vari altri inditidui isolati d'altre 
Comuni, reclamanti sopra vari oggetti, ecc. 
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non correr pericolo d'esser tagliati fiiori, se n'andarono, 
E dopo di loro le turbe paesane si sciolsero. Cessarono 
poi da ogni officio le autorità elvetiche, e in loro vece 
si recò in mano ta somma degli affari una Reggenza 
provvisoria. 

Entrante il mese di maggio annunciavasi sulle sponde 
del Verbano l'imminente arrivo degli iniperiali, e com- 
movevasi qua e là il basso popolo vociferando fallita 
l'Elvezia. Il vice-prefetto Franzoni. informato che i Ver- 
zaschesi ed altri villici mulinavano di assaltar il palazzo dì 
giustizia a Locamo per irar di prigione alcuni loro con- 
terranei, si affrettò, trovandosi senza forza, a rilasciare 
que' detenuti: ciò malgrado, una masnada di circa 20O 
Verzaschesi invase non guari dopo il Borgo (5 maggio), 
e minacciò il saccheggio a danno della cittadinanza, che 
era riputata del partito dei Francesi, e fautrice della Re- 
pubblica Unitaria. Persone autorevoli valsero ad accon- 
tentarli d'un contributo di quaranta luigi d'oro, dato in 
risarcimento del denaro per l'esecuzione militare loro 
toccata qualche tempo prima. Dopo aver spiantato l'al- 
bero della libertà, e fatto oltraggio alle leggi elvetiche, 
l'attruppamento si sciolse senza far altro male notevole. 

In Ascona e ne' dintorni la plebe tumultuante fece se- 
gno a minacele di morte ed atti di violenza l'arciprete 
Giulio Cesare Gaglioni, che avendo accettato dal Governo 
l'officio d'amministratore del Collegio, aveva incorso la 
disgrazia de' suoi conterranei, avvezzi a considerar quel- 
l'Istituto per una proprietà comunale, esclusa ogni inge- 
renza dell'Autorità superiore '). 



■) Per l'elTetlo delti sua f esliane il Cagtioni, fritello del Seostore, avevi 
Tsadnto gli irgenli del Collegio, il prodotto dei quili (L. 5400} eri entrato 
nelle casse della Camera amministrativa del OantODD. Un tal fatto aveva dato 
presa all' imputazione che il medesimo avetse mangiato più di 10 mila lire 
della soslanaa del Collegio. Un'orda di Asconesi strascinarono in piazia il 
Ciglioni, Tobbligarono « render conto alla Vi ci nani a deU'amniDisIraEione 
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Adunque sulla destra sponda del Verbano scompare 
quasi in ogni parte la coccarda elvetica, e sono atterrati 
gli alberi della libertà al grido dì Viva l'Imperatore! E a 
nome dell' imperatore fanno la prima apparizione caccia- 
tori del famigerato corpo di Roano (1 S maggio). 

Ma nella Leventina il moto riazionarlo fu di gran lunga 
più violento e disastroso che in qualsiasi altra terra al di 
sopra del Monte Ceneri. Il Cantone d'Uri, che s'era messo 
di buon'ora in rivolta, cercò di trar partito d'un resto di 
influenza che aveva ancora nella nostra valle. A tale in- 
tento vennero emissari un Curtt e un Arnold, e non 
indarno. Sino dal 27 aprile alcuni Comuni si buttavano 
ad atti sediziosi con bieche minaccie al vice-prefetto 
Bernardino Pedrazzi e ad altri o pubblici ofiìciali o in 
uggia al popolo per loro opinioni liberali. In Airolo furono 
disarmati i militi luganesi della compagnia AlbertolU, di- 
retti a Lucerna, ma trattenuti dall'avviso dell'insurrezione 
urana. SÌ voleva anche far loro subire mali trattamenti, 
ma essendosi trovato presente il colonnello Emanuele 
Jauch, si frappose, e col suo contegno valse a tenere in 
rispetto i paesani '). 

Una delle prime bravate fu il guasto alle bagaglie del 
generale Lecourbe. Popolani del comune di Quinto, men- 
tre stavano in crocchi nel cimitero di quella chiesa pa- 
rocchiale (domenica 28 aprile), videro il convoglio passar 
in lunga fila sulla strada maestra tra Fiesso e Ambrì 
inferiore; e sulla proposta di alcuni di loro, corsero im- 
m£intinentì ad assalire la debole scorta e a far man bassa 



coaferlagli dal Governo, e gli estorsero poliste per la somma di 5400 tire 
(Furono poi reEtÌ(tiile). lo quella stessa giornata alcuni cacciatori di Botiao, 
lEligsti da Asconesi, emuli della famiglia Caglioni, cercarODO a morte TAmmi- 
nistratore penetrando nella di lui casa, la quale pericolò d''andare a ruba. ■ — 
Lettera 29 maggio 1799 del senatore A. Caglioni, e 17 settembre 1800 di Gia- 
lle Cesare suddetto. 

>J Zscbokke, Bistorische, ecc. 
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sul resto. Un segretario del generale, la scorta del convo- 
glio e un piccolo distaccamento di cannonieri furono 
presi coi modi i più villani per essere quindi condotti agli 
austriaci come prigionieri di guerra. Appropriaronsi al- 
tresì i cavalli da tiro. Il comune di Quinto si die premura 
di notificare a quello di Faido queste sue belle imprese, 
che dovevano costar ben caro alla Valle tutta intiera. 
Allora si spedirono inviti ai Comuni di prendere le armi, 
e sino dal 29 del mese sedeva nel capoluogo un Consiglio 
di Guerra, composto dei deputati di parecchi Comuni, il 
quale spiccava ordini minacciosi ai Comuni che si mo- 
strassero alieni dal pigliar parte alla rivolta '). 

Il Consiglio di Guerra inviò suoi messaggi ai distretti 
di Riviera e Elenio, eccitandoli ad armarsi ancor essi a 
difesa della religione e dell'indipendenza, ed a preservare 
la gioventù dalla leva militare e dalla guerra. In Levan- 
tina tutti i Comuni, o spontaneamente o per paura, pre- 
sero parte alla sommossa, tranne quello assai popoloso di 
Chironico che fu distolto dalle ammonizioni e dall'ascen- 
dente del suo curato G. B. Sala. Nei due Distretti confi- 
nanti si temporeggiò ^). 

Abbiamo già fatto cenno dell'invio di circa 300 militi 
leventinesi a Bellinzona. Nel ritorno di quella gente, si 
tenne a PoUegio consiglio di guerra, per ordine del quale 
parte della milizia fli ivi lasciata di guardia, anche con 
avamposti al ponte di Biasca sul Brenno, l'ingresso 
nella Valle. Il rimanente risalì la Valle, per dovere con 
raggiunta di altri armati movere in soccorso del Can- 
tone d'Uri. 

Tutta la popolazione mascolina atta alle armi era chia- 
mata al servizio di landstitrm o leva in massa. Stante 
però l'estrema penuria di schioppi (è noto che quaranta- 



■) Hemorie 8 genatio 1801 del cotnaoe di Chiroaico al Senato Elvetico. 
*) Prefetto Roieoni, rapporto del 17 maggi» 1799. 
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cinque anni prima era stato operato da Uri il disarma- 
mento generale, e trasportate le armi ad Altorfo) fu giuoco 
forza dar di piglio a falci, forche da letame e da fieno, 
donde il nome volgare di guerra delle forcelle. Un corpo 
di circa iOO uomini, de' meglio armati, capitanato da 
Gius. Antonio Camossi, giovane che non aveva ancora 
compiuto il ventesimo anno, e fatto partire in fretta, 
giunse ancora in tempo di prender parte alla resistenza 
che Urani ed altri de' piccoli Cantoni , dopo essere stati 
sconfìtti dal generale Soult nel piano della Reuss, si di- 
sponevano ad opporre ne' dintorni di Wasen. La posi- 
zione sembrava assai vantaggiosa, e i difensori non erano 
in piccol numero: alcune centinaia d'Urani, .400 ausiliari 
d'altri Cantoni, 150 Vallesani e i nostri iOO Leventinesi. 
Secondo una nota che abbiamo sott' occhi, dovevano Le- 
ventinesi e Vallesani difender la riva destra della Reuss 
nelle gane, mentre la difesa de! principal passaggio, dalla 
parte di Wasen , era affidata agli Urani ed agli altri ausi- 
liari. Dopo un combattimento che non fu molto lungo né 
sanguinoso, pare che gli ausiliari Svittesi perdessero del 
campo in modo da rendere la posizione facilmente espu- 
gnabile. Fatto sta che 1 Francesi s'impadronirono del vil- 
laggio di Wasen (9 maggio). 

Si battè dunque in ritirata verso le parti superiori 
della gran valle e lungo il così detto Artoden. Senz'esser 
punto molestati arrivarono i nostri in Orsera coi Valle- 
sani, e qui si separarono per andarsene questi dal monte 
Fm-ca nel loro Cantone, e i Leventini al S. Gottardo. Se 
diamo fede ad un rapporto del commissario Koch, ì Le- 
ventinesi e Vallesani avrebbero voluto interrompere il 
passo con demolire il Ponte del Diavolo, ma furono im- 
pediti in parte dagli uomini di Val Andermatt, in parte 
dal rapido avanzarsi dei Francesi '). 



>) Rapporto 12 maggio al Governo Elvetico. 
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Dopo quella ritratta, pare che gli Urani si sbrancassero 
per ritornare alle loro case o piuttosto qua e là sui monti. 

Arrivati sul Gottardo, i nostri si fermarono per la difesa 
di quella posizione con tanta maggior fiducia, vedendosi 
ingrossati da molti altri valligiani che sopraggiunsero 
sotto il comando di Luigi Taddeì, custode dell'arsenale 
di Giornico. Senza frappor dimora attesero a rizzar trin- 
cee sul pendìo urano là dove si dice ai sassi grossi, e 
dalla parte del lago di Lucendro; al quale intento traspor- 
tarono dal San Gottardo e ammucchiarono balle di co- 
tone e di borra. Ma difettavasi eccessivamente d'ordine 
e disciplina, e molti si ubbriacavano tracannando acqua- 
vite, di cui v' aveva nella dogana parecchi barili. 

I Francesi non si fecero aspettare; e già la mattina 
del 12 si attaccò di buonissima ora la zuffa. Pare che le 
prime scariche dei nostri cogUessero nel segno, mentre 
l' antiguardo dei Francesi si ritirò alquanto e stava immo- 
bile. In breve però i nostri ebbero ad accorgersi che ii 
nemico, oltre all'essere in molto maggior numero, sapeva 
mirabilmente giovarsi della tattica militare anche in quei 
luoghi disastrosi non ostante l'imperversare della neve e 
del vento {kuss). Stimarono quindi prudente consiglio di 
ritirarsi, ma il fecero con disordine e confiisione. Gli 
Airolesi però, fidando nella conoscenza e pratica dei luo- 
ghi, si fermarono quali all'imboccatura di Val Tremola, 
quali all'uscita della medesima, e quivi, secondo l'oppor- 
tunità, tiravano colpi di carabina o di moschetto sui Fran- 
cesi che si avanzavano in luoghi stretti e dominati da 
alture. Contuttociò non valsero a rattener la furia dei 
soldati di Soult che di continuo e imperterriti procede- 
vano innanzi. Alla fine anche ì militi airolesi si diedero ad 
una fuga precipitosa attraverso quei loro pascoli e boschi. 

L'autore udì di molte relazioni intorno al fatto d'armi 
ed alla ritirata del dodicesimo giorno di maggio, quasi 
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tutte coincidenti a rappresentar come fiacca e disordinata 
la resistenza opposta ai Francesi, e disordinatissima poi la 
ritirata. Il Commissario nel Cantone de' Waldstatten ne 
dava al Direttorio il seguente annuncio : 

■ // Commissario nel Cantone dei Waldstatten 
» al Direttorio Esecutivo. 

Onera, 13 Danio, > Dcizaaotie. 

> Cittadini Direttori! In questo istante il generale Soult 
»è di ritorno (da Airolo), e m'incarica di annunziarvi 
« che i paesani ribelli, che s'erano appostati lontano da 
» qui non più di mezza lega, sono stati scacciati dai ripari 
» che s'avevano fatti con balle di cotone e di seta in tre 
» diversi siti. Il lor numero sommava dai 400 ai 500. — 
» Il generale andò egli stesso sino giù ad Airolo, e tornò 
» qui a piedi. — In breve il passo d' Italia si troverà ria- 
» perto. I paesani si difesero pertinacemente, ma nulla potè 
» resistere al coraggio dei nostri fratelli i francesi, condotti 
» da un prode generale. 

.Sott: C.Koch". 

Una nota fornitaci da un cittadino airolese , dà i nomi 
di 28 uccisi e alcuni feriti, quasi tutti d'Airolo e delle sue 
terre. Altri però assicura che non furono manco di 54 i 
cadaveri, a' quah in mezzo al cordoglio di tutta la popo- 
lazione fu data sepoltura in quel cimitero. Il cappellano 
delia vicina terra di Madrano, certo Sartorio, cadde col- 
pito da una palla di moschetto mentre nella ferma e uni- 
versale credenza che i Francesi distruggessero ogni cosa 
sacra e profana, se ne fuggiva colla sacra pisside. In sulle 
prime i vincitori invasero le case e vi commisero violenze 
e depredazioni; ma le suppliche al generale dì persone 
ragguardevoH, e in particolare del curato Pozzi, che sa- 
peva esprimersi in più lingue, non furono indarno. Messo 
ordine, si parti, premendogli di trovarsi di nuovo nella 
valle della Reuss. 
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Mentre questi deplorevoli disastri toccavano ai Leven- 
tinesi per le mosse d'armi a prò degli Urani, peggio an- 
cora sovrastava d'altra parte. Dall'interno dei Grigioni 
erano in ritirata circa 10 mila Francesi pel San Bernadino, 
e attraverso !a Mesolcina scendevano a Bellinzona. Li 
capitanava Ìl generale Lecourbe, il quale, inteso lo sper- 
pero delle sue bagaglie, spacciò da Bellinzona un aiutante 
di campo che portò in Leventìna un terribile ordine 
(18 maggio): 

« Se nei termine di ventiquattro ore voi non avrete 
consegnato 6000 lire per la comunità di Quinto, 6000 
per quella di Faido e 6000 per qiiella di Giornico, le co- 
muni di Quinto, Faido e Giornico saranno messe a ferro 
ed a fuoco ». Fu dunque forza alle tre Vicinanze di ricat- 
tarsi con una taglia di tre mila talleri o scudi di Francia 
(circa 27000 lire cantonali) pel saccheggio delle bagaglie 
e per le altre ingiurie alla nazione francese. E siccome i! 
numerario scarseggiava oltremodo e non c'era verso di 
indugiare, si dovè compiere la somma cogH ori e le gioie 
delle donne. Così l'intiera Valle pagò il fio déll'awenta- 
tezza di un branco di terrazzani di Quinto. 

Tal esito ebbe la sommossa, iniziata col saccheggio 
della proprietà altrui, e proseguita con stolta audacia. 
Molte vittime, un'ingente taglia, gravi debiti per ispese 
militari ed altre; e fiimmo a un filo di altro più funesto 
trattamento, la sorte cioè che toccò ai miseri paesani del 
Basso Unterwalden. 



CAPITOLO IV. 

fenuta degli Justro-Russi. 

Abbiamo narrato come il Governo datosi dal popolo 
luganose in rivolta, cercasse di mettere un termine ai di- 
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sordini e all'anarchia con ordinare una guardia urbana. 
ìVon fidando perù troppo nelle armi cittadine qualora si 
avanzassero i Francesi, s'affrettò a spedir deputati al co- 
mandante austriaco in Lecco per un sollecito invio di 
truppa. Ivi il colonnello Le Loup diede in risposta — non 
aver ordine d'inoltrarsi nel territorio elvetico, né forze 
disponibili all'uopo. — Pressato però dalle istanze di que' 
deputati, consentì di farli accompagnare da due militari 
austriaci, latori di un proclama con cui, in nome dell'im- 
peratore Francesco, esortava il popolo luganese a tenersi 
quieto e in buon ordine. Dalla loggia del palazzo pub- 
blico il Governo lesse il proclama alla moltitudine affollata 
sulla piazza grande, ed, a rincalzare le parole, le presentò 
i due Croati *). 

Gli animi infatti si quietarono alquanto; ma la truppa 
tardando a venire, l'ansietà e l'agitazione si manifesta- 
rono in modo inquietante al giungere da Bellinzona le 
notizie che ivi i Francesi, sbucati di Val Mesolcina, s'in- 
grossavano; peggio poi quando s'intese aver eglino man- 
dato un buon polso di soldati a prender posizione sul 
Monte Ceneri. Al dire dell'ispettore Mayer, non ancor scar- 
t^erato, processioni di varie confraternite percorrevano 
ogni di le contrade del Borgo, e celebravansi tridui e 
novene a ringraziar Dio delle vittorie degli imperiali e 
dell'avvilimento de' Patrioti. Furono spesi anche vari 
giorni in far apparecchi per l'accoglienza delle truppe 
austriache, le quali s'approssimavano. 

« Una delle bandiere (cosi egli) ch'io aveva fatto alle- 
stire pe' battaglioni del corpo scelto, è portata incontro' 
al primo olficiale austriaco, ed egli è condotto come in 
trionfo per la città, in mezzo a una gran «alca di popolo » . 
Noteremo in questo luogo che l'Ispettore elvetico, dopo 



') Prèdi Historique, ecc., e rapporlo dell'ispettore Hayer. 
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inutili pratiche per ridonarlo alla libertà, il di 15 maggio 
fu consegnato agli Austriaci, che lo tradussero qua! pri- 
gioniero dì guerra a Como e di là sino in Ungheria. An- 
che al luganese Carlo Albertolli, capitano della prima 
compagnia del contingente del corpo scelto, toccò in 
sorte d'esser dato in mano agli imperiali. 

Intorno poi ai particolari dell'arrivo e ingresso delle 
truppe liberatrici giova sentire Ìl Cronista popolano: 

< Finalmente alli H maggio qui giunsero verso sera le 

■ truppe austro-russe in numero di circa tre mille, pre- 
» cedute da furieri che, tra le altre disposizioni, ordina- 
» roiio che fosse abbruciato l'albero della libertà, ciò 
» che fu eseguito con tutta puntuahtà e con mille strava- 
» ganze che il fanatismo faceva fare al partito trionfante. 
» 11 magnifico albero, la cui erezione costò più di mille 
» lire, in meno di due ore fu dalle fiamme consumato; il 
» cappello di Teli fu però conservato nel palazzo nazio- 
» naie. — Le ti-uppe imperiali furono dai Luganesi rice- 

■ vute con tutte le dimostrazioni di gioia, e fra le grida 
» di Viva Francesco IP! Viva i nostri Liberatori! Le dette 
» truppe però non si fermarono qui che poche ore per ri- 
»storarsi; quindi a notte oscura si partirono alla volta 
» del Monte Ceneri ov'erano accampati i Francesi ». 

Tale è l'ingenuo racconto del popolano luganese. Deve 
però essere incorsa qualche inesattezza, perciocché sem- 
bra comprovato che gli Austriaci entrassero nel paese 
sino dal 10 maggio, e in numero maggiore di tre mi- 
gliaia. Fatto è che la commissione militare, istituita dai 
Governo provvisorio, ebbe a fornire 5500 razioni il 10, 
altrettante IMI, e i400 il 12 e 13 di quel mese. A quei 
giorni si riferisce il seguente bando, pubblicato in lingua 
francese, ma senza data; 

« Per ordine del principe Vittore di Roano, comandante 
> le truppe austriache ne' dintorni di Lugano, la Munici- 
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» palità Direttorio provvisorio, ha da fare tutte le dispo- 
■> sizioni necessarie perchè i paesani di questo paese si 

• armino per occupare le montagne, con proibizione di 
» scendere nel piano; essi devono arrestare tutte le per- 
» sene sospette, e scacciar il nemico nel caso che volesse 
» penetrare per le gole; essi devono far rapporto al prin- 
» cipe di Roano di tutti gli avvenimenti che potessero 
» succedere. 

» Il Direttorio provvisorio inoltre dee dare tutte le di- 
» sposizioni necessarie per la fornitura giornaliera dei vi- 
» veri per 4400 uomini , non meno che del foraggio pei 

• cavalli; egli eseguirà quest'ordine finché non riceverà 

• altre istruzioni. Tutte le barche, meno cinque che de- 

• vono restar qui, si recheranno a Capolago, ove devono 

• restare; nel caso di qualche avvenimento, tutte le barche, 

■ comprese le cinque che sono di permanenza a Lugano, 

■ devono abbandonare la riva del lago dalla parte della 
» città sotto pena d'essere abbruciate dai soldati in caso 
» d' inesecuzione. Egli dovrà inoltre far trasportare da 
» persone sicure a Como i prigionieri che potrebbero ar- 
» rivargli. 

• Sott.: Vittore principe di fìohan, colonnello ». 

Da quest'ordine che un colonnello straniero indiriz- 
zava al Governo del libero popolo luganese, si rileva che 
questi, presa stanza in Lugano, comandava a suo bene- 
placito, e che da questa piazza dirigeva le prime opera- 
zioni mihtari contro i Francesi; non si curò di far pagare 
le forniture, e non meno di emetter boni; ondecchè il Di- 
stretto, per somministrazioni varie, effettuate dal 10 a! 21 
maggio, restò in disborso di piiì di 40000 lire *). 



') Vedi gli alti a ttsmpa della Commistione dtirantico dtttretlo di Lvgat 
a proposilo dei crediti auitio-rniii. 
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Verso il medesimo tempo erano entrati dalla parte di 
Varese e pel ponte della Tresa distaccamenti russi, i 
(]|uali fecero rton poco guasto nelle terre della Magliasina 
e di Agno. Le c^e dei fratelli Quadri, de' Vicari, di Bo- 
schetti (presidente dei Tribunale) e d'altri, ch'erano an- 
date illese durante la rivolta, furono saccheggiate da 
quella soldatesca '). 

Verso l'aurora del giorno 12 s'ingaggiò zuffa per la 
prima volta tra Austro-Russi da una parte e Francesi del 
generale Lecourbe dall'altra, e la fucilata durò quasi tutto 
il dì. In sul far della sera gli Austro-Russi prendevano ri- 
poso sulle rive del fiume Vedeggio sino a Bironico. Tutt« 
le memorie consuonano Dell'affermare, che molto fossero 
danneggiati gli abitanti di que' poveri paesi' ove passa- 
rono o fecero alto i coalizzati, e che le compagnie del 
corpo di Roano, in ispecialità, rubavano quanto cadeva 
loro sottomano, danaro, mobili, armenti; saziatisi del vino 
e delle -vivande trovate nelle case e cantine abbandonate 
per timore dai padroni, ciò che avanzava guastavano e 
sperperavano. 

Pare che dopo questa scaramuccia quasi tutto il corpo 
di Austro-Russi si mettesse in marcia verso il Piemonte, 
non restando per alcun di nel luganese se non poca sol- 
datesca del Roano. Infatti a di H maggio la Commissione 
miHtare ebbe a somministrare 1S05 razioni, e appena 704 
il 15. Ora il nostro Laghi racconta: 

«I Francesi, avendo ricevuto rinforzi, facevano di 
■ spesso scorrerie sino alle Taverne, Cadempino e paesi 
<• vicini; ciò che metteva in grande apprensione i Luga- 
» nesi , principalmente quelli che ebbero mano nella con- 
» trorivoluzione. La notte seguente venendo al 14 di 
» maggio, Pietro Rossi ricevè per espresso una lettera 



') Précis Historique, ecc. 
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» del principe di Rohan, nella quale gli significava che i 
» Francesi erano ingrossati nel contado di Bellinzona sino 
» a circa 12000, e che egli non potendo colie poche suo 
» forze sostenere quelle posizioni era per ritirarsi verso il 

• Piemonte, in seguito a questa nuova, Rosai. Jauch, 
« 5Mowyìcm(', frettolosamente fuggirono portando seco Ì 
» migliori effetti. Allora quasi tutti gU abitanti si misero 
»in un tale timore che scompigliati fuggivano, chi per 

• una parte, chi per un'altra, e trasportavano i propri 
» effetti colle bestie o in barca, tenendo per certo che 
■ se i Francesi fossero giunti, avrebbero dato un orribile 

• saccheggio o fors' anche Tincendio. I Francesi però non 

• arrivarono, laonde molti sono ripatriati il giorno se- 

• guente. 

• It giorno 16 si senti improvvisamente una salva dì 
» moschetteria. Ciò era che un picchetto dì cavalleria 
» francese giunse sino a Massagno, ed i paesani gli face- 
> vano fuoco addosso. Non ci era che una ventina di sol- 
» dati austriaci per guarnigione della nostra piazza; que- 
» sti tosto saltarono nei barconi per mettersi in sicuro; e 

• gli abitanti si ritirarono tutti impauriti nelle loro case. 
» Un picchetto però di alcuni imprudenti luganesi andò 
» per prestar soccorso ai paesani, e dar la caccia a Fran- 
» cesi, ma questi si erano già ritirati ai loro posti ». 

Accadevano intanto mosse di guerra della massima 
importanza. Disegnavasi per gli Austro-Russi di rendersi 
padroni della regione delle alpi, cui fa centro il San Got- 
tardo, e nella quale il generale Lecourbe comandava la 
divisione francese che aveva battuto in ritirata dai Gri- 
gioni. A tale intento doveva porsi in marcia con quattro 
brigate l'austriaco generale Haddick, e doveva essere se- 
condato dalle forze del generale S. Jullien, venendo da 
Dissentis, e prendendo di fianco Ì Francesi, qualora non 
affrettassero la loro ritirata verso il passo della Valle d'Uri. 
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Già il 17 maggio arrivò pel lago dalla parte di Porlezza 
un corpo di soldatesca, che prese tantosto la strada del 
Monte Ceneri. Nel medesimo giorno, una colonna di 
Russi, proveniente dal Varesotto, giunse ad Agno, e si 
avanzò da quella parte. Presso le Taverne queste truppe 
si videro a fronte i primi posti del nemico; e quivi s'ap- 
piccò un combattimento che durò quasi tutta la giornata 
con perdita di gente da una parte e dall'altra. I Francesi 
però conservarono la loro posizione del Monte Ceneri, e 
le truppe collegate si ritrassero, quali ad Agno e quali a 
Lugano in aspettazione di maggiori rinforzi. E da notare, 
che nella fazione di quel giorno presero parte volontari 
del Luganese, al seguito della brigata Strauch ^). 

Dopo qualche altra scaramuccia di minor rilievo, i 
Francesi si ritrassero a Bellinzona, e di là pure per la 
Riviera e la Leventina verso il Gottardo. I loro Commis- 
sari di vettovaglia, avanti che si fosse compiuto quel mo- 
vimento di ritirata, s'impadronirono di una considerabile 
quantità di riso ed altre derrate, che nostri negozianti 
avevano comperato a caro prezzo pei bisogni della po- 
polazione ^). 

Frattanto gli austriaci dopo essersi molto ingrossati 
nel Luganese, marciarono sopra Bellinzona, e appena 
giunti proseguirono il loro cammino lungo il Ticino, sic- 
ché a dì 25 di maggio si trovavano già in Leventina. Qui 
colla scorta del celebre Tomini noteremo: che il generale 
Loison era stato lasciato indietro da Lecourbe perchè 
guardasse il passo della montagna con circa 2000 uomini; 
che l'austriaco generale Haddick scacciò (27 maggio) ì 



') • Allo spuntar del giorno gli Aoslro-Rotsi si mettono in roarcit dalli 
parte d'Agno, e da Lugano si avansa il signor Pietro Rossi col corpo scello, 
indi altro corpo di montaDari, e si fa nn attacco geaeriLe da tutti ■ punti •■ 
Cost con euttsi la Gatsella di Milano. 

') Rapporto del prefetto Rusconi. 
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posti avanzati del Dazio grande o Monte Fiottino, ma 
poi assalito dal grosso delle forze di Loison, dovè rincu- 
lare con qualche perdita; e che a di 28 maggio Haddik, 
rinnovato Tassaito, conseguì un pieno successo, e il posto 
del Gottardo fu superato '). In quella fazione fu di non 
lieve aiuto agli imperiali un contingente di cacciatori ed 
altri volontari della Leventina superiore ^). 

Il generale Haddik, attendendo due brigate che veni- 
vano rimontando !a gran valle del Ticino, prese quar- 
tiere in Airolo colla gente di Strauch, fece occupar il 
passo della Nufena dalla parte dell'Alto Vallese e distaccò 
il corpo di Roano per Domodossola. Alla nuova che i 
Francesi avessero preso un movimento offensivo nella 
Vaile d'Uri, mandò un battaglione in Orserafe pose un 
distaccamento all' Ospizio del S. Gottardo. 

Per tal modo la Svizzera italiana rimase affatto segre- 
gata dal resto dell'Elvezia. Frattanto gli antichi baiiaggi 
s'ebbero ciascuno un Governo provvisorio, che per più 
d'un anno che durjò roccupazione degli imperiali (vol- 
garmente detti Kaiserlik), non ebbero quasi altra occu- 
pazione o cura fuor quella di provvedere agli alimenti 
delle truppe straniere che il popolo ne' suoi traviamenti 
aveva invocate e salutate liberatrici. Intanto però che il 
paese era in balìa degli stranieri , a conservar in qualche 
modo la nostra qualità di Svizzeri influiva assai la fer- 
mezza dei nostri deputati, che non cessarono un istante 
di sedere ne' Consigli legislativi elvetici e di partecipare 
alle provvisioni che si stanziavano. Vuoisi notare che ap- 
punto nel mese di maggio , quando la riazione in trionfo 
era beata dell'arrivo degli Austro-Russi, in prima sulle 
sponde dei nostri laghi, poscia da Chiasso al Gottardo, 



') Hisloire erilique et miltlaire dee guerres de la Révoìvtio 
^) Tomioì, ibidem. 
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il Senato Elvetico, come protesta contro quelle dissen- 
natezze, si aveva dato a presidente il luganese Pietro 
Frasca. 



CAPITOLO V. 

À/fari tugaiiesi. 

Sotto la pressione delle plebi ancor commosse e sde- 
gnate, il Governo provvisorio luganese si die premura 
d'istituir un tribunale inquisitorio contro gl'individui in 
voce di amici de' Francesi e della Repubblica Unitaria 
(28 maggio). Siccome però la procedura non poteva es- 
sere sommaria, e il Governo si trovava in angustie per 
le lotte austriache, e non gli bastava l'animo d'impor 
taglie al popolo, si appigliò al partito di racimolar danaro 
colla roba de' patrioti. Uscì dunque (12 giugno) un bando, 
che poneva sotto sequestro la sostanza di quattordici così 
detti Brigami e Giacobini, complici di attentati e complotti 
contro la patria e suoi concittadini *). Terminava colla dif- 
fidazione, che » óltre li sopra descritti, restano comprese 
nel presente decreto tutte quelle persone, le quali possono 
essere complici di qualche macchinazione contro la patria, 
la nomina delle quali resta sospesa fino a tanto che dai 
processi risultino prove legali ■. 

Quel decreto, contrassegnato da due sacerdoti, il ca- 
nonico Lepori e il curato Cattaneo (il terzo era P. Giulini 
di Lugano), sì risolveva in una flagrante violazione della 
legge elvetica d'amnistia. Quanto al cittadino Reali, uno 



') e. B. Quadri, dei Vjirotli; Stefano RivaM cnnte Antonio, di Lugano; 
Gio. Reali, di Cadrò; Felice Belimi, di Lugano; il fu prcle Castelli, di He- 
lide; il fu Gerolamo Lepori, di Lugano; Antonio Albriai, di Torrìcella. cau- 
sidico; Giacomo Barca, di Bioeirio; Zaccaria He, ài Sotiviuo; Rodolfo Rica 
del collie Antonio, di Lushdo; Ercole Gi'ini, di Ponle-Tresa; Alessandro Co- 
lomba, di Aroguo; ex tliierico Mit-gistrelli, di Torricolla. 
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dei quattordici, il nuovo processo con sequestro della 
sostanza era altresì in violazione d'una regolare sentenza 
di competente Tribunale. Due altri, Castelli e Papi, erano 
stati vittime dei furori popolari del 29 d'aprile. E Giro- 
lamo Lepori cYiQ. si trafugava inavvertito a un suo podere 
in Suvigliana, nel comune dì Castagnola, era stato assas- 
sinato da un fanatico o nemico personale, e trovato ca- 
davere nel lago. Tanto gli odii di setta erano divenuti 
implacabili! E per ammassar danaro a sopperire alle esi- 
genze deir esercito straniero, le Autorità che si dicevano 
popolari e religiose, non rifuggivano da atti della più ma- 
nifesta ingiustizia. 

Pochi giorni dopo che il Governo luganese ebbe pro- 
mulgato, colla firma di due ministri del Vangelo, quel 
decreto dettato dalla passione, dall'odio e dal fanatismo, 
ne fu emanato un altro di tutf altra moralità dall'autorità 
militare e straniera (26 giugno). Con quello l'austriaco 
Zweig, comandante della piazza di Lugano, ordinò, in 
nome del tenente-maresciaHo Haddick, la restituzione 
delle robe saccheggiate nel Borgo ed in altri luoghi del 
Distretto ne' giorni 28, 29 e 30 aprile. La quale ingiun- 
zione di restituire il mal tolto dispiacque oUremodo (cosi 
assicura il Compendio Storico) al Governo provvisorio. 
Certo è che i Consigli, rappresentando che l'opinione 
contraria alla restituzione potesse aver qualche grado dì 
probabilità, il Governo scrisse al vescovo, di Como es- 
servi fra confessori discrepanza di princìpi intorno all'ob- 
bligo di restituire la roba dì saccheggio (lettera 6 luglio). 
Ma il buon Rovelli non tardò a togliere qualsiasi scusa o 
pretesto con lettera pastorale a tutto il clero (17 luglio): 

« Non senza nostro ^ave rammarico venivamo a riee- 
» vere l'infausta notizia dei saccheggio seguito.... Questo 
» atto incompetente ad una piccola porzione di popolo, 
» commesso in tempo in cui la sovranità risiedeva presso 
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» h Nazione Elvetica eccitò la illuminata giustizia" e 

» e la zelante e proba sollecitudine di S. E. il signor te- 

■ nente maresciallo conte d'Haddick 

» Trattandosi di un obbligo che illaquea le coscienze 

» di una porzione del diletto gregge ci troviamo 

» in dovere d'aggiungervi la nostra più efficace esorta- 
«zione a voi, dilettissimi nostri fratelli parrochi.... affine 
» che voi vi facciate tutta la premura di avvisare li po- 
«poli, che non possono altrimenti riconciliarsi con Dio, 
» né li detentori, né li compratori delle predette sostanze 
»o saccheggiate o concusse, se non se colla pronta e 
"fedele restituzione delie medesime, e questa da farsi al 
» Governo provvisorio; del quale sarà poi la cura di farne 
» quell'uso che esigerà la giustizia ') ■>. 

Quanto al dar retta alla voce del SuperioiC ecclesiastico 
circa la restituzione del maltolto , non v' ha dubbio che 
dovettero versare in grande imbarazzo non pochi di que' 
parrochi, ch'erano consci a sé stessi di aver aizzato il 
popolo alla concussione ed al saccheggio. Del resto, 
quanto all'esito, ecco quel che ci narra il Cronista po- 
polano: 

. « Molta roba, particolarmente libri e carta, si portò da 
» tutte le parti, non però gli oggetti di maggior valore. 
» Questa roba, il comandante andava rimettendola ai ri- 

■ spettivi proprietari. Taluni dei Luganesi, che mal vede- 
» vano che i patrioti avessero trovata tale giustizia, co- 
» minciavano a sussurrare contro il comandante, dicendo 
» che era stato corrotto con danaro, che era un Giaco- 
» bino, ecc. Ma per questo, Zweig non s'avvili, anzi passati 
" alcuni giorni, e non vedendo comparire gli effetti pre- 
> ziosi, pubblicò un nuovo proclama (10 luglio) col quale 



La lettera paitorale sì legge per ìotero nel Compendio Storico. 



DigitizedbyGoOgIC 



— 181 — 

• ordinava ai renitenti che, dentro sei giorni, dovessero 
» aver restituito ciò che avevano ancora di roba di sac- 

• cheggio; passati i quali, avrebbe preso misure severe 

• contro i trasgressori. Non passarono però i sei di, che 
s il medesimo comandante fu richiamato e rimpiazzato 
j>nel comando della piazza, il che fu l'effetto degli impe- 
> gni de' faziosi aristocratici luganesi. — Una quantità di 
» libri ed altra roba appartenente alla stamperia Agnelli 
«era stata restituita in mano del Governo, il quale, mal- 
■ grado di molte istanze della moglie di quel cittadino, 
«non volle mai farne la restituzione, e appena concesse 
« di stenderne un inventario ». 

La moglie delFAgnelli s'era ingegnata a procacciarsi 
un materiale sufficiente per riaprire l'officina con un tor- 
chio, ma non le fu concesso di trame profitto. Era troppo 
fiacco e pusillanime quel Governo perchè potesse, se pur 
l'avesse voluto, far atto di giustizia. Lugano poi rimase 
lunga pezza senza tipografìa, fino a che, entrante l'an- 
no 1800, il mastro di posta P. Rossi si trovò in grado di 
aprire uno stabilimento tipografico e di dar fuori il Tele- 
grafo delle Alpi, 

Nel subbuglio del penultimo giorno d'aprile si era fatta, 
come dicemmo a suo luogo, l'aggiunta di sette membri 
ai sette della Camera amministrativa. L'autorità che ri- 
sultava da quella miscela, si qualificò Governo provviso- 
rio luganese unitamente alla Camera amministrativa ^). 
Ma come sì rileva da' proclami delli 5 e 10 luglio, ì mem- 
bri della Camera amministrativa, tre de' quali appartene- 
vano al Distretto luganese, sino dal 10 maggio cessarono 
di prender parte al maneggio degli affari; senza di che 



<> Vedasi negli atti pubblicati dalla CoramiBBione dcH'aatico DiBlrellO la- 
^oese UQ certificato del 21 maggio 1799 {pag. 18). 
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altri membri, o si ritrassero del tutto, o non si curarono 
più che tanto dì sobbarcarsi ai triboli della pubblica am- 
ministrazione. Ondecchè verso Ìl fine di giugno il Governo 
provvisorio si ristringeva in fatto a non più di tre o quat- 
tro Consiglieri. — Furono dunque convocate lo Pievi per 
nuove nomine, in conformità degli ordini e statuti anti- 
chi; e il 16 di luglio fu insediata qual Governo provvisorio 
una fìef/genza composta di selle consiglieri e altrettanti 
sostituti '), Lo presiedette Giacomo Buonvicini; segreta- 
rio P. Butti; ambidue di Lugano, e ambidue già stati in 
carica ne' primi mesi della rivoluzione. 

Uno dei motivi della riazione era stato per molti ec- 
clesiastici l'abolimento delie gravezze feudali, comprese 
le decime, non senza apprensione anche per la primìzia. 
Non tardò il Governo provvisorio luganese a ripristinare 
ogni relativa prestanza. Allo stesso effetto uscì pure alla 
luce in Bellinzona (7 luglio) un proclama del capitano 
Ottavio Bianchi, nell'asserta sua qualità di comandante 
imperiale dei Baliaggi italiani; ma il predetto Governo 
provvisorio disdisse l'ingerenza deirautorità militare nelle 
attribuzioni della civile, e mosse querela al Commissario 
superiore Cocastelli, residente in Milano. Era lodevole 
quel risentimento, atto se non altro a dimostrare che si 
intendeva di serbarsi svizzeri non ostanfe l'invocato in- 
tervento degli imperiali contro i Giacobini e le Autorità 
della Repubblica Unitaria. 

Ma, se officiali deirimperator Francesco erano tentati 
qualche volta d'immischiarsi nelle cose pertinenti alla 
civile amministrazione, la colpa non era tanto di loro 



') Per li rioni lug-enesi <II Verla e Canova, il caoonico don Giuseppe Lepori, 
• il Dobile signor don Natale (jiaàrt del canonico), a vicenda; per qu«i di 
tvisst e Ciccoro, Giacomo Baonficini ; per la pieve dì Lagnno, il capitano 
lUiulio Pocobelli di Melide , e Andrea Leoni di fireganzona, sostilulo. 
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quanto di persone del paese, anche poste in offici pubblici, 
o considerate siccome intime del Governo '), 

Quanto è ai pagar le decime, e' sembra che la popola- 
zione in generale assai poco vi fosse inclinata. Infatti il 
nuovo Governo provvisorio, mentre con un proclama 
(18 luglio) esprimeva il suo dispiacere che i cittadini non 
si curassero punto di osservare i decreti, si lamentava di 
veder molti affatto restii quanto air adempiere ìlprccctlo 
ecclesiastico del pagare le decime. 

Si vede che, tra per la penuria de' tempi e tra per la 
pertinacia degli animi, il popolo era giunto a tale da in- 
tendere la sua libertà nel senso di respinger le novità 
elvetiche in materia di prestazioni reali o personali, ricu- 
sandosi in pari tempo di sottomettersi alle antiche. 

In queste memorie di storia patria, Lugano col suo 
Distretto occupa uno spazio maggiore di quello che tocca 
a tutti gli altri Distretti uniti insieme. La ragione è ovvia. 
In tutto il tempo rivoluzionario, ossia di transizione dal 
vecchio ordine di cose, cioè de' Baliaggi, al nuovo, ossia 



') Un seggio, a proposilo di ciò, Tebbe oITerto non guarì primi col se- 
guecte atto uuo de' priacÌpalÌ8BÌmi meslalori della conlrorivoluzioue: 

» Ai General Bagliore Viti, non Hirgen, comandante di Coma. 
> Lugano, 10 giugno 1799. 
» Signore! Vi spedisco un disertore Polacco , del quale voi ne farete ciiV 
■• che giudicherete opportuuo. Vi spedisco piire^ uu prete luganese , uomiaalo 
« Aqvilino Poltenghi, «he ba sempre leaulo una' condoUa ben opposta ai sen- 
B meati di S. H. A. Fino al presente egli è sempre stato assente , ed essendo 
■' ritoroalo, il popolo cominciava a mormorare terribilmente, essendo sempre 
» stalo uu Giacobino arrabbialo, lo trovo dunque, ch'egli è piii sicuro nelle 
H muni de' militi che nelle nostre contrade; io giudico dunque mio dovere di 
» spedirvelo perchè t nostri paesi sono sotto il dominio atislriaco , e noi non 
K lo possiamo giudicare (sic), 

> Rossi, comandante le truppe svizzere ». 

Si legge nel Compendio Storico a pag. 142. 

Giuia notare che l'espressione truppe stiaere si vuol qui inleadere dei 
tolonlai i Ittganesi al servuto austro -russo. 
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dello stabilimento del Cantone Ticino, la città e distretto 
di Lugano presentarono, cosi nel bene come nel male, 
gli avvenimenti più notevoli. Arrogo, che intorno agli 
altri Distretti v'ha una rincrescevole penuria di notizie 
anche per rispetto a fatti che potrebbono meritare d' es- 
ser ricordati, onde ci fìa d'uopo accontentarci dì quel 
tanto che a prezzo d'improbe fatiche abbiamo potuto 
raccogliere. 

Nel Locamese, di gran lunga il più vasto dei Distretti, 
ma allora assai poco importante, il Congresso aveva nomi- 
nato una Reggenza, alla quale furono poi aggiunti due 
membri di Vallemaggia in ossequio al commissario impe- 
riale Cocastelli, che trovava partito più semplice che i 
due Distretti ne formassero un solo per gli oggetti di re- 
quisizione e simili. Ogni Comune mandava al Congresso 
un Deputato. Parecchi Tribunali civili di prima istanza di 
tre membri, un Tribunale criminale di cinque, e un Tri- 
bunale d'Appello di 55 (!) in quattro sezioni, tutti di no- 
mina popolare. Ogni sezione doveva sedere e giudicare 
per tre mesi consecutivi. Il comune à'Ascona faceva 
causa da sé con Reggenza e Tribunale a parte. 

Dapprincipio i Comuni foresi s'erano fatti a pretendere 
che il Borgo, per essersi chiarito propenso alle novità ri- 
voluzionarie, dovesse sopportare da solo le gravezze di 
acquartieramento delle truppe liberatrici ed ogni spesa 
conseguente '). 

In Leventina fu proposto che, ad evitar gli sconci non 
insoliti ad accadere in occasione della tenuta d'alcun 
Parlamento generale, si dovesse provveder alla cosa pub- 
bHca rinforzando il ConsigUo ordinario con l'aggiunta di 
due persone per ciascuna Comunità (Vicinanza). SÌ pa- 
ventava non poco che, radunandosi il popolo, si oltre- 



<) Zschokke, Historische, ecc. Ili, 292. 
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passassero Ì lìmiti pel dispetto sempre vivo in conse- 
guenza della malaugurata rivolta. Fatto è che a dì 6 
agosto si trovava insediato un Governo provvisorio, nel 
quale un consigliere e due deputati straordinari per cia- 
scuna Vicinanza deliberavano con autorità come se fosse 
un Parlamento generale del popolo. La qual dittatura di 
nuovo genere, tra le prime cose, stabilì una Commissione 
de' conti, coirincarico di dar opera a liquidare gl'ingenti 
debiti che per la malvagità de' tempi e per la deplorevole 
crudeltà del popolo s'erano accumulati '). 

Di Bellinzona e degli altri Distretti superiori, Riviera e 
Blenio, non si sa altra cosa di quel tempo, fuorché 
Tessere ciascun d'essi retto da un Governo provvisorio, 
la cui principal cura e quasi esclusiva si era, come ab- 
biamo già notato, di dar spaccio alle incessanti richieste 
del militare austriaco, e di adoperarsi per l'ottenimento 
di tratte di cereali a supplire alla grande penuria dei pro- 
dotti indigeni. 

Simile affatto era lo stato delle cose nel distretto dì 
Mendrisio, nel quale, secondo che abbiamo già menzio- 
nato, la ruggine contro i così detti patrioti s'era spiegata, 
se non cogli eccessi seguiti nel Luganese, certo con molta 
vivacità. 

In data dell' 8 agosto il Congresso generale delegò il 
fiscale G. Maria Rossi a costruire un processo contro due 
patrioti G. Torti e Gio. Antonio Barolo, allora detenuti 
in carcere. Ebbersi le prove che tuttidue avevano eoo- ' 
perato alla rivoluzione. Baroflìo in particolare s'appuntava 
d'aver introdotto truppa cisalpina a sostegno dei Briganti. 
Con sentenza del 29 gennaio dell'anno seguente furono 
poi condannati, cioè il Torti a pagar 2000 lire per le 
spese della rivoluzione, bando dal Baliaggio per 18 mesi; 



') Memoria informativa, ecc., presenlala al Piccolo Consiglio, ' 
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il Baroffio, a 1000 lire di multa. 9 mesi di bando; Tono e 
l'altro poi, a perpetua privazione della voce attiva in 
qualsiasi pubblica Vicinanza. Subirono una carcerazione 
di oltre a nove mesi. Contro il giudicato di quel Tribu- 
nale straordinario '), il Torti si appellò a quel Tribunale 
d'Appello che potasse divenir accessibile. La ristorazione 
delle leggi e autorità elvetiche sopraggiunse a toglier 
forza a que' giudizi che ben si potevano chiamar rivolu- 
zionari essendo usciti da un'autorità che s'intitolava ed 
era un Governo politico giudiziale. 

Verso la metà d'agosto un terror panico non lieve si 
manifestò nella nostra popolazione ed anche ne' soldati 
imperiali di stazione fra noi. Era accaduto che nelle fa- 
zioni guerresche dell'Alto Vallese, i Francesi avevano 
pressoché distrutto il corpo del colonnello Strauch, i rima- 
sugli del quale si ridussero poi a Locamo e sulle rive del 
Verbano per sentieri di montagna, praticati quasi solo 
dai nativi e dai cacciatori. In quella, truppe francesi dalle 
parti superiori della gran Valle del Rodano, pel collo della 
Nufena, calarono d'improvviso in Val Bedretto, e si spin- 
sero sino ad Airolo. A che gl'imperiali che stanziavano 
nel versante del Ticino, fecero una subita mossa di riti- 
i-ata. Allora molti abitanti si diedero alla fuga su pei monti. 
Cosi in Lugano non pochi si apprestarono ad andarsene, 
imballando mercanzie ed altri effetti. Per contraccolpo si 
scopri un ribollimento di passioni, del quale il nostro 
Cronista non omette di dar notizie: « V'erano de' male- 
intenzionati che volevano approfittare di queste circo- 
stanze per risuscitare l' anarchia. Alcuni si facevano sen- 
tire a cantar la Carmagnola per spaventar gli aristocratici, 
e questi andavano sempre più declamando contro i Gia- 



■) La sentenza era solloscrilla da Rossi presideDle , Calet membro det Go- 
verno, Boielta, iiteiH, Rossi lUcule. 
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cobini che si dicevano trovarsi ancora nel paese; quindi 
replicate rimostranze al Governo perchè li facesse arre? 
stare. Il Governo proibì di suonar le campane di notte- 
tempo, affinché li maleintenzìonati non suscitassero l'al- 
larme a far entrar i paesani •. 

11 comando imperiale però, a cui sapeva male qualun- 
que commovimento popolare, con un bando di tutt'altra 
efficacia che non potessero avere gh oj'dini del Governo 
provvisorio, fece intendere ai Luganesi di città e di cam- 
pagna, che badassero a star quieti e lasciassero fare a ini. 

«.11 rumore sparso (diceva) di un certo allarme, ha ec- 
» citato la mia vigilanza per la quiete del popolo protetto 
> dalle gloriose armi imperiali, e per la sicurezza dei- 

• ri. r. truppa, di cui sono garante.... Luganesi? NelFar- 

• dor vostro per la buona causa io scorgo il motivo delle 
» vostre inquietudini; ma nel mezzo divisato, forse da 
» taluni per sostenerlo, io veggo del pari e compiango il 

• pericolo vostro, anzi la comune rovina. (Par troppo bene 

• si agognasse a nuove scene di violenza e di saccheggio). 
» Se in seno a questa patria s'annidano degli spiriti male- 
» intenzionati e torbidi, così detti Giacobini; io prenderò 
" tutte le misure e provvedimenti necessari contro di 
-costoro; e voi, se avete dei lumi sulla loro reità, non . 
« tardate ad indicarmeli o a farmeli indicare o a voce o 

• in iscritto, sicuri di tutta la segretezza. Quelle armi che 
» il Dio degli eserciti rese invincibili contro il comune 
«nemico, saranno il terrore di cotesti falsi patrioti; io li 

• punirò e dissiperò; e voi sotto ^i auspici dell'imperiale 
■ potere, riposerete heti e tranquilli.... Cessi ognuno, sia 

• borghese sia forense, di allarmare i suoi compatrioti; 
»e fidisi nella lealtà di un comandante austriaco, perchè 
» altrimenti si renderebbe risponsabile al mio sovrana 
» degli attentati e disordini che potrebbero nascere ». 

Il proclama, dato da Lugano il 29 d'agosto, era sotto- 
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scritto dal comandante austriaco, colonnello Ost e da 
Pietro Rossi, in qualità di vice-comandante. II medesimo 
Rossi, con titolo d^ Ispettore al reclutamento al servizio 
per l' Inghilterra, metteva fuori nel di seguente un altro 
proclama a procacciar uomini in buon numero; ma per 
quanto si sa, furono parole al vento, che né nel Luganese 
né in altri Distretti alcuno ascoltò quella pretesa voce 
della patria '). 

L'appai'izione de' Francesi nelle alte regioni solcate 
dal fiume Ticino, non era stata che istantanea. Indi a 
pochi di le truppe imperiali ripresero le loro posizioni, e 
la quiete del paese non fu più turbata. Ma intanto le som- 
ministrazioni pel mantenimento dei liberatori esigendo 
mezzi pecuniari di gran lunga superiori a quelli onde po- 
tevano disporre le autorità delle nostre repubblichette, il 
Governo provvisorio luganese si vide perciò costretto a 
intimare una contribuzione straordinaria: 20 soldi per un 
denaro d'estimo, altrettanto per ciascun fuoco, e quattro 
soldi per cento lire di capitale o polizze. Negozianti, mer- 
canzie, bottegai furono distinti in cinque classi, delle quali 
la prima era aggravata di 120, 100 la seconda. Il decreto 
era del 10 settembre. Nel pubblicare quell'ordine, il Go- 
verno si studiava di calmar gli animi della popolazione, 
dicendole; 

« All'occasione di tale imposta i maleintenzionati, sotto 



<) ComihciavB: «Una voce imperiosa risuonò tempo fa nelle voalre con- 
trtde: eoo legge di sangue vi domandava all'ermi, ed una mano di ferro vi 
strappò dal seno delle voslre famiglie, e fra le catene vi strascinò a popolare 
le armalo. Dopo aver cosi parlato di quel poco servizio cui era stata chia- 
mata la milizia nazionale, il Bossi accennava a quel d'Inghilterra, esclamando: 
«Una nuova voce oggi pure vi chiama airarmi. .. . È la voce della patria e 
di chi la protegge, che vi chiama a rivendicare la di lei libertà, le di lei glo- 
ria». Il proclama si legge in tutto il suo tenore nel Compendio Storico, ecc., 
pig. 107, e fu ripetuto da Zschokke iffi$torische, ecc. Ili, 324). Il Rossi 
chiamato poi in causa per quel suo appello, affermò d'averlo fatto costretto 
dalla fona Ci) e da ordini iuperiori; e del resto Don aver effettuato nessun 
reclutamento uè rilascialo pateoli di lorla. 
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le apparenze di un falso zelo , alzeranno forse d' inforno 
a voi degli importuni clamori. Non vi lasciate sedurre; i 
beni dei briganti notòri {sic a indicare i patrioti amni- 
stiati) sono posti sotto rigoroso sequestro, finché le cir- 
costanze de' tempi e l'ordine della regolare procedura 
mettano il Tribunale di Giustizia a portata di decidere 
dei medesimi. Rapporto a coloro poi che da molti si cre- 
dono sospetti, il Governo non tardò, appena installatosi, 
a costruir con sincero energico zelo ì piìi seri esami e 
e non cesserà di continuarli ■. 

A pagar le gravezze di quel tempo calamitoso fu neces- 
sità rivolgersi a tutti, senza distinzione, e senza riguardo 
a immunità o privilegio che fosse in vigore per lo pas- 
sato. 11 vescovo di Como era anch' egli stato inscritto per 
li beni della Mensa, esistenti nel Distretto luganese: fece 
le sue obbiezioni, ma ebbe in riscontro non esservi luogo 
ad eccezioni (6 agosto). Anche le autorità della riazione 
erano obbligate a farla da rivoluzionarie. 



CAPITOLO VI. 

Passaggio dei Russi. Continuazione e fine dell'occupasione austriaca. 

Ad accrescere vieppiù gl'imbarazzi ed i guai de' Go- 
verni provvisòri e della popolazione sopraggiunse , oltre 
all'occupazione militare degli imperiali, il passaggio di 
un intiero esercito di Russi , capitanati dal famoso gene- 
rale Sowarow. Il Governo luganese ne fu avvertito col 
seguente ordine: 

» Atteso r imminente passaggio per ■ Ponte Tresa di 
» 50 mila Russi {un tal numero, per i soliti ripieghi di 
tgueira, era esagerato, e non constava che di 23 a S5 

• migliaia), Ìl Governo di Lugano appronterà al più presto 

• possibile in Agno, per scorta della suddetta truppa. 
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j" 16000 razioni di pane (cadauna porzione dì pane cotto del 

> peso di 50 oncia di Milano), 18 in 20000 razioni di fieno, 
» ciascuna di 10 libbre di Milano, cosi pure una sufficiente 
» provvisione d'acquavite, lagne, paglia a biada per 1200 
» sacchi. — Il Governo sarà sussidiato dalla Deputazione 

• dell'estimo di Varese, dovrà però valersi dell' autorità 
» che ho lor conforta (sic), perchè nulla manchi delle ne- 

> cessarle provvisioni. 

• Lugano, li 8 settembre 1799. 

» Sott.: Paolo di Lang, ufficiale di provianda ». 

Un Commissario russo (non è ben chiaro se il Lang o 
un altro) si presentò in quei di al Governo, indicando 
il 12 del mese qual termine per le somministrazioni, e 
precisando quelle di essa che nel precitato ordine erano 
espresse in modo generico '). 

■ Le truppa, così il Cronista, non arrivarono che il 15 
» settembre. Questo giorno ara domenica, onde gli àbi- 

• tanti del Borgo si portarono la maggior parte ad Agno 

• per vedere questo passaggio, che fu continuo per tutto 
» il giorno. Quest'armata si accampò tra Agno e le Biro- 
» niche, e si fermò circa quattro giorni, ne' quaU il prin- 

• cipe Costantino, a il principe Pancration, generale, e 

• tutta l'officialità entrarono in Lugano più volte, e vi 
» spendevano molto denaro. I soldati anch'essi vi entra- 
>vano in grosso numero, ma non vi commettevano in- 
» solenze per la soggezione che metteva in loro T oflìcia- 
» lità. Molto però furono danneggiate quelle terre, in cui 
» fecero dimora, oppure vi passarono. I campi coltivati 
» ed i prati non si distinguevano più; atterrarono molte 



<}Vna dichiaraiioDe Gunseaberg, I. R. orficiale liquidatore, rìeoni 
reffpliiva somminislrazione di 92^1 raitioni di pane, in07t di riso, 146 d'or- 
Eo,860di farina, 5493 d'avena e 7135 di ficDO. — Alti dell'antico Distretto, 
comprotanti il credilo. 
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«piante, spogliarono le viti dell'uva ancora immatura, e 
*Ìa facevano bollire, davano mano in somma ad ogni 
■ frutto che in questa stagione pendeva ancora. Vuota- 
»rono inoltre le cascine del fieno, te cantine del vino, le 
» stalle del bestiame, non col lasciare il bono di ricevuta, 
»ma da rapaci. Assaltavano pure chiunque avessero in- 
» centrato (ciò particolarmente facevano li picchetti che 
» si distaccavano dal grosso dell'armata), sì uomini che 
• donne, togliendo loro h gioielli d'oro e d'argento che 
» gli trovavano indosso ». 

Mentre il Governo provvisorio riceveva l'avviso di sod- 
disfare in breve termine a sì gran numero di pretese, 
sorvenne la chiusura dei passi. Le di lui angustie erano 
dipinte al vìvo nel seguente editto dei 10 settembre: 

«Dovendo la comunità di Lugano immancabilmente 
» somministrare tutti i viveri necessari per la numcroris- 
» sima truppa russa che arriva dopo domani; ed essendo 
» stata impedita la estrazione dei grani dai nostri prov- 
» veditori comperati a tale oggetto — per impedire le fu- 
«neste conseguenze che sovrastano a questi popoli, si 
» trova nella dura necessità di dovere spropriare questi po- 
» veri abitanti, e per cui resta incaricata l'Amministrazione 
» centrale dì questo Borgo a requisire in questa Comunità 
» tutta la gi-anaglia, farina ed altri generi che abbisognano 
» per sussidiare la detta truppa russa, assicurando tutte 
» quelle persone, che verranno requisite, del risarcimento 
» dei loro generi o in natura o in contante. 

"Sottoscritti pel Governo provvisorio: 
» Giacomo Biionvicini, vice-presidente. 
» Bulli, Segretario *) ». 



') Vedi AUi comprotauti, etc, pag. 39-40. 



DigitizedbyGoOgle 



— 192 — 

Facendo i maggiori sforzi, comandati non solo dal buoii 
volere, ma eziandio dal timore di atti di violenza e di de- 
predazione, il Governo provvisorio valse a soddisfar gli 
officiali di, provianda e i generali, e ne riportò certificati 
di lode, ma nessun pagamento. 

Dopo una sosta di più giorni, ch'era forse necessaria 
ad approvvigionare l'esercito di tutto l'occorribile pel 
viaggio ed in particolare pel varco delle Alpi, ma che 
procacciò al generale in capo un biasimo severo, a di 20 
di settembre cominciò la marcia per Bell ìnzona. Ivi giunto, 
il generale russo distaccò per Val Elenio la divisione 
Rosenberg che pel Lueomagno doveva calare a Dissentis. 
Egli poi, col grosso delle truppe, prese la via del S_. Got- 
tardo ^). La marcia però di quelle truppe fu molto mole- 
stata da pioggie dirotte a causa del gonfiamento di tutti 
1 rivi e torrenti che dai nostri monti precipitano nelle 
valH attraverso le strade. A dì 25 , le piene delle acque 
furono tali da trascinar seco parecchi ponti. Nella valle 
di Pontirone fu scassinata la chiesa parocchiale con altri 
danni assai gravi; ancor peggio accadde nella Mesolcìna, 
dove la Calancasca rovinò buona pai-te del bel villaggio 
di Crono. 

In ogni modo la marcia delle truppe, contraddistinta, 
come si è visto nel Luganese, da ruberie e da violenze 
vandaliche, non trovò ostacoli seni. Soltanto il giorno 



1) Una relazione fatta al Direttorio dal Prefetto nsEÌODale del Cantone di 
Waldstellen contiene i segpuenti particolari, forniti dal cittadino Forni di 
Aìrolo. • Il fall le portrait de Sowaron, petit homme k cheveux blancs, el 

■ habillé comme un caporal. Il doit étre accompagné du Frince Coostantin et 

■ plusieura grands sei^neurs russes. A son entrée a Bejlirzona il déclara 
a solennellement que le 30 seplembre il seroil ì Locerbe, el que Irès peu 
» de temps eprès, il auroit délivré l'Helvétie. Il jura qu'il livreroit au pillage 

■ de ses soldats les Cantons de Lucerne, Berne et Fribourg, et que pour celui 

■ du Léman, il le délruiroit de fond en conible. — Les Austro-BuGses ool 

■ tellement pillé sur leur passage qu'ils sont tenus nn objet d'exécration pour 
> la majeore partie des babilaus dei Cenlong Ilaliens ■. 
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24 fti investita nelle vicinanze d'AiroIo da un corpo di 
Francesi, non molto numeroso, ma ardito e pertinace. 
Sulla china meridionale delle montagne, la resistenza" 
opposta dai Francesi, agli ordini del generale Gudin, fu 
assai viva; ondecchè prima di metter piede nel burrone 
detto di Val Tremola, i Russi perdettero della gente. La 
fazione minacciava d'essere per riuscir lunga e non poco 
ardua; ma un paesano airolese avendo guidato un forte 
distaccamento di Russi nel laterale vallone da cui preci- 
pita il torrente Sorescia, e questa truppa essendosi poi 
scoperta d'improvviso con molestar il fianco sinistro dei 
Francesi, questi si videro costretti a ritirarsi verso l'Ospi- 
zio, e di là pure sin giù ad Orsera. Sul Gottardo, alquanto 
di sotto all'Ospizio, dalla parte d'Airolo, si mostra un 
sasso che dal generale Sowarow si denomina. 

n giorno 25, di gran mattino, alcune migliaia di Russi, 
già riunite nella Valle d'Orsera, si mettevano in marcia. 
Era il di della gran vittoria di Zurigo, riportata dal ge- 
rale Massena sopra gli Austro-Russi. Non tardò il Sowarow 
ad aver sentore del fatale disastro, che doveva in parte 
essere attribuito a lui stesso pel ritardo frapposto nelle 
sue mosse così in Piemonte come nella Svizzera itahana. 
Mutò il disegno del suo viaggio, e giunto nelle vicinanze 
d'Altorfo, a vece di passar il lago e recarsi a Lucerna, 
cercò salvezza su per le scoscese cime dello Schachen- 
stal, e per quelle di Svitto e di Glarona; ma il di lui 
retroguardo fu sorpreso e distrutto dai Francesi nella 
svittese valle di Muotta. 

Non guari dopo la vittoria di Zurigo e la successiva di- 
spersione dell'esercito di Sowarow, fu mandato il gene- 
■ rate Loison ad occupar di nuovo pei Francesi il passo 
del S. Gottardo. Ai 10 di ottobre, scrive Tomini, l'Elvezia 
era libera dall'invasione Austro-Russa.^ 

Egli però, cosi dicendo, dimenticava al tutto la Sviz- 
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zera italiana, la quale, come slamo per vedere, non ri- 
mase ^ombra se non parecchi mesi dopo. 

Qui, inoanzi di proseguire il racconto, dobbiamo ricor- 
dare uno di quegli atti con cui la nazione non si dava 
ancora a vedere stanca nel perseguitare i patrioti. Per 
cwa di agenti del Governo luganese segui l'arresto in 
Milano di due Galeazzi, padre e figlio, e di Giacomo Barca. 
Ottenuta l'estradizione furono trasferti nelle carceri di 
Lugano (29 settembre) per esservi processati a norma degli 
ordini del Governo provvisorio, superiormente mentovati. 

« Airarrivo di questi (cosi il Cronista popolano) accorre 
» gran quantità di gente per vederli, motteggiarli, e fe- 
» steggiare sulla loro disgrazia. Furono fatti venire due 
» fiscali da Milano, e gli esami durarono più di due mesi. 
» Quando dovevasi passare alla sentenza, due giudici, 

■ Maderni di Mendrisio e Somazzi di Lugano , rinunzia- 
-rono la loro carica. Qualche tempo dopo il Governo, 

■ per liberarsi dall' Impiccio in cui si era messo colla ri- 

■ cerca al Ministro dì Giustizia di Milano dei tre patrioti, 
"fece impegno ed ottenne di rimandarli, il che fu ese- 
» guito colla scorta di un picchetto d'austriaci ». 

Nel Compendio Storico v'ha di più; che i! Governo iu- 
^ungesse ai giudici di non curar più che tanto, in quel- 
l'affare, le ordinarie regole di procedura; ma che il 
commissario superiore Cocastelli, avvedutosi dei pericolo 
che correva nelle carceri di Lugano la vita di que' mi- 
seri, esigesse che fossero ricondotti in Lombardia. Invece 
un altro (ì^io Galeazzi, per nome Domenico, tenente 
nella 2* brigata ausiliaria al servizio francese, in una sua 
memoria al Governo Elvetico, riconosceva, non sappiamo 
come, la libertà del padre e fratello suoi da autorevoli 
offici dell'ambasciatore francese residente a Berna. 

Già prima che giungesse ai suo termine 11 novantanove, 
e non essendo di molto inoltrato il nuovo anno, il paese 
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pativa oltremodo il caro dei viveri. 11 ricolto de' cereali 
d'ogni sorta era stato scarso, e minimo quello delle casta- 
gne. La gente poi, che era solita andar all'estero a gua- 
dagnarsi qualche danaro, si trovava per così dir confinata 
nelle native valli a logorare quel tanto che le restava. I 
passi erano sempre chiusi. Lasciamo parlare il Cronista 
iuganese, il quale ci porge un'adequata idea della miseria 
ond'era travagliato il paese, e dei guai che ad ogni ora 
minacciavano di rinnovarsi. 
« 11 nostro Governo aveva ottenuto una tratta di gra- 

• naglia per alcuni mesi; e questa si faceva distribuire, 
» proporzionatamente al Borgo ed ai Comuni, ad un prezzo 
» più mite di quello che si faceva sul mercato da sfix>sa- 
» tori cisalpini. Questo però non bastava al mantenimento 
» generale. Li contadini e contadine andavano in folla a 
» Como per fare le provvigioni, essendo tollerata Testra- 
» zione di pane e farina in piccola quantità, cioè pel biso- 
» gno giornaliero; reponevano in Chiasso ciò che estrar 

• potevano, poi ritornavano a Como. 

• 11 prezzo del frumento essendo salito lino a 16 ed 
» anche 18 lire per staio, la crusca e le erbe erano il cibo 
» di tanti poveri individui che, sprovvisti di roba e denaro, 
» non sapevano come vivere. 

» Tentarono i paesani di ritornar nel Borgo armati nel 
»12 febbraio 1800; era fissato per l'unione il piano di 

• Cresperà: ma il progetto fu scoperto dal Governo, e 
» sventato col braccio del com6mdante della piazza austria- 

• co. I motivi che aizzavano i forensi ed anche dei bor- 

• ghesi , era la condotta del Governo verso i tre patrioti 
> detenuti, che non volendo, o piuttosto non potendo 

• giudicarli, seguitava a tenerli in carcere con grave 
'Spesa ^); secondariamente la maniera con cui si distri- 

■) Ne abbiamo gii annunciato il trasr«rìmento a Milano che dovè seguire 
tra il nne di novembre ed il principio di dicembre. 
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» buiva il grano della tratta per mezzo di una compagnia 
» di mercanti *)». 

Alla carestia s'aggiunse in quell'inverno la protervia 
soldatesca. Mentre sul S. Gottardo il posto avanzato dei 
Francesi consumava per combustibile i legnami di quegli 
edifizi, cosi importanti per l'umanità e pel commercio, e 
ne preparava l'immediata rovina; più abbasso, ne' villaggi 
e ne' borghi, insolentivano, dove più dove meno, i pic- 
chetti e distaccamenti austriaci. Nel pretorio d'Osogna 
nella Riviera, per cagione d'esempio, un picchetto, ivi 
stanziato, irruppe nell'Archivio del Tribunale, e si diede 
ad accendere il fuoco con protocolli, processi criminali 
ed altre carte d'officio ^. 

1 Comuni erano incessantemente richiesti ora di fornire 
buoi e vacche per li soldati, ora altro. II minimo indugio, 
fosse per negligenza o fosse per impotenza, era redar- 
guito arrogantemente e punito ad arbitrio dell'ufficialità 
austriaca. Più consoli e agenti comunitativi subirono 
la bcistonata de' Croati con raccapriccio delle rispettive 
famigUe e dell'attonita moltitudine. S'aggiugne che la 
truppa, non ricevendo regolarmente né paga, né altra 
cosa a lei bisognevole, era divenuta cosi ladra che niun 
bene era più sicuro né all'aperto né al chiuso. Si era ve- 
nuto a tale che la nostra gente, al levarsi la mattina, non 
udiva che lamenti dì ladrocini commessi la notte dai kai- 
serlicchi, o in case o in stalle o in cantine o grotti. Oh 
allora erano divenuti ben mutoli e svergognati coloro 
che a piena gola avevano gridato viva l'Imperatore! viva 
i nostri liberatori! 

Dopo aver supplito con mutui volontari e forzati, con 
tolte o requisizioni, e in ogni maniera alle pretese militari. 



■) piuttoito s'aggioDgaper teno motivo la male suada fames. 
)) Rapporto 19 taglio 1800 del prefetto Riuconi. 
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e non sapendo a qual partito appigliarsi per tirare avanti, 
i travagliati nostri Govèrni provvisori , erano tutti in fac- 
cende per ottenere la liquidazione d'ingenti forniture, e 
in una, se pur fosse nella ragione de' possibili, qualche 
pagamento. In questa, il Governo luganese fu il più solle- 
cito e operoso di tutti. Desumesi da lettera del generale 
Dedowitsk (BeUinzona 20 novembre), che dietro premu- 
rosa istanza del detto Governo era piaciuto al generale e 
barone Melas di affidare all'uditore de Hart l'esame dei 
conti luganesi; pel che quel Governo provvisorio era in- 
vitato a scegliere «uno o due deputati, i quali siano le- 
galmente autorizzati ed in possesso delta lingua tedesca, 
per proporre e provare di punto in punto i riclami ». Non 
frappose indugi il Governo, e, con rescritto del 26, mandò 
con pieni poteri il canonico Lepori. Luigi Viglezzìo e il 
colonnello VawcA, i primi due consiglieri di Governo, tutti 
e tre poi benemeriti della casa imperiale per la parte 
presa negh altri avvenimenti politici. Esame e discussione 
delle somministrazioni non ebbero termine se non dopo 
alcuni mesi con dichiarazione de Hart (4 maggio 1800), 
per la quale veniva riconosciuto a favore del Distretto 
luganese, per Le somministrazioni fatte dal 10 maggio 
aJla fine di settembre 1799, un credito di circa 604,800 
lire luganesi <). Conseguita la qual liquidazione di tanto 
momento, quantunque parziale, o sia per meno di cinque 
mesi, lusingatosi il Governo che dovesse procacciargli in 



') SpecificaiiODe per flommi ctpì del credito; — a) SommiDitlrnìoni Ai 
viveri, luganesi lire 82,006. 14. — b) Simili allearmite rusae, 145,175.4.— 
e} Simili fatte dai Comuni alle stesse, 123,541. 8. — d) Simili fatte dai par- 
ticolari , 34,818. 14. — e^ BodìBciejodì a Comuai e particolari per dauni, 
184,888. 2. — n Trasporti per terra e per acqua , 23,295. 4. — g) Oggelli 
diversi, 10,755. 13. — In tutto L. 604,479. 19. — Uno aUlo poi del V aprile 
(leu. indicava ud credito aupplimenlario di L. 15,635. 9. — Atti compro- 
Baiui, ecc., pag. 3. 
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breve qualche ragguardevole pagamento a conto, si rivol- 
geva in termini patetici a S. E. il generale Helas (8 apri- 
le 1800). 

«Penetrati della più viva riconoscenza (per essersi 
* tE. V. degnata d'impartire ordini per la liquidazione)^ 
»le tributiamo i più umili nostri ringraziamenti (!f); ma 

> Eccellenza! a Lei s'aspetta il compire i tratti della sem- 
» pre benefica sua provvidenza. Questo p(^olo, situato in 
>un paese montuoso e sterile, geme in un'estrema mi- 

> sena, prodotta dalla simultanea concorrenza e di una 
» desolante carestia e dell'interrotto esercizio .delle arti 
» nelle estere provincie, — e de' disastri e delle spese di 
» guerra che sono tuttora continue. — Il Governo ha ornai 
» esauriti tutti i mezzi per provvedere agli urgenti biso- 
» gni, e con imprestiti forzati e con generate imposta, — 
» e giungendo per fino i sette membri del Governo a sot- 
» toporsi a personali garanzie per ritrovar danaro. — Un 
»solo appoggio or gli rimane, ed è l'alta di lei prote- 
» zione. — Compiacciasi per pietà di accompagnare al 

> trono di S. M. imperiale le nostre liquidazioni con una 

> sua comendatizia, affinchè dalla B. I. clemenza venga 
» rilasciato a questa povera patria il necessario sussidio. — 
«Eccellenza! La di Lei beneficenza sostenga un pòpolo, 
» che in ogni sforzo, in ogni tempo e sempre di buon 
« animo contribuì al sostentamento delle i. r. truppe ». 

In questi termini era ridotto a scrivere a un generale 
forestiero Ìl Governo di un piccolo popolo che, spodestate 
le autorità e rotti gli ordini elvetici, s'era proclamato 
sovrano, e credutosi indipendente. Dopo aver ricalcitrato 
contro qualsiasi aggravio e imposta del Governo nazio- 
nale, aveva poi fatto sforzi quasi incredibih per trattar 
bene le truppe straniere. Il risultato di così umili e sup- 
plichevoli istanze, non era alfj-o che di buone parole. 
Eccone un saggio: 
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■ Al Governo provvisorio di Lugano. 
• » Mi è pervenuta !a stimatissima nota del Governo prov- 
» visorio deirS corrente, dalla quale intendo che ia liqui- 
» dazione delle somministrazioni, fatte dairaffezionato pò- 
» polo di Lugano alle i. r. armate, sia ridotta a fìne. Ora 
» compiacciasi il Governo provvisorio di rivolgersi al 

■ signor Traubner, ufficiale liquidatore stabilito in Pavia 
» appunto per tale oggetto, dal quale otterrà la quitanza 
» della totale liquidazione; e con questa, voglia indirizzare 
»al generale de Mosel in Pavia Ì suoi passi, da dove il 
>• Governo provvisorio verrà sostenuto nel miglior modo 
" possibile sin quanto il permettono le circostanze pre- 
» senti; assicurando inoltre il Governo provvisorio che 
» per il popolo luganese, in ogni occasione, si avranno dei 

■ particolari riguardi in compenso dello zelo e della pre- 
» mura che dimostrò sempre verso le imperiali armate. 

«Dal quartier generale, Alessandria, 19 aprile 1800. 
» Per impedimento di S. E. il sig. generale in capo 
.Sott.:/. C.diS.Jullien^)». 

Questo linguaggio era ben grazioso. Amiamo credere 
che la promessa del generale S. Jullien di rispondere alla 
giusta aspettativa del Governo luganese per quanto le cir- 
costanze permettessero, era leale e da uomo d'onore. Ma 
il fatto portò che le circostanze, già difficili allora, in 
breve peggiorarono a tal segno che, battute le invincibili 
armate deir Imperatore, e cacciate di nuovo fuori d'Italia, 
mancò il tempo e la volontà di recar ad effetto il benché 
minimo pagamento a sollievo dei Luganesi. 

L'occupazione forestiera, oltre che costò ingenti somme 
per forniture d'ogni sorta, fu anche accompagnata, mas- 



') Atti cotaproTonli il credilo, ecc., pag. 20-21. 



DigitizedbyGoOgle 



sime verso la fine, da ruberie fatte non già solo da soldati 
ladri, ma d'ordine de' capi di corpo e per l'interesse del 
loro sovrano. Un importante materiale di guerra si con- 
servava da lunghi anni in Lugano, in BelHnzona, in Gìor- 
nico. Un inventario del 1798 aveva registrato otto can- 
noni ne' castelli, e due colubrine nell'ospitale di BelHn- 
zona. Nell'arsenale poi di Giornico, situalo sulla destra 
sponda del Ticino, due cannoni di bronzo del calibro di 
24 a 50 libbre, tre di 16 a 18, uno .di 8 a 12, due colu- 
brine di 8 a 12, in tutto otto pezzi di grossa artiglieria. 
Si trovarono pure in qualcuno dei detti luoghi ed anche 
in Osogna altre armi con munizioni. Or bene, di tutto ciò 
s'impadronirono, prima di svignarsela, gli imperiali. A 
Giornico il fecero « strappando da quell'arsenale infino ai 
ferramenti di porte e finestre», e costringendo i paesani 
delle terre situate lungo la strada maestra ad attaccarsi 
come bestie ai carretti per istrascinare via le proprietà 
loro tolte '). Il trasporto dei cannoni luganesi accadde 
con maggior garbo, e fu lasciata in mano del Governo 
provvisorio una quietanza da conservarsi con tutte le 
altre 2). 



>> Da una lettera scrittaci dal liquor notaio Cipriano Tokdi, Commissario 
gOYernalivo io Leveatina, deBumiamo che il trasporto si effettuasae verso la 
Bne del dicembre 1799 sotto la direiione dei capitano anstriaco Lachovii. 
Alcuni di quei pezzi d'artiglieria portavano lo stemma di S. Marco di Vene- 
zia, altri r arme S farsa Vitconli, 

^ Atto autentico di ricevuta : Il sottoscritto attesta che i quattro piccoli 
cannoni i quali, a quanto si dice, appartenevano alla comune di Lugano 
furona*da me trasportati dietro ordine del generalo Feld-Maresciallo co~ 
mandante le truppe in marcia. 

Dato a Lugana, il 9 aprile Ì800. 

Sott.; Zouber, capitano d'tyliglieria. 

Vedi Atti comprovaoti il credilo, ecc., pag. 14. 
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LIBRO IV. 



U IISTMUIME OBI COTUITO UTITICO REI CUTMI ITUIUI. 

«nmifUVlJVUTni. 



CAPITOLO I. ■ 

avvenimenti svizzeri, — Passaggio del corpo d'esercito francese di 
Monchi e venula di E. ZschokkCj commissario elvetico. 

Nel raccontare ciò che avvenne di notevole per parec- 
chi mesi nell'uno e nell'altro Cantone cisalpino, noi non 
abbiamo più fatto menzione delle Autorità elvetiche, le 
quali, continuamente preoccupate da affari ed avvenimenti 
maggiori, in tutto quel tempo non diedero quasi più sen- 
tore di sé agli abitanti della Svizzera italiana. 

Lettere particolari, giunte a Lucerna il 12 dì mag- 
gio (1799), portarono il primo annuncio della sedizione 
luganese, e, come s'usa in simili casi, con esagerazione: 
l'ispettore Mayer e dodici patrioti essere stati fucilati 
sotto l'albero della libertà. Il di appresso, un capo batta- 
glione francese raccontava al Direttorio Esecutivo i tor- 
bidi scoppiati qua e là nella Svizzera italiana. E il di 1 4', 
ricevuta una lettera dello stampatore Agnelli, il presidente 
del Direttorio faceva a questo un rapporto; ma, per l'im- 
potenza in cui si era in que' tristi' momenti , non risulta 
che si prendesse nessuna provvisione, eccetto che fu 
mlhdato di qua delle Alpi un agente segreto. Finalmente, 
dopo alcune settimane d'interrompimento della corri- 
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spondenza d'ufficio, giunse a Lucerna un rapporto del 
prefetto Rusconi intorno agli avvenimenti d'ambedue i 
Cantoni, e intorno alPestrema miseria del paese. Conchiu- 
deva, che l'autorità della Repubblica Elvetica era ormai 
ridotta a zero di qua del Gottardo, e domandava la pro- 
pria licenza. Allora il Direttorio incaricò il Ministro del- 
rintemo di far arrivare a Bellinzona qualche sussidio in 
grano e in danaro (non potè giungere), e invitò il Pre- 
fetto a non discontinuare la prestazione de' suoi servizi 
(20 maggio). Alla fine però del mese di maggio, le Auto- 
rità elvetiche , essendosi tramutate a Berna per mettersi 
più al sicuro dei moti di gueira, die dal Reno alla Thur 
si erano estesi sino al lago di Zurigo ed alla Limmat, il 
Direttorio Elvetico, affogato in un mare d'imbarazzi e di 
cure, dimenticò i due Cantoni italiani, e noi rimanemmo, 
come s'è visto, in piena balia degli Austro-Russi. 

Intanto una folla di accidenti avevano fatto sì che dalla 
comune non si vedesse più di buon occhio il Governo 
Elvetico, e tra i suoi membri, principalmente Ìl grande 
patriota La Harpe. Nacque scissura nel seno del Governo; 
da una parte La Harpe con Secretan e Oberlin, dall'altra 
Dolder e Savary {il gran tribuno Ochs era uscito). Dal 
Governo si propagò nei Consigli legislativi e vi crebbe a 
tal segno che, ad imitazione di quanto s'era operato a 
Parigi dopo il ritomo del general Bonaparte dall'Egitto, 
un colpo di stato fu ordito e consumato. I Consigli legisla- 
tivi pronunciarono l'abolizione del Direttorio, e gli so- 
stituirono una Commissione Esecutiva di sette membri 
(17 gennaio 1800), ritenuti i due che formavano la mi- 
norità direttoriale. Era un ordine di cose interinale, da 
consistere cioè sino all'adottamento di una Costituzione 
nuova. 

Uno de' primi atti del nuovo Governo si fu l'indirizzare 
alla Francia una calda istanza acciocché, riconosciuta l'an- 
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tìca neutralità delta Svìzzera, togliesse via ogni motivo o 
pretesto di altre invasioni del territorio svizzero. Ma la 
Francia non si curava punto di dare al suo debole alleato 
la risposta ch'era in diritto d'attendere. Si contentò ella di 
dirci in palese: Siete liberi, fate ciò che volete; ma in se- 
greto faceva intendere: Restate nel provvisorio; e del rico- 
noscimento della neutralità svizzera evitò studiosamente 
dì far motto. Con lasciar le quistioni indecise, lasciava 
speranza ai partiti ch'alano alle prese ne' Consìgli e fuori, 
e li faceva dipendenti e ligi. Con ciò il Governo francese 
si assicurava per qualche tempo in [svizzera uno stato di 
cose favorevole ad una grande impresa che Bonaparte, 
già divenuto Primo Console, mulinava nel più gran segreto. 
11 generale Massena, di cui accennammo a suo luogo 
l'insigne vittoria riportata a Zurìgo contro gli Austro-Russi, 
era stato chiamato al comando delle reliquie dell'esercito 
francese in Italia. Respinto sopra Genova, arrestava quivi 
l'esercito austrìaco. D'altra parte Suchet difendeva Ìl ter- 
ritcMio francese sulla lìnea del Varo. Intanto si rendeva 
manifesto che i Collegati sì disponevano con immense 
forze ad operare un' invasione nella Francia. Se non che, 
in quella crìtica congiuntura, Bonaparte ideò un piano di 
campagna che lo doveva render l'arbitro de' destini dì 
Europa. Determinossi di varcar con un esercito il gran 
San Bernardo; di cogliere alle spalle ìl generalissimo 
austriaco Melas e di distruggere l'esercito che assediava 
ed affamava Genova. Ne' primi di maggio si operò, senza 
che la fama ne strombazzasse, il passaggio delle truppe 
repubblicane lungo il Lemano e nel Basso Vallese. A dì 20, 
Buonaparte in persona si trovava sul gran San Bernardo, 
e in pochi dì, riconquistato il monte Cenìsìo, presa Susa 
e il castello della Brunetta, espugnato il forte di Bard, 
conquiso il nemico a Romano, e vìnte altre strepitose 
battaglie, fece il suo solenne ingresso in Milano. 
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Un corpo d'esercito di circa 20,000 uomini doveva 
passare il Gottardo per calarsi ne' piani di Lombardia e 
, secondare le mosse del Primo Console. 

Ora il versante del Gottardo e tutta la Svìzzera italiana 
erano ancora in balìa delle truppe imperiali, ridotte per 
altro già da qualche tempo ad un numero poco consi- 
derabile. Tra gli ultimi di febbraio e i primi di marzo il 
feld-mareseiallo Wukassovich aveva rassegnata tutta la 
linea sino ad Airolo. Non guari dopo era seguito qualche 
ingrossamento della truppa, e qualche mossa, come per 
prendere Toffensiva dalla parte del Gottardo '). Nel pub- 
blico non si dubitava si venisse preparando per Taprirsi 
della buona stagione qualche cosa di straordinario; e non 
mancarono di quelli che dal genio del Bonaparte si ripro- 
mettessero qualche strepitoso colpo a rovina degli impe- 
riati. Si fecero pertanto alcuni arresti allo scopo d'impor 
silenzio ^. 

Mentre doveva attuarsi il passaggio del corpo d'esercito 
di Moncey, la Commissione Esecutiva nominò a Commis- 
sario straordinario Enrico Zschokke, che aveva già pre- 



'J ■Lucono, 5 maggio. Il bel baltagllone R. I. S. Glari;ia, dopo due meii 
ài Boggiorao è da qui partilo il giorno 29 e 30 per BellinEona.. .. ristesio 
ffiorno è giuuia qui la uotiiia * che le oalililè al Reno erauo incomiaciale. 

■ Uoa sUffetta qui giunta da BellinzoDa l'altro ieri a sera ci ha recata la no- 

> tisia che tutte le truppe ivi stasionate erano partite improvvisamente per il 

> San Gottardo. — La stessa sera erano ginate ad Airolo, e il qaarlier geoe- 
» ra?e era a Paido >. Telegrafo delle Alpi N" 18 e 19. 

« Lugano, 12 maggio. ■ Alcune divigioni (ne) austriache erano già salile 

• sino alla sommili del S. Gottardo, quando improvvisamente ricevettero 
» ordine di ritrocedere e prendere le auliche posisioai: tutti i posti però Della 

■ Leventina sono rinforiati. Questo ha posto in timore di esser sorprese le 

■ truppe francesi staiioaate sul 8. Gottardo, e l'aiutante del generale Cba- 
» hsrt si è avanzato con una Torte pattuglia a riconoscere le nostre posisioni •. 

*) Cosi narra il Cronista popolano : « D' ordine del generale austriaco fa- 

> Tono arrestali, il giorno 5 mano, Froncetco Laghi e Girolamo Capra. Ciò 
» Tu per essere alati accusati, il primo, d'aver detto che in breve sarebbe ve- 
» noto il generale Hainoni per far fare la panlomina agli arittocratict luga- 
»»«sii il secondo, di giacobinismo. Li processi durarono quattro giorni; 

* qaindi i detti cittadini furono condotti a Milano, ma dopo qualche tempo 
a furono messi in liberti; ». 
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stato importanti servizi ne' Cantoni primitivi e altrove. 
Gli conferiva un duplice incarico: l'uno di proteggere gli 
interessi della popolazione nel paese d'Uri e nella Svìzzera 
italiana durante la marcia delle truppe francesi, e l'altro 
di venir poscia ristorando nei due Cantoni italiani gli or- 
dini e le autorità della Repubblica Elvetica. 

Lo Zschokke, il quale è per fornirci Ì più interessanti 
particolari su quanto concerne il nostro paese *), racconta 
che, trovandosi egli a Svitto presso la famiglia Reding, 
esitò molto ad accettare la missione di Commissario; ma 
confidando nel generale in capo, che prometteva di man- 
tenere la più severa disciplina e di risparmiare per quanto 
era da lui le terre per le quali l'esercito doveva passare, 
accettò. Ecco com'egli racconta: 

« Il giorno innanzi la mia partenza (la qual fu a dì 27 

> maggio) elessi a compagno Denz^ }\ mio fido allievo 
» (del Seminario di Reichnau), ed un giovine, colta per- 

> sona dì Svitto, di nome Auf-der-Maur. Questi, che sortì 
»i natali ìn Napoli, mì seguì volontario. Lo nominai mio 

> Commissario di Guerra. La sua vivace natura, come che 
» accoppiata ad un poco di vanità e leggerezza, m'ebbe 
» amicato a lui , che mi venne molto acconcio per le sue 

> cognizioni militari , e molto più la sua famigliarità colta 

> lingua italiana ^) 

» Noi ci affrettammo all'avanguardia, divisione Lapoyse, 
» che già s'incamminava sul Gottardo. Intorno a noi ro- 
* moreggiava ne' monti il tuono dì lunghe valanghe — 
» Moncey mi aspettava già in Airolo, nella casa parocchiale. 

>)B.ZEcho)[ke parli del lao commissirialo e si dello Sialo e delle cose delli 
Svjizera ilaliaoB nell'opera intitolala Historiiche Denkewurdigkeilen , ecc. 
2° oéWaìlnSelbsUcbau.... Di questa v'ha una buona IraduEione ilatiaoa col 
tilolo di Strenna leee»linese,ÌBvoTO che noi sappiamo doversi altribaire al 
nostro concittadino, l'ex coniigliere dì Stalo, dottor À'ecertno Guscelti. 

*) Non la conoBceva se non imperfettamente; le sue traduzioni dei pro- 
clami del Commissario riuscivano infatti assai meschine, ma, con quel fare 
goascoDe che gli era proprio, abbarbagliava i meno iotelligenU. 
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» Non gli era stato dato d' indugiare nemmeno d'un' ora la 

■ sua marcia per l'Italia, e si trovava tuttavia sprovveduto 
» di munizioni e di grascie. Le une e le altre giacevano 
» ancor dietro a noi nei magazzini oltre il Gottardo. Pel 
"trasporto delle bagaglie, il Governo Elvetico gli aveva 
«promesso 1500 cavalli; ma soli 212 erano in pronto, 
» tanto che non rimaneva altro spediente che di caricare 
«gli uomini. Egli mi consegnò a quest'uopo 6000 lire, 
» eh' io distribuiva tra le Comuni di qua e di là del Got- 
>• tardo, affinchè uomini e donne, in lunghe file, strascì- 
» nassero ìe salmerie. 

» Il mal tempo con guazzeroni e strade disastrose face- 
» van lenta la marcia dell'esercito. Stenti ed aspri disagi, 
«come in questi giorni, io non ne aveva mai patiti, e 

• manco ebbi a soffrirne dappoi. Dappertutto, gridava il 

• bisogno. 11 soldato, in difetto delle cose più necessarie, 
» era forzato a vivere a danno estremo d'un paese esau- 

• sto già prima e consumato dagli Austriaci e dai Kussi. 
» Prendeva e diluviava tutto che gli veniva alle mani, la- 
» sciando dietro sé la fame e lo spavento. 

«Moncey depose in vano, a mia richiesta, delle senti- 
> nelle lunghesso ì villaggi.... I generali Lapoyse, Lorge 
» e gli altri od eseguivano il comando con negligenza, o 
»si peritando, non ebbero abilità di contenere i licen- 

• ziosi.... s'intimavano impossibili requisizioni: per circa 

■ 20 mila uomini (secondo la fama 25 mila), necessita- 
«vano ogni giorno 21600 razioni di pane, 21500 razioni 
» di riso, 1500 di fieno e 20 capi di bovini, ciascuno di 

• 500 libbre. Oltracciò 21600 razioni di vino, 1600 dì 
' sale. — Per giunta, si pretesero 2000 paia di scarpe. — 

• Ora, richiesto di soccorso, io accorreva sollecito aì- 

• l'antìguardo, ora mi spiccava fìaccacoUo parecchie orti 

• di cammino indietro. Assediato senza posa da-aìu- 
» tanti, da generali, da commisssari, da magazzinieri, da 
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» capi di Comunità, che si querelavano, e da messi , — logo- 
» rato dalle lunghe veghe ed assorto in mille cupi pen- 
» sieri, io viveva giorno e notte tra quistioni e grida, tra 
» preghiere e minacele •. 

Il ^osso dell'esercito entrò in Leventina a dì 28 mag- 
gio; a dì 30 il quartier generale era portato a Faido. Il 
commissario Zschokke, al suo primo por piede nel nostro 
pa^e, fece distribuire nei Comuni il seguente proclama: 

« Cari concittadini ! Ne! mentre che Tarmata francese 

• s'avanza nelle vostre contrade, per riunirvi dopo una 

• lunga e trista separazione agli Svizzeri vostri fratelli, 
» vi porgo in nome del nostro Governo e di tutto il popolo 
» elvetico le braccia, per sollevarvi dai presenti inevitabili 
» mali della guerra. 

» Coprite di un eterno oblio tutto Ì! passato: riconcilia- 
» zione, amicizia, e pace sia il nostro voto. 

» Voi, Autorità costituite del popolo, venite ad unirvi 
» con me a prestar assistenza alla patria soffrente! Chia- 
» mate tutti li rifuggiati nel seno delle loro famiglie, e le 
■ loro proprietà saranno sempre più garantite. 

■ Sopportate con coraggio i primi impeti della guerra, 
" essi svaniranno ben prèsto, e la pace ricomparirà nelle 
» vostre contrade. 

» Fomite, colla più possibile prestezza all'armata fran- 

• cese, ie requisizioni necessarie alla propria sussistenza. — 
» Ripartite con equità il peso delle requisizioni; siate 
» amici dei Francesi; voi troverete allora in essi li vostri 

• amici, e difensori. Se da qualche mal intenzionato mili- 
>• tare venisse fatto qualche attentato alle vostre proprietà, 
«ed al libero esercizio della vostra religione, rivolgetevi 
» a me; il bravo Moncey, generale rinomato, tanto per il 
» suo coraggio che per la sua umanità, si farà un pregio 
> di rendervi sul momento giustizia. 

» Elveti fratelli! abbiate confidenza in me; il nostro Go- 
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■ verno vuole provarvi col mezzo mìo qusmto cai'i siate 

■ allo stesso, ed a tutti gli Svizzeri; rivolgetevi a me in 
9 tutte le vostre occorrenze. 

» Dal quartier generale, lì 28 maggio 1800. 

» II Commissario del Governo Elvetico: 
» Sott.: Enrico Zschokke ». 

Le truppe imperiali, numerose allora di 3000 uomini 
circa, agli ordini del generale Daividowitsch, avevano 
ricevuto l'avviso di congiungersi col generale Bucassovich 
sulle sponde del Lago Maggiore. A cuoprir la ritirata la- 
sciarono circa 400 croati sulla sinistra della Moesa. Ivi, 
pressb il ponte, seguì una scaramuccia coli' antiguardo 
irancese. V'ebbe alcuni feriti da una parte e dall'altra. Il 
generale Lapoyse toccò una leggiera ferita alla fronte ^). 

Messe in salvo le bagaglio, quel distaccamento d'impe- 
riali si ritrasse, e a dì 28 maggio i Francesi entravano in 
Bellinzona. 

Da Bellinzona, il generale Moncey indirizzò al Commis- 
sariò elvetico la seguente lettera, ch'egli si die premura 
di far di pubblica ragione. 

, « Moncey luogotenente del Cittadino Generale in capo 

» dell'armata di riserva, comandante l'ala sinistra, 
» Al cittadino Zschokke, commissario del Governo Elvetico 
» ne' Cantoni dì Lugano e Bellinzona. 
> Io impegno la mìa parola, cittadino Commissario, che 
» tosto mi si apriranno ì canali a potermi procurare i 
» mezzi di trasporto nel territòrio cisalpino , farò retroce- 
» dere senza ulterior dilazione tutti i carri , e cavalli, che 



') Historùchet ecc., p. 293. — Non ha tncor mollo che guirtlli spODdi 
della Hoesa si scorgevano lunghe tosse battionite di lem, aperte in qaelli 
occMÌone dagli imperiali. — Nel novembre del 1B47, le nostre mitisie le rìa- 
calttrooo alla meglio e vi ai accamparono. 
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»la Repubblica Elvetica mi ha fornito, siccome lo stesso 
» ha già eseguito il generale Moreau all'armata del Reno. 
» M' impegno inoltre a far restituire ai cittadini elvetici 
» tutti i mezzi di trasporto loro tolti dall'armata austriaca, 
» purché mi riesca possibile di poterli riprendere; e non 

■ vi chiedo altra condizione, se non quella di presentarmi 
» le prove su la proprietà di coloro che li ripetono, e inol- 

■ tre di adoprar tutta la possibile celerità nel fornirmi i 
» mezzi necessari de' trasporti, che ancor mi rimangono. 

> Salute e fratellanza. 

« Sott.: Monceìf*. 

Il generale inseguì immediatamente gli Austriaci, che 
svignavano così dalla parte del Lago Maggiore come da 
quella del Ceresio; e già il l** di giugno gli antiguardi 
francesi pigliavan stanza in Locamo e in Lugano, e il 
giorno appresso tutta la Svizzera italiana era sgombra 
dagli imperiali, dopo undici mesi che v'erano entrati e 
rimastivi senza interruzione. Il Governo Elvetico, comu- 
nicando queste notizie ai Consigli legislativi di Berna, di- 
ceva (5 giugno) • non dubitar menomamente che le 
avrebbero accolte con quel sentimento di giubilo che 
aveva provato egli stesso, e che si congratulerebbero con 
lui al sapere che i due Cantoni oltramontani sono stati 
recuperati dalla Repubblica Elvetica». Ai che si rispon- 
deva con vivi e unanimi applausi. 

Il fausto avvenimento era però offuscato da non pochi 
né brevi disturbi a causa del giungere di tanta soldatesca 
francese così d'improvviso e oltremodo necessitosa. 

A proposito dei disturbi della popolazione, il Cronista 
luganese ci porge alcuni particolari che vengono anche 
troppo in acconcio a confermare ciò che piacque allo 
Zschokke di registrare: 

< I comandanti imperiali si ritirarono precipitosamente 
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» cofle loro truppe, parte per la strada d'Agno verso Va- 
-rese, e parte s'imbarcò su questo Iago, conducendo 
» seco tutte le barche che potevano avere, e tenendole 
» poi sequestrate a Capolago, unitamente a chiunque po- 

> tevano acquistare par far da barcaiuolo per due giorni. 

■ Lo scompiglio dei Luganesi fu grande al vedersi abban- 

> donati dalle truppe imperiali. Molti partirono, e partico- 
• larmente gli aristocratici, per il timore che arrivando i 
» Francesi potesse accader loro qualche male per gli affari 
» dell'anno scorso ') ». 

• Il giorno delle Pentecoste, che era iM** di giugno, arri- 
» vò in Lugano la vanguardia francese di cavalleria, ed alla 
» sera un corpo di fanteria, che dagli abitanti furono accolti 

■ col silenzio. Il dì seguente, ne venne un altro corpo. 

» La Commissione militare aveva già occupato tutte le 
» case dei particolari per l'alloggio di ufficiali; e le truppe 
» volevano ad ogni costo essere alloggiate anch'esse nelle 
»case de' boriosi. In quqsto imbarazzo, vien l'avviso, 
» con ì furieri , che altri 4000 Francesi erano già a Ve- 
» scìa, e che pensar si dovesse al loro alloggio, ai viveri 
» ed ai foraggi necessari , ed era già notte. Rimasto poi 
> persuaso il generale francese dell'impossibilità deìral- 
»Ioggio, si dimorò colla truppa nel Piano di Povero; ma 
»si dovette provvedere a quella con viveri e foraggi, e 
»con una sontuosa cena per l'officialità. 

» Per più giorni fu continuo Ìl passaggio di truppe fran- 
» cesi, che cagionò grandi spese ed incomodi alli partico- 
» lari ed al Comune. Non vi fu però altra contribuzione, che 
» 2000 paia di scarpe, che a stento si poterono raccogliere. 
» Parimenti ogni prestinaro era in requisizione per far ra- 
»zionÌ: in certi giorni non si trovava pane da mangiare. 



*) Zschokke, d'accordo io ciò, col Compendio Storico, meaiiona Giacomo 
BttonvÌcini,E. Jauch, suo segretario, Som oiaEtro di posta, i fratelli Guioki 
«l'emigralo fraacese de Vivieiix. 
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» AUiS, 9, 10 eli, passaggio di cavalleria. Ai 12, circa 
" 1000 imperiali, fatti prigionieri nel Milanese, passarono dì 
» qui alla volta della Svizzera. AUi iA, non ostante la conti- 
» nua pioggia, era continuo l'arrivo di truppe francesi, che 
» vollero essere alloggiate nelle case de' particolari, dai 
> quali esigevano anche da mangiare. Alli 15 passò, pro- 
eveniente dall'Italia, una quantità di prigionieri tedeschi, 
«circa 1500. Verso sera, arrivò dalla Svizzera un batta- 

• glione francese. Questa truppa era senza pane da quat- 

• tro giorni, perchè ne' paesi verso la montagna non se 
« ne trovava più. Il comandante voleva che i suoi soldati 

• fossero alloggiati nelle case particolari, ma il Governo 
» si oppose, stante che questi abitanti non avevano più 
» pane per loro stessi, meno poi per darne alle truppe, le 

• quóJi tosto che mettevano piede in una casa, volevano 
» essere ben pasciute. Alla fine il comandante si contentò 
» di mandar la sua gente nelle chiese purché ci fosse 
» buona paglia. Ma poco mancò che Lugano fosse esposto 
» al fìirore militare.* 

» In questi tempi, si pagò il frumento lire 18 e 20 lo 
» staio. In alcuni villaggi non si pascevano gli abitanti 
» che di erbe, tanto era grande la miseria ». 

Come si rileva da più d'una espressione del nostro 
Cronista, i suoi concittadini provarono tutt'altro che entu- 
siasmo per la venuta dei Francesi. D'altra parte l'ofQcia- 
lità, messa su anche troppo da uomini malevoli con perfide 
insinuazioni, guardava in cagnesco popolo e Governo di 
Lugano. Ondecchè, nonostante la presenza e l'egregia 
opera del Commissario elvetico '), non furono punto rari 
i tratti. dell'insolenza soldatesca ^). 



') L'opera del commÌEsano Zschokke in quei di i lodila dal Telegrafo 
delle Alpi (N° 21), foglio de' così delti arìitocratici. 

X) Ecco uno di que' traiti, che a^li autori del Compendio Storico piacque 
di produrre a di mostra Eione del mal volere del Goveroo provviaorio. Il fatto 
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CAPITOLO II. 

Àtli del commissariato dì E. Zschohke sino al ristabilimento delle 
autorità elveticHe nei Cantoni italiani. 

Appena era stata annunciata la venuta di un Commis- 
sario elvetico, ed apparve il proclama del medesimo, de- 
staronsi nell'uno e neiraltro Cantone italiano, ma in ispe- 
cialità nel Luganese, speranze e timori di natura asscù 
diversa. In sulle prime provarono non lieve apprensione 
coloro che passavano per aristocratici, capi e caldi parti- 
giani dei subbugli della primavera del novantanove. Pa- 
recchi di quelli presero momentaneamente la fuga, o si 
tennero nascosti. Ben presto però la diffidenza s'apprese 
agli aderenti al partito detto de' patrioti. Essi (dice lo 
Zschokke) furono anzi i primi a gridare accusando questi 
e quelli, sicché, cosa strana, io crebbi incontanente in 
voce d'aristocratico, e fui guardato e segnato come un 
fautore della politica austriaca. Un incidente a cui si volle 



si è che ^aesto aveva rimosso dall'uf&cio di usciere cursore Girolamo Cri- 
r>elU. Or bene, dietro riclsmo di questo, e (pare indubitabile) de' saoi amici 
ex Uiacobiai, non esitò d'i atro mettersi lo stesso generale maggiore Delort, 
capo dello stato-msggiore dell'esercito, e il fece indiriziando al Governo 
provvisorio la seguente: 

> n cittadÌDo Girolamo Crivelli, di Ponte Tresa , mi ha portate le soe la- 

■ gnsnie, che voi l'avete destituito dal suo impiego precisameole dopo il mo- 
ia niento in cuf io l'aveva incaricato di far venire le barche per il servizio del- 
» l'armata francese. Questa coudolti per parte vostra indica J'iDteDziooe 
• mostra formale di mettervi io opposizione al Governo francese, che non è 

■ però disposto a soiTrirlo in alcun modo .... Se non viene resa prontamente 
H giustizia al cilladiuo rìclamante ; — se i vostri diporti riguardo ai Francesi 

■ non cambiano sul momento , — mi farò do dovere d'indiriczare le mie la- 



ti coperto di qualunque insulto. Ricordatevi che tanto voi, quanto la vostra 
■ Comune avete ■ carico il' massacro di più centinaia di Francesi nella loro 
• ritirata •. Vedi Compendio Storico. Hi dell'asserto massacro di pib centi- 
naia di Francesi non v'ha, per quanto ci sii nolo, veruna traccia nelle memo- ■ 
rie di quei tempi. 
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dare un esteso significato fu che, per disposizione del 
Governo prowisoHo, al Commissario straordinario fu 
prestabilito l'alloggio nella casa di P. Rossi, che, come al 
nostro lettore è noto, era la bète noire dei patrioti luga- 
nesi. Lo Zschokke poi non mise tempo in mezzo a pro- 
curarsi un altro alloggio '). 

Né stentò molto ad accorgersi che il paese era lacerato 
da odii dì setta e pancori personali, e come dovesse riu- 
scirgli malagevole il compito affidatogli. Bisogna confes- 
sare che non esagerava scrivendo (6 giugno) a' suoi com- 
mittenti nel tenore seguente: 

«Io m'accingo al riordinamento dei due Cantoni. Ho 
» che fare con italiani. La massa del popolo è tutta contro 
« la Cisalpina e per l'Elvezia; ma in nessun luogo, eccetto 
«che nella Rezia, ed ivi pure, appena ho io trovato lo 
• spìrito di parte cosi vivo come nel Luganese 2)». 

A preparar le vie alla conciliazione, fondamento del- 
redifìzio politico da ricostruire, lo Zschokke diede fiiori 
un proclama, accolto con approvazione da tutti gli uomin. 
quieti e moderati. Va senza dirlo che adoperiamo queste 
parole nel loro vero senso, non già in quello di certe 
gradazioni politiche ignote a quei tempi. 

Si affacciò sino da principio una difficoltà, inavvertita 
così dal Commissario come dal Governo che lo mandava. 
Pel ristauro delle autorità e degli ordini dell'Elvezia, che 
da un anno e più avevano fatto luogo a Governi provvi- 
sori di Distretto e alle vecchie leggi e ordinanze statu- 
tarie, proprie di ciascun Baliaggio, si dovevano rimettere 
in posto i funzionari e gl'impiegati. Ma di quelli di essi 
che sì trovavano ancora nel paese, quasi tutti nicchiavano. 



Zscbokke, Mistoriscke Denkatoirdigkeilen , ecc., e Compendio 
ricOy ecc. 
*) Idem. 
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incerti sull'avvenire delle faccende politiche. Vittime una 
volta del loro zelo e dimenticati dal Direttorio, attende- 
vano ai loro domestici affari. Il clero poi, che molto po- 
teva sul popolo dei due Cantoni, sbuffava in modo che 
ne' dintorni di Locamo si predicava contro la Repubblica 
Elvetica, e nelle chiese si continuavano le preghiere per 
la fortuna delle armi imperiali '). 

Nel vasto Distretto locarnese mancò poco si prorom- 
pesse a ribellione. Era prevalsa ne' Comuni della campa- 
gna l'opinione, che i cittadini del Borgo avessero ri- 
chiamato i Francesi, dal passaggio dei quali erano deri- 
vati incomodi e aggravi non leggeri. In quella tensione 
degli animi, non potendo la Reggenza dar passo a certe 
requisizioni seguite per alloggi, trasporti di truppe esi- 
mili, sì fece tumulto, si gettarono le porte della, casa co- 
munale, e volevasi estorcere a forza il danaro a membri 
della Reggènza. Per buona sorte un officiale francese, 
stanziato a Locamo con qualche soldatesca, valse a far 
stare a segno la moltitudine. Ma i mali umori non sce- 
mavano, ed in Locamo si temeva dì veder da un istante 
all'altro qualche irmzione di paesani e il saccheggio. II 
Commissario elvetico non era punto anch' egli senza ap- 
prensione, si per la miseria in cui versava il popolo, e sì 
per la di luì crassa ignoranza. Recossi sulla faccia dei luo- 
ghi, assistè a un Congresso generale de' deputati del Di- 
stretto, indirizzò al popolo esortazioni acconce a di- 
sporre gli animi all'ordine e alla qiiiete. Si rivolse anche 
al vescovo comunse, addomandando che stimolasse il 
clero ad interporsi per la pubblica quiete. A che l'ottimo 
pastore Rovelli si prestò sollecitamente; ed il Commissa- 
rio non dubitava di un salutevole esito ^. 



') Strenna lecentinese, p«g. 17-18. ■ 

^ Rapporto del commissario Zscbobfce al GoTerno Elvetico, 27 giagM • 
4 Ingrlìo. 
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I legislatori dell'Elvezia, scimiando la Repubblica fraii' 
cese, avevano commessa l'ingiustizia di sopprimere le 
decime e ì censi, senza darsi pensiero di guarentire la 
menoma ìndennizzazione. Perciò molta parte del clero 
secolare e parecchie fondazioni pie si trovavan nell'ino- 
pia. Ora lo Zschokke stimando che una delle prime cose 
da fare, si fosse di cattivarsi il clero con una provvisione 
dettata dall'equità e dalla prudenza, chiese alla Commis- 
sione Esecutiva licenza di tollerare temporaneamente la 
percezione delle decime e dei censi. L'autorizzazione 
però non venendo, provvide egli stesso, ciò che fece una 
grata impressione così nella numerosa classe degli eccle- 
siastici, come anche nel popolo dì un gran numero di 
parocchie ^). 

Quel temperamento del commissario Zschokke forni 
materia a ostinate e vive discussioni nel seno dei Consigh 
legislativi in Berna. Essendo proposto dalla Commissione 
Esecutiva uno schema favorevole, fu accettato dal Gran 
Consiglio dopo un vivo contrasto. Nella qual congiuntura, 
uno dei nostri deputati, il Pozzi, esprìmendosi in modi 
non troppo parlamentari , disse che se la proposta fosse 
reietta, crederebbe di essere, piuttosto in Turchia che in 
repubblica. — Nel Senato poco mancò che il progetto 
soccombesse per la circostanza che Cart, uno de' deputati 
del Lemano, dove le decime erano dall'universale fiera- 
mente avversate, propose il rifiuto a nome della maggio- 
ranza della Commissione, e lo propugnò con calore. 

II decreto suona in questi termini: 

< I Consìgli legislativi, sul messaggio della Commissione 
• Esecutiva dei 50 giugno 1800, col quale domanda di 
■ poter percepire per quest'anno la decimane' Cantoni 
» italiani; 



■) Strenna letieiUineie. 
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» Considerando la situazione politica esterna ed interna 
. di questi Cantoni ; 

»Dopo aver dichiarato l'urgenza, hanno risoluto: 

«D'autorizzare la Commissione Esecutiva, a percepire 
«per quest'anno nei Cantoni di Bellinzona e Lugano le 
> imposte che sembreranno le piti convenevoli. 

» Risolto dal Gran Consìglio li 7 luglio 1800. 

» Accettato dal Senato U 9 dello stesso mese. 

» La Commissione Esecutiva arresta, ecc. 

• Berna, li 10 luglio 1800. 

p Presidente: Savary. 

» Il Segretario generale ad interim: Briatte ». 

I due partiti politici essendosi dati ad assediare il Com- 
missario federale con mutue accuse domandando in pro- 
posito energici provvedimenti, egli, per primo, promulgò 
la legge generale d'amnistia del 28 febbraio di quell'anno, 
la quale ne' Cantoni italiani non era per anco stata pro- 
mulgata. Offriva essa perdono ed obblio per tutti i delitti 
commessi contro la sicurezza dello Stato e la tranquiUità 
pubblica dal 1" gennaio 1798 in poi; eccettuava: 1° i prin- 
cipaU capi ed i primi autori della congiura contro la 
Repubblica Elvetica; 2** coloro che hanno levato contro la 
Repubblica corpi di truppe ad un soldo straniero, o che 
sono stati capi di simili corpi armati. — Né dell'una né 
dell' altra di tali categorie d' eccettuati pare che si tro- 
vassero in tutta la Svìzzera italiana. 

Siccome poi nei paesi del pendìo meridionale del 
Monte Ceneri bollivano gli odii dì parte, e da non pochi 
si pretendeva che la legge del perdono generalo non do- 
vesse estendersi ai Cantoni italiani, che forse n'avevano 
più d' ogni altro mestiere, il Commissario procurò di per- 
suaderli con appropriato proclama. 
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« Agli abitanti del Cantone di Lugano. 

> Concittadini ! In conformità della legge di generaJe 
«amnistia, ed in conseguenza degli ordini della Com- 
» missione Esecutiva della Repubblica Elvetica fu levato 
" i! sequestro delli beni e proprietà dì tutti quelli che nei 
» Cantoni italiani videro, pendente la rivoluzione, seque- 

• strate le loro sostanze a motivo di politici fatti. 

• Uomini di qualunque partito! Abbastanza lunga fu 

• l'agitazione; s'inalberi finalmente lo stendardo della 
» Riconciliazione. Figli voi siete d'una stessa patria; fin 
» quando vorrete voi coll'odio e colla calunnia denigrare 
»il bel nome di svizzeri? Voi tutti sospirate la pace; e 
■ perchè lasciar la patria sconsolata e senza calma {sic)'! 

• Voi, generosi e saggi fra il popolo, mettetevi con me, 
» e colla generale amnistia meco ancora proclamate la 

• generale Rappacificazione. 

> Lugano, li luglio 1800. 

» Il Commissario del Governo Elvetico 

B presso i due Cantoni italiani : 

» Enrico Zschokke ') « . 

A dispetto però della legge e del proclama, s'insisteva 
in Mendrisio a tener sotto sequestro i beni di coloro che 
avevano parteggiato per la Cisalpina. < Continuavano an- 
cora (narra il medesimo Zschokke), continuavano i pro- 
cessi, ed erano già cresciuti ad un fascio ragguardevole. 
Comandai che mi si portassero cotesti atti a Lugano, men- 
tre intendeva di prenderne cognizione. N'erano piene ' 
due grandi casse. Per tagliare d'un colpo il nodo gor- 
diano, h feci trasportare tutti quanti bene imballati a 



*) Si legge nel Telegrafo dette AlpHìi' 28 e 39), e, co d qualche rari ante, 
nel Compendio Storico, pag. 116-117. 
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Berna neir Archivio elvetico, dove possono continuare 
tuttodì il sonno del sepolcro ». 

D'altra parte i patrioti, mentre pel benefìcio delP amni- 
stia non solo ripatriavano, ma eziandio ricuper{ivano il 
godimento dei loro beni, ne facevano le allegrezze (al- 
meno certuni). Pretendevano che il Commissario perse- 
guitasse i membri de' Governi provvisori, e li costringesse 
al risarcimento dei danni originati dal moto riazionario. 
Volevano si bene veder applicato a sé stessi il favore 
dell'amnistia, ma agognavano a privarne ì loro emuli e 
avversari politici. In un senso così irragionevole e inde- 
bito essendosi permesso di scrivere due patrioti Gio. Bu- 
stelli e Stefano Riva, Ìl Commissario si trovò nel caso di 
riscontrar loro colla seguente: 

■ E. Zschokke alli cittadini Gio. Bustelli e Stefano Riva 
. » a Milano (i agosto). 
«Cittadini! Credetemi che tutti i partiti, guidati già 

* dalle loro passioni, commettevano dei falli contro la 
» patria; e che l'amnistia è concessa a tutti. Io non cono- 
» SCO i repubblicani se non per le loro buone opere, e in 
" quanto abbiano contribuito alla prosperità della patria. 
»Se voi dubitate della mia imparzialità, l'avvenire ed i 

• miei procedimenti ve lo chiariranno. Salute e fraternità ». 

Taluni di quei patrioti, non solo indirizzavansi al Com- 
missario, ma eziandio studiavansi (con quel vezzo di cui 
fu già riferito più d'un saggio) di accaparrare il patroci- 
nio delle Autorità francesi presso il Governo elvetico. — 
"A proposito di che lo Zschokke giustamente indignato, 
scriveva: « Per quanto ripugnasse ad un repubblicano del 
mio calibro (egli lo era bene d'un calibro a tutta prova) 
di mostrar l'antico ceffo di prepotente, proprio dei land- 
fucti, questo a dir giusto s'attagliava benissimo a farli 
stare a segno. Accostumati alla foctia, quasi senza volerlo, 
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s'inchinano più profondamente alla forza che ^n faccia 
alla dignità delle leggi». Questo parlare non è punto 
lusinghiero per noi altri svizzeri italiani ; ma non ci sarà 
lecito di aggiugnere che sostanzialmente non fosse a pro- 
posito di certuni che la pretendevano al fiore della popo- 
lazione? 

I Consigli elvetici avevano risolto di protrarre sino al 
mese di settembre il riordinamento del Cantone di Sciaffusa 
(era stato occupato lunga pezza da truppe imperiali), così 
anche dei Cantoni italiani; ma il commissario Zschokke, 
avendo persuaso il Governo de' gravi inconvenienti in- 
separabili da un tale prolungamento dello stato tempora- 
neo, fu incaricato di dar opera al pieno riordinamento. 
Al quale effetto dovè innanzi tutto rivolgere la sua atten- 
zione a far proposta di persone abili per la carica di 
Prefetto nazionale, carica assai delicata, siccome quella 
che conferiva in certo qual modo il governo della Sviz- 
zera italiana. Fatte le opportune indagini, il Commis- 
sario espose a' suoi committenti che pel Cantone di Lu- 
gano, che aveva già avuto due Prefetti, il Buonvicini e if 
Capra, il primo di questi ritenersi non meno abile che 
acconcio, ma probabilmente repugnante ad accettare; 
esser raccomandato i! cancelliere Morosini, ma per av- 
ventura insufficiente all'uopo; potersi anche gettar gli 
occhi su Alessandro Maderni di Mendrisio, assai stimato 
nella qualità di giudice, se non che oravi poca probabi- 
lità d'indurlo ad assumere Tincarico. Conchiudendo, opi- 
nava che fosse espediente di chiamar Giuseppe Gio, Bat- 
tista Franzoni, già Vice-Prefetto di Locamo, uomo tem- 
perato, integerrimo, formato agli affari per lunga pratica, 
ed al possesso di più lingue. Non dubitava che in lui si 
acquistasse al servizio della patria un uomo infaticabile^ 
raa non dissimulava la difficoltà della riuscita. 
Quanto alla prefettura del Cantone di Bellinzona noQ 
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v'aveva esitanza di scelta, essendo il colonnello Rusconi 
presentato e raccomandato per li servigi prestati nella 
medesima carica '). 

Ottenuta l'accettazione del Franzoni e del Rusconi per 
la carica di Prefetti, e predisposte le altre operazioni, 
venne dato al commissario Zschokke di raggiungere uno 
dot principali scopi della sua missione, il ristabilimento 
delle autorità elvetiche nell'uno e nell'altro Cantone 
italiano. 

Con proclama del 29 luglio si rivolse egli al popolo del 
Cantone di Bellinzona pigliando le mosse dalla consolante 
prospettiva di una prossima pace tra le potenze europee, 
mercè della quale sarebbe alla One consentito di fruire i 
vantaggi di quella rigenerazione politica, per cui tutti gli 
svizzeri sono divenuti eguali in diritti e in libertà. Tes- 
seva l'elogio di G. Rusconi, chiamato di nuovo alla carica 
di Prefetto nazionale del Cantone; e notificava che il 
di 11 d'agosto tutte le autorità costituzionali, ammìni- 
•strative e giudiziarie sarebbono per ripigliare l'esercizio 
(felle loro funzioni. 

Con atto del 4 agosto parlava agli abitanti del Cantone 
di Lugano in termini specialmente accomodati alla con- 
dizione politica del paese. Infatti, premesse le lodi del 
nuovo Prefetto, G. Franzoni, diceva: «É la pace, la con- 
cordia, la giustizia che vuole il nostro Governo. Esso 
vuole l'esatta osservanza delle leggi. Essa saprà ricom- 
pensare in nome della patria i virtuosi cittadini, e pro- 
teggendo fortemente l'innocenza, saprà altresì infliggere 
inesorabile castigo al tumultuoso, all'intrigante, al male- 
intenzionato ». Annunciò che le autorità. Camere ammi- 
nistrative e Tribunali erano per rientrare in ufficio il di 18 
del mese. 
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Nell'uno e nell'altro proclama, il Commissario dichiarò 
che pel giorno rispettivamente indicato, Governo e Tri- 
bunale provvisorio restavano sciolti; dover però ognuno 
di essi nominar una Commissione fra i suoi membri, col- 
rincarico di tener corrispondenza sopra il passato colle 
autorità costituite. Ogni Comune dover interinalmente 
conservar la propria Municipalità provvisoria ed il Con- 
solo che si avesse dato. 

Sul proposito delle autorità provvisorie che venivano 
licenziate, il commissario Zschokke, dispiacendo ciò non 
poco al partito detto dei patrioti, non esitò di dire (pro- 
clama ìuganese) : «Voi, che finora in qualità di governa- 
tori e giudici del popolo, merito vi faceste travagliando 
con coscienza, lealtà e zelo alla prosperità dei vostri con- 
cittadini, accogliete in nome del Governo Elvetico i pub- 
blici ringraziamenti ». Da ultimo invitava il popolo a rial- 
zar sulle pubbliche piazze l'albero della libertà, il monu- 
mento di Guglielmo Teli, ed a non vergognarsi di portare 
la coccarda elvetica. 

Nei capiluoghi dei due Cantoni il ristabilimento delle 
autorità elvetiche si fece con festa. In Lugano il giovane 
Anf-der-Maur, che era al possesso della lingua italiana, 
mmunciò con vivacità al popolo, avido di spettacoli, e 
alìollatp intomo all'albero della libertà, i vantaggi del 
ìivcr libero e dell'indipendenza. Così racconta ÌI com- 
missario Zschokke '); ma l'entusiasmo dei primi giorni 
di nostra emancipazione, svaporato da un pezzo, non si 
era più ravvivato. Sentiamo il Cronista ìuganese: 

= Atli 18 d'agosto si ristaurarono le autorità costituite, 
«come erano ne! mese d'aprile 1799. Si ripiantò l'albero 
«• della libertà, si fece in questa occasione una festa civica. 
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» a cui intervennero il Prefetto nazionale, il Commissario 
>e tutte le Autorità del Cantone. Vi fu suoni musicali, 
» sbari d'artiglieria, e si fecero dei discorsi analoghi alla 
«festa. V'accorse molto popolo per curiosità, ma tutto 
» ciò si osservava con freddezza. Alla sera il Commissario 
» diede festa da ballo, ma vi fu poco concorso ». 

Il Franzoni, appena entrato airesercizio della sua carica 
di Prefetto del Cantone di Lugano, carica ch'egli rico- 
nosceva quanto onorevole altrettanto grave e diffic(rftosa, 
pubblicò un proclama (48 agosto) col quale studiavasi di 
guadagnar gli animi al Governo Elvetico e a sé. Non CTa 
il suo linguaggio , quello di un uomo adorno di squisita 
coltura letteraria, ma semplice e schietto e ritraente l'in- 
dole di un uomo dabbene. 

• Sovvengavi (diceva), o cittadini, del vostro fedele 
» attaccamento alla Svizzera; allontanate quei pregiudizi 
» che potrebbero alienar l'animo vostro dalla ben dovuta 
» stima e confidenza ad un Governo rigenerato pel vo- 
« stro meglio. Non attribuitegli gli accidentali aggravi cui 
» ora soggiacete per effetto di un'ostinata guerra. Voi 
• ben vedete che i malori sono universali; ditemi, per 
«fede vostra: avete voi qualche particolare giusto titolo 
» per essere esenti? Ponete la vostra fiducia nella presi- 
> denza e nel saggio Governo attuale, che certamente do- 
» vele. — La concordia frattanto estingua ogni scintilla 
» di risentimento. — La religione, l'onore del Cantone, 
<• ed il bene della Repubblica ve lo prescrivono. — Parti- 
» tanti di qualsivoglia idea, compatitevi vicendevolmente; 
>• e ricordatevi che la qualità di cittadino esige di circo- 
» scrivere le proprie opinioni dentro i limiti della legge. — 
»Vi prego, cittadini, per quanto avete di più caro e dì 
» più sacro, di non essere insensibili alle mìe ^uste esor- 
» tazioni: supplisca alla mia semplicità di ragionare la 
» lealtà de' miei voti. — Per me, ho dimenticato tutti gU 
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f « avvenimenti passati , e non ravviso in voi tutti che li 
» miei amici, li miei fratelli ') > . 

Con ottimo consìglio questi due uomini, Rusconi e 
Franzoni, erano stati trascelti per la carica più eminente 
dell'uno e delP altro Cantone italiano. Integrità, modera- 
zione, prudenza erano doti comuni ad entrambi, così 
come un certo abito agli affari. Il Rusconi però trovavasi 
in condizione migliore, non solo per essere il Cantóne 
affidato alle dì lui cure assai meno vasto e popoloso del- 
l'altro e meno travagliato da animosità di parte, ma 
eziandìo per la buona opinione che godeva in tutti ì Di- 
stretti e, sì può dire, in ogni Comune. Invece G. Franzoni 
reggeva un Cantone molto esteso e poco arrendevole; — 
popolazione pressoché maggiore del doppio del Cantone 
bellìnzonese; e per giunta, venendo esso da Locamo, 
allora luogo di poca importanza, non solo non doveva 
esser conosciuto, nel Luganese, e pochissimo nei Mendri- 
siotto, ma in Lugano non poteva non incontrar parecchi 
mal disposti ad accogliere in buona parte la preferenza 
data a lui dal Governo Elvetico. Vedremo ch'egli valse 
a governar bene il paese per un tempo non punto breve: 
ma in più d'una congiuntura, e sopratutto verso' i! ter- 
mine della sua carriera di Prefetto, non ebbe accortezza 
di mente, o calma e fermezza eguati al bisogno. 

Ambedue i Prefetti seppero fare una commendevole 
scelta del segretario in capo per l'officio prefetturale. Ru- 
sconi assunse Agostino Dazzoni di Chironico in Leven- 
tina, giovane che in sulle prime s'era messo nelle file dei 
patrioti o cisalpini, ma poi si mostrò affatto aheno da 
loro combriccole. Lodavasi la di lui abilità, e la solerzia 
coscienziosa neU'adempìere a' propri doveri. 

Franzoni chiamò Gìam-Menko Getti dì Lugano. Era 
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invero appena uscito dall'università dì Bologna, ma di 
coltura letteraria non punto comune, al possesso dì pa- 
recchi idiomi, e sviscerato della patria Svizzera. La sua 
traduzione della Storia della guerra e della distruzione 
dei Cantoni democratici della Svizzera di E. Zschokke, 
uscita in Lugano nel 1805, è il primo libro di storia patria 
ch'io abbia avuto il piacere di leggere da ragazzo. 



CAPITOLO m. 

Continuazione degli atti del commissario Zschokke. 

Andatisene grimperìali, e terminato il gran passaggio 
di truppe francesi, la popolazione dei due Cantoni aveva 
cominciato a respirare: tuttavìa non v'era difetto d'im- 
barazzi e guai. Passavano a quando a quando distacca- 
menti di truppe francese o cisalpina, ovvero di prigionieri 
austriaci, e sempre i Comuni posti sulle strade principali, 
o a poca distanza di quelle, erano richiesti di prestazioni. 
Il Commissario rappresentava con forza tali sconci al Go- 
verno Elvetico; per esempio: 

« Fanno l'ingresso in Mendrisio quattro battaglioni di 
truppe cisalpine (14 luglio): domani proseguiranno la via, 
verosimilmente alla volta de' Grigioni. 11 paese ne soffre 
oltremodo. Bisognerebbe vedere di finirla». 

E in data del S d'agosto: «Le milizie francesi e cisal- 
pine e il passaggio di soldati malati o convalescenti, ecc., 
non cessano di causar aggravi molto sentiti. In Locamo 
la buona truppa elvetica è surrogata da due compagnie 
cisalpine, che bisogna mantenere, e intanto sono là ad 
impedire il contrabbando delle biade, solo mezzo d'ov- 
viare alla prolungata chiusura dei passi » . 

Colla Cisalpina, da poco ristorata dalle sue rovine, era- 
vamo amici a tal punto, che quella Repubblica e la nostra 
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sì chiamavano sorelle, riconoscendo ambedue per geni- 
trice !a Gran Nazione. Ma il nuovo Governo cisalpino, 
così come a un di presso era solito usare il vecchio, o 
fosse per reale manco dei ricolti, o fosse per altre ragioni, 
aveva chiuso i passi verso ì Cantoni italiani, ch'erano 
sempre stati soliti provvedersi di biade d'ogni sorta sui 
mercati lombardi. 11 sale, il pane, ogni derrata erano tra 
noi a un prezzo esorbitante; e qualche volta non eravi 
grano da comperare a qualsiasi prezzo. La popolazione 
oltromodo afllìtta. Ella era poi grandemente irritata sa- 
pendo che generali ed altri officiali superiori francesi, 
massime quei della provianda, speculavano ad estorcere 
prezzi strabocchevoli, di sorta che venendo concessa da! 
Governo cisalpino qualche tratta di 500 o 1000 sacchi di 
grano, bisognava che i conduttori si assicurassero il libero 
transito col mezzo di grosse imbeccate ed ingordissimi 
beveraggi. Per soprasoma al caro de' vìveri, s'era ma- 
nifestata r epizoozìa nei bovini. La povera gente dissot- 
terrava di notte, per farne cibo, le bestie ammazzate o pe- 
rite per l'infezione '). 

La carestia però, originata in parte e dalla qui men- 
zionata chiusura dei passi e dalla polizia che truppe fran- 
cesi e cisalpine, stazionate nel nostro proprio territorio, 
esercitavano a repressione del contrabbando, era il mag- 
giore di tutti quei guaì, e risentìvasi a un grado insop- 
portabile. 11 Governo Elvetico era innocente, ma la popo- 
lazione sofl'riva troppo per non imputare gran parte dei 
suoi patimenti, se non a mal volere delle Autorità elveti- 
che, per lo meno a difetto dì zelo ed interessamento per 
questi paesi. 

Il commissario Zschoklie narra come segue le mosse 
da luì fatte: 

■ Subito dopo l'ingresso dei Francesi ìn Milano, mi 
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• condussi colà, per ordine del Governo, vogli a fine di 
» ristabilire le relazioni interrotte, vogli ancora per con- 
» seguire la restituzione degli uomini, dei somieri, dei 

• carriaggi , prestati al Primo Console (via del gran San 

• Bernardo) ed a suoi luogotenenti generali pel trasporto 

• d'ogni cosa bisognevole alla guerra. Riceveva in pari 

• tempo l'incarico dì esigere da Moncey io sborso delle 
» somme di danaro ch'egli ci doveva per la somministra- 
» zione di bestie da macello ed altre grascie per le sue 

• truppe, e ch'egli aveva promesso che ci sarebbero pa- 
» gate in contanti appena che fosse entrato nella capitale 
» lombarda. 

• Quando io giunsi a Milano, quattro giorni dopo la 

• battaglia di Marengo, si era conchiusa una tregua, e il 

• Primo Console era venuto a stanza nel palazzo arcidu- 
» cale. Io aveva preso buone speranze; ma Moncey al pri 
»mo vedermi, si strinse nelle spalle pieno di dispiacere. 

• Il Primo Console, diss'egli, mi ha promesso egregie 
» somme, ma finora non mi ha dato niente. Ora io pendo 

• da suoi voleri. — Subito dopo questo colloquio, Moncey 

• si portò dal supremo Console. Mi parrebbe (fecemi rife- 
» rire Bonaparte), mi parrebbe che l'aver redenti i Cantoni 

• svizzeri dal nemico, e taver ristorate le comunicazioni 
» coli' Italia , possa ben compensare qualche sagrificio per 
» l'armata. 

«L'affare più stringente, cioè la libera esportazione 

• delle biade e del sale, mi riusci molto bene mercè l'effi- 
» cace intromissione di Moncey. — Ma non andò guari 

• che, ritornato a Parigi il Primo Console, e trasferita a 

• Massena la somma delle cose, questi limitò dapprima 

• l'esportazione de' cereali; poscia la interruppe del tutto. 

• Finalmente, dopo molte pratiche (coir Incaricato elve- 

• tìco Pietro Taglioretti di Lugano), gli pareva una squi- 
»sita bontà accordandola, come segnalato favore, solo 
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» a pochi, e solo mediante il pagamento di cinque franchi 
» per ogni sacco di biade e di civaie ». 

Lo Zschokke raccontò in più occasioni come il paese 
avesse presidi di truppa pertinente alla Legione Italiana, 
che osservavano assai buona disciplina. Ma, secondo che 
fu accennato testé, la loro missione era tale da non po- 
tersi adempiere senza viva repugnanza, e dei resto senza 
farli esosi alla popolazione. 

Il capitano Riiltimann scriveva a questo proposito a 
dì 50 agosto al Ministro elvetico della Guerra: 

«Voi avete inteso dairultima mia, che il generale di 
» divisione Gardanne mi ha rassegnato Ì! comando delle 

■ truppe stanziate sul territorio svizzero, formanti Pala 
» destra della divisione, colla missio»e di guernire i con- 
»fini tra la Cisalpina e l'Elvezia. Sopratutto ingiungeva 
l' ai distaccamenti di Locamo, Beilinzona e Lugano, retti 
» da officiali svizzeri, d'impedire l'estrazione delle biade 
'dalla Cisalpina. Voi dovete imaginarvi, quale ingrata 
«commissione debba essere per noi un ordine siffatto, 
» mentre che noi vediamo e ascoltiamo ogni giorno le 
» più amare doglianze per causa della miseria causata da! 
» manco di cereali. — Ultimamente il generale Roussin, 
«avendo fatto arrestare 73 sacchi di grano, ordinò che 
».si custodissero nel magazzeno di Lugano, dichiarandoli 
»di contrabbando; e mi ha anche di già avvertito che li 
• farà vendere come merce confiscata. Avendo partecipata 
»al commissario Zschokke la spiacevole nostra condizio 
» nc; io spero ch'egli avrà già reso conto al Governo, e che 
» ci dispenserà bene da un mestiere che ci toglie la stima 
» e la confidenza di cui godevamo presso la maggior parte 
« degli abitanti , riguardandoci essi sino dal nostro arrivo 

■ (4 agosto) come loro proteggitori verso i cisalpini ». 

Infatti lo Zschokke, lodando molto la condotta del Riit- 
timann, raccconta; 
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< A mettere un freno a quei rozzi arbitrii militari mi 
» determinai ad un partito estremo. Diedi ordine scritto 
■ al comandante delle truppe svizzere, che stanziavano 

• in paese, di difendere mano armata i magazzeni dei 

• grani, e di respingere la forza colla forza. — lo so, gli 

• ho scritto, che voi siete soggetto al comando francese; 
» ma innanzi tutto vi ricordi, che voi siete svizzero, e 
> siccome tale voi foste aggiunto ai francesi per la difesa 
» della patria, non per la propria rovina. Sotto bandiera 
» francese non vi è lecito muover guerra alla vostra pa- 
»tria senza diventarne traditore. In ogni caso io me ne 
» assumo la risponsabilità. E il bravo Rùttimann obbediva». 

Lo Autorità elvetiche, assai prima della lettera Riitti- 
mann, erano informate della miseria dei Cantoni italiani 
prodotta dal caro dell'annona, e delineata a vivi tratti 
dal commissario Zschokke, e nell'impossibilità di prov- 
vedere in modo più efficace, adottarono il seguente: 

«I Consigli legislativi, sull'annuncio fatto della triste 
» condizione nella quale si trovano delle contrade dei 
» Cantoni di Bellinzona e Lugano per la privazione di 
» tutti ì mezzi di sussistenza; 

■ Dopo aver dichiarata l'urgenza, hanno risolto: 

» Di invitare la Commissione Esecutiva a soccorrere 
» quanto è possibile queste contrade con tutti ì mezzi-che 
» sono in suo potere. 

.Risolto dal Gran Consiglio li 29 luglio 1800. 

» Accettato li 2 agosto. 

» La Commissione Esecutiva arresta, ecc. 

» Berna, h 4. agosto 1800. 

» Fuslcr, presidente. 

» Segretario generale: Mousson *) ». 

*) Bnlletlino delle le^i Voi. IV, pag. 1 15. — La Commissioie Esecatìva 
ftceva rimoslraDzeal Goveruo Pi-ancese o al Cisalpino, le quali doq eraoo 
■scollate, e le aogfaerie duravano. — Vedi la lellera Rattiman. 
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Né la promulgazione della legge elvetica, né il proclama 
con cnì il commissario Zschokke inculcava a tutti di ob- 
bliare le gare passate e di riconciliarsi, valsero a far in- 
tendere ragione a parecchi del vecchio partito dei pa- 
trioti. In niun modo essi volevano accontentarsi dell'en- 
trare al paciGco possesso di loro sostanze liberate dal 
sequestro sotto il quale si trovavano da un anno. Vole- 
vano anche la persecuzione degli avversari politici e 
risarcimento de' danni patiti per le sommosse e gli eccessi 
popolari, e per T esigilo a cui si condannarono volonta- 
riamente. 

In somma agognavano vendetta, come dice lo Zschokke. 
Le denuncio segrete e palesi e le anonime (o come orbe 
sogliam dirle) fioccavano a dirotto, con grave dispiacere 
del Commissario, gran patriota, non alla stregua di molti, 
sìbbenc ncIFamare la patria non solo negli uomini del 
proprio partito, ma in tutti che professano onestà. Sen- 
tiamo come parla delle mene di taluni di que' patrioti, 
ne' quali ii risentimento poteva cosi da renderli ben im- 
meritevoli del bel nome che usurpavano: 

« Trovato modo di attraversare al fanatici, politici le 
» loro mene sui suolo patrio, trasferirono essi, con miglior 
» successo, il loro campo sul dominio cisalpino e pienion- 

• tese. Quivi i corifei del partito patriotico seppero man- 
» tenersi in grado appo le autorità rivoluzioniu-ie e presso 

■ i comandanti francesi, sotto specie d'essere perseguitati 

• come amici della Repubblica Cisalpina. Quivi apposta- 

■ vano essi Ì propri concittadini di un partito contrario, 
» nel caso che questi si fossero peritati , senza sospetto al 
«mondo, di oltrepassare il confine svizzero per affari di 

■ commercio od altri. Quivi, sotto pretesti d'ogni sorta, 
» ne provocavano la cattura. — I! Comitato della polizia 
» generale in Milano non badava a violare il segreto delle 
» lettere provenienti dalla Svizzera e di ritenerle. Tanto 
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■» seppi da un patriota di Lugano, G. B. Agnelli stesso, il 

■ quale assieme cogli emigrati Stefano Riva, Mertini, 
» Quadri, Barca ed altri si tenevano in confidate relazioni 
» con membri di quel Comitato, lo ebbi la fortuna di 

• strappare dalle ugne di que' ribaldi piij d'un onesto 

• padre di famiglia. Così, per dire d'alcuni, un cittadino 
» iuganese, certo Salomone Luigi, per istigazione dei pa- 
» trioti, venne arrestato in Como sotto pretesto di ricapiti 

■ imperfetti, e tradotto a Milano. Un altro di nome Parigi 

• venne arrestato ad istanza di un certo Quadri a Intra, 
" e trasferito nelle prigioni di Pallanza. Buonvicini, già 

• Prefetto di Lugano, fu strappato da una sua abitazione 

• in Milano e condotto in carcere. Di tempo in tempo ca- 

• pitavano dalla Lombardia lettere anonime, per le quali 
«l'uno l'altro, ed io stesso, era minacciato di vendetta 

■ e di morte ') ». 

Può darsi che lo Zschokke, poeta e romanziere, abbia 
descritto con eccessiva vivacità di colori il contegno di 
quei patrioti, ma i fatti dal medesimo narrati non ci 
paiono soggetti a dubbio alcuno. Ora essi sono anche di 
troppo a mettere in evidenza quella pessima usanza, non 
per anco smessa da quei patrioti, o cisalpini o Giacobini 
che si voglion chiamare, l'usanza vogliam dire di non 
vergognarsi nelle loro gare e lotte di partito dal i-icorrere 
all'appoggio, patrocinio e intervento straniero. ' 

Nel 1800 la questione della riforma costituzionale, in 
particolare dal punto di vista dello scemamento del nu- 
mero dei Cantoni, era tuttavia inscritta fra gli oggetti da 
ventilarsi. 11 commissario Zschokke, che doveva raggua- 
gliare sullo spirito pubblico dei Cantoni italiani, aveva 
pur ricevuto rincarico di dare informazioni intorno alla 



1) Slrenita letenlinase, 27-30. 
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accoglienza che verosimilmente sarebbe stata fatta alla 
fusione in un solo. Sul quale proposito egli non dubitò di 
riscontrare, la fusione essere desiderabile per sé stessa, 
ma il momento non essere opportuno. Esponeva vari 
ostacoli, a silo avviso l'uno più grave dell'altro. E pri- 
mieramente metteva sott' occhi un'inveterata rivalità fra 
Lugano e Bellinzona, per la quale sì doveva prevedere, 
a causa del capoluogo d'un unico Cantone italiano, che 
la ftisione andrebbe compagna inseparabile da un perico- 
loso attrito dell'una o dell'altra regione. 

Secondariamente faceva riflettere aUa postura geogra- 
fica, le distanze cioè dei punti estremi, e il Monte Ceneri 
di mezzo, sempre incomodo e disagevole, quasi imprati- 
cabile d'inverno per li ghiacci (così era d'ordinario lungo 
le strade regine o francesche d'allora). Non dissimulando 
però il Cantone di Bellinzona essere al tutto troppo pic- 
colo, suggeriva di unirgli Locamo e Vallemaggia, unione 
più naturale che con Lugano. Parimenti raccomandava 
d'aggregar a Bellinzona le Valli Mesolcina e Calanca, tro- 
vando esso che sarebbe error madornale il tenerle ag- 
giunte alla Rezia con Coirà per loro capitale. Del resto 
rappresentava, che così per la postura come per le rela- 
zioni economiche la Valle d'Isone starebbe meglio con 
Lugano che con Bellinzona. Le quali opinioni, esposte 
dal Commissario elvetico, mostrano com'egli avesse stu- 
diato a fondo le condizioni geografiche ed economiche 
della Svizzera italiana. Indicava anche la popolazione dei 
due Cantoni, la quale era infatti eccessivamente disuguale; 
ma attribuendo egli 56000 anime al distretto di Lugano 
e 16000 a Mendrisio (senza il circolo di Riva, allora an- 
cor luganese), inciampava, per manco di buoni materiali 
statistici, in quell'errore comune al suo tempo, di attri- 
buir così alla Svizzera italiana, come a più altri paesi 
svizzeri, massime de' paesi sudditi e men bene conosciuti 
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degli àitri, una popolazione di gran lunga maggiore della 
reale, e tale che neppur è ra^iunta al dì d'oggi *). 

Ne' suoi ragguagli intorno allo spirito pubblico ed alle 
condizioni del paese, il commissario Zschokke, mise sot- 
f occhi e raccomandò grandemente al Governo il voto 
generale della popolazione d'ambedue i Cantoni per la 
diminuzione del numero, riputato eccessivo, de' funzio- 
nari pubblici di Comune, di Distretto e di Cantone: spese 
soverchie, penuria di persone idonee agli offici, impove- 
rimento del paese (5 agosto). 

Parlando del Cantone bellinzonese in particolare, prin- 
cipiava dat significare che, come glien'era stato dato l'in- 
carico, si occupava da senno anche dell'oggetto della 
pubblica istruzione, ma gli si frapponevano mille ostacoli: 
eccessiva ignoranza del popolo, penuria altrettanto ecces- 
siva di persone abili a prestar servizio pel buon anda- 
mento delle scuole. Quanto alle tendenze polìtiche, il po- 
polo propendere senz'altro alla Svizzera; ma non in grado 
d'amarne la costituzione elvetica; oltre alla preferenza al 
federalismo, una certa qual inclinazione all'anarchia. Causa 
di tutto ciò: un falso concetto della libertà, miseria delle 
masse popolari e indebitamenti, reciproci odiÌ di famiglia, 
di villaggio, di Distretto, per antichi litìgi e gare locali — 
fiacchezza del Governo succeduto alla rivoluzione — e di- 
sordine e caos per le variazioni negli ordini pubblici, per 
le vicende della guerra e le occupazioni militari, per ac- 
canimento di partiti politici (lettera 5 agosto). 

All'intento d'assicurare un miglior andamento de' Co- 
muni mandò per ambedue i Cantoni, dopo aver sentito 
le Autorità amministrative, un progetto tendente a con- 
centrar un gran numero di piccoli o men che mediocri 
Comuni, riunendoli sotto una sola e medesima Municipa- 



*) Lttlera 29 luglio al Hinislro elvetico deirinlemo (Arcbivio elvetico). 
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Htà. Secondo quel progetto il distretto di Faido (Leven- 
tina) non doveva avere se non cinque Municipi, quel di 
Riviera due, quel di Elenio quattro (Per l'eccessiva igno- 
ranza della popolazione consigliavasi di lasciar sussistere 
tal quale l'istituto de' Consoli di Villaggio); quel di Bel- 
linzona, 5 Municipalità; quel di Lugano quattro sole (Lu- 
gano, Agno, Riva, Bidogno), e cosi via via. Non taceva 
che reffettuamento potrebbe incontrar difficoltà, e consi- 
gliava di non adottar in ogni modo il piano se non in- 
terinalmente. Sia però pei riflessi de' nostri deputati ai 
Consigli legislativi, sia per altre ragioni, il piano che per 
certo difettava ne! sostanziale, non fu poi recato ad effetto. 

Ciò scrivevast dallo Zschokke, in data del 20 agosto, 
al Ministro delP Interno per un radicale riordinamento dei 
Comuni e delle Municipalità. Pochi giorni dopo, dispo- 
nendosi egli già a lasciar la Svizzera cisalpina, pubblicava 
un proclama, o piuttosto regolamento in parecchi articoli, 
relativo al buon governo dei Comuni ed alla polizia in- 
torno ai forestieri. Le sue provvisioni erano specialmente 
rivolte a togliere l'abuso di assemblee comunali convo- 
cate arbitrariamente e senza veruna utilitì, abuso che 
aveva dato luogo nell'uno e nell'altro Cantone a disor- 
dini e sconci gravissimi. Un tale abuso, non fu mai sradi- 
cato, massime ne' piccoli Comuni, dove la Municipalità, a 
vece di operare giusta i suoi attributi, preferisce di riferir 
tutto o quasi tutto al popolo, trovando così la maniera di 
scaricarsi d'ogni cura e d'ogni responsabilità. 

Insistè molto, acciò le Autorità comunali pensassero a 
mantener una buona polizia così nell'interesse della sicu- 
rezza interna, come in quello dello relazioni col limitrofo 
Stato, assai proclive a mover querela e ad arrecar mo- 
lestie. 

Finalmente, avendo lo Zschokke avuto occasione di 
conoscere gli imbarazzi che poteva suscitare Campigltone 
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col suo piccolo territorio se facesse parte di una domi- 
nazione forestiera, raccolse da antichi documenti le prove 
di una tal quale appartenenza di quella comunità ai do- ^ 
dici Cantoni , e ne rese consapevole il Governo con pre- 
murosa istanza di non omettere di far valere, secondo 
Topportunità, le ragioni della Svizzera. 

Ripristinate le Autorità e le leggi della Repubblica El- 
vetica, lo Zschokke sollecitò una licenza temporanea, che 
gli fu concessa it 20 d'agosto. 

È nostro desiderio però {gli si scriveva) che possiate 
protrarre di qualche tempo il vostro soggiorno, perché 
crediamo che. t'ulterìore vostra sopraveglianza e i vostri 
consigli saranno dì non poco giovamento tanto ai Pre- 
fetti, quanto e più alle altre Autorità, nelle quali manca di 
certo la necessaria esperienza. Egli si trattenne infatti 
qualche giorno ancora a dar sesto ad alcuni affari; ma al 
ricevere il ragguaglio del comandante Riittimann, sulle 
ributtanti avanie che si venivano consumando, parti sen- 
z'altro in sul principiar di settembre, e s'affrettò di giun- 
gere a Berna a mettere sott' occhi al Governo le angherie 
commesse dall' oificialità francese con danno gravissimo 
della popolazione e pregiudizio della riputazione delle 
Autorità elvetiche. I magistrati che lo nominarono Com- 
missario, avevano ricevuto lo scambio. {Sino dall'otto tU 
agosto alla Commissione Esecutiva era stato sostituito, con 
una specie di nuovo colpo di Stato, un Consiglio Esecu- 
tivo ^). Nessuno dei nuovi governanti conosceva nella 
sua pienezza la triste condizione dei Cantoni italiani; ma 
il Commissario, reduce da questi paesi, fu ascoltato con 



>) In eopseguenii di quel rìmpaslo politico, il Gran Cnnsi^lio elvetico no- 
minò «gli stesso otto membri del suo corpo; Irs essi A. Sacchi, già cancel- 
liere di BelliDKona, il quRle non avendo accettato, [a nomina cadde su 
G. B. Bomanigo, giudice dislreltuale bellinzonese; e dietro rifiuto di Ini, Tn 
poi chiamato al Gran Consìglio l'avvocato Andrea Cagtioni, già leoatore. 
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vivo interessamento (7 settembre). Egli poi non contento 
deir esposizione fatta al Governo, indirizzò anche una 
particolari zzata memoria (12 settembre) al Reinhard, mi- 
nistro della Repubblica francese ad avvertirlo delle ne- 
landità che si commettevano abusando del nome e del 
potere della stessa Repubblica. 

Avendo poi lo Zschokke ricevuto T incarico di andar 
a reggere qual Prefetto nazionale il Cantone di Basilea, 
la licenza divenne assoluta, e così ebbe fine il memora- 
bile di lui commissariato nella Svizzera italiana. 

Sul conto di quest'uomo, cosi benemerito del nostro 
paese, ÌI partito dei patrioti non solo fece giugnere a Berna 
sinistri e contumeliosi rapporti, ma ancora se ne die vanto 
nel Compendio Storico stampando: « Non si é però potuto 
nascondere alla Comróissione Esecutiva elvetica la pes- 
sima condotta del suo Commissario organizzatore, in 
modo che avesse a conoscere Talleanzada lui conchiusa 
coi nemici della Repubblica». E intanto che essi davano 
allo Zschokke la taccia d'aver fatto lega coi nemici della 
Repubblica, il celebre C. L. de Hatler, uno de' campioni 
di questa, non dubitava di spacciarlo per un Giacobino 
matricolalo. 

Noi, venuti dopo spente le gare di quel tempo, ci siamo 
fatti un pregio d'ineffabile compiacenza di ricordare ai 
concittadini i non pochi, né poco insigni servigi resi da 
E. Zschokke alla Svizzera italiana, che per le vicissitudini 
politiche che s'incalzavano alla dirotta, non si curò guari 
di serbar memoria dell'illustre personaggio. 
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CAPITOLO IV. 

Avvenimenti tedisiosi in Locamo. — Bono de la G!i\\\'s\\hre, francese, 
topraiiUendeiile ai marjassetii di grano, è ucciso dai paesani i). 

Locamo, vicino airestremità settentrionale del Lago 
Maggiore, è una piazza a cui da parecchie valli concorre 
la gente a far incetta di frumento, grano turco, riso ed 
altre derrate. Il suo mercato che da tempi antichissimi si 
tiene il giovedì, ogni quindici giorni, è frequentato da un 
gran numero di valligiani, che vi apportano prodotti di 
pastorizia od altro, e quei d'Onsernone, loro trecce e 
cappelli di paglia in cambio d'ogni sorta di mercanzie. 
Gl'incagli però che, massime dopo il ritorno dei Fran- 
cesi, s'erano venuti frapponendo al traffico dei cereali 
erano cosifatti che bene spesso non vi aveva quasi der- 
rate sul mercato, e quelle poche si vendevano a prezzi 
esorbitanti. Ora, siccome sì sapeva da tutti che il male era 
in gran parte prodotto, non tanto da effettiva scarsezza 
de' ricolti in Lombardia quanto da angherie e da ingorde 
speculazioni praticate da officiali e commissari francesi o 
per loro conto, è facile imaginarsi a quale animadversa- 
zione dovessero costoro essere fatti segno diUla povera 
gente affamata. La pazienza minacciava di divenir furore. 
E in fatti, già più volte sul mercato locarnese paesani di 
Verzasca ed altri avevano tumultuato con indizi non 
dubbi di far man bassa su magazzini e depositi di grano, 
fossero i medesimi di commissari francesi di provianda o 



<) I Fatti sono atlinti ai rapporti del Prefetto nasionale e ad aUri Riti ofS- 
CJlIi conservati, gli uni e gli ailri, nell'Archivio elvetico. Il nostro Cronisti 
e il Celti, ambedue luganesl, e il Telegrafo delle Alpi non ne Fanno pur ceono; 
bensì ne parla la tìanella Cisalpina, e dopo di lei il Bonttaur U»ivenei 
ài Parifi. 
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fossero di commercianti del Borgo. Ciò era accaduto, 
come è cenno dì sopra, verso il fine de! mese di giugno 
antecedente. E ciò accadde con maggior pericolo per 
l'ordine pubblico nel primo mercato di settembre (a di 4). 
Turbe d'ammutinati s'approntavano ad assalire i magaz- 
zeni del commissariato o conserva francese; e non fu se 
non a gran fatica che il vice-prefetto Domenico Frizzi 
riuscì a frenar il disordine. 

U Vice-Prefetto, a vece dì chiedere all'autorità giudi- 
ziaria la punizione degli autori del tumulto, si lusingò che 
le vie conciliative fossero da preferire, e così fece. — 
Con suo proclama (6 settembre), lodò la pazienza del po- 
polo, in generale esortò tutti alla quiete esprimendo la 
fiducia di un prossimo rimedio alla carestia. « lo vi assi- 
curo sotto la fede mia, che il Governo conosce e sente 
con rammarico le angustie in cui vi trovate, ed ha pen- 
sato da lungo tempo a liberarvene; ma furono attraver- 
sate le benefiche sue mire. Vi rassicuro ch'egli vi pensa 
continuamente, e voi ne vedrete tra poco la prova di 
fatto». Qui il buon Frizzi citava uno squarcio di lettera, 
con cui il Prefetto gli annunciò la partenza del commis- 
sario Zschokke per recarsi immantinenti al Governo in 
Berna ad ottenere risoluzioni atte ad agevolargli approvvi- 
gionamenti ed a far cessare le angherie. Poi conchiudeva 
la propria esortazione ammonendo i suoi concittadini 
che dovessero star in guardia contro le parole di chi « ap- 
profittando dello stimolo della miseria universale ■ aiz- 
zasse a commetter azioni criminose. 

In data del 7, anche il Prefetto nazionale diede fuori 
un proclama, facondo appello alla religiosità, al buon 
senso, all'interesse ben inteso della popolazione. De! resto 
si rileva dalla corrispondenza officiale del Prefetto e del 
suo luogotenente, che in alcuni Comuni si era tentato e 
ancora si tentasse < con pubblici segni d'allarme > di 
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suscitar tumulto, e dì proniovere lo scompiglio; e che si 
cercasse per mezzo di emissari e messaggi di propagar 
l'agitazione. Pel giorno 9 era convocato il Congresso ge- 
nerale del Distretto. 

II Prefetto era d'avviso che bisognasse procedere con 
risolutezza, e che raccolti sufficienti indizi fosse da pas- 
sarsi all'arresto de' più colpevoli, ben prevedendo che 
l'impunità sarebbe per dar ansa ad atti più violenti. Te- 
neva per fermo che tra. i maleintenzionati più audaci vi 
fosse un Marzovino. sopranominato basino, uomo ch'era 
già stato promovitore dell' inobbedienza de' Verzaschesi 
per oggetti di leva militare nella primavera del novanta- 
nove, e che dopo l'insurrezione luganese capitanava 
quella, e per buona ventura assai meno funesta, di Locarne. 
Sospetta vasi pure di certo Abbondio Borga. di Mosogno, 
nell'Onsernone, che, alla venuta degli imperiali ed anche 
prima, si commoveva, e cercava di sollevare il popolo ìh 
favore della loro causa. 

Queste cose riferiva i! Franzoni al Ministro deirintemo 
con un officio del 17 di quel mese, e terminava assicu- 
rando che intanto non sovrastasse verun commovimento 
popolare. Era appunto la vigilia d'una giornata in cui . 
doveva accadere una sedizione assai grave e piena di 
pericolo. 

Affinchè il lettore possa formarsi una chiara idea delle 
cause e della natura della sedizione, di cui siamo per rac- 
contare i particolari, fa duopo richiamar quanto dicemmo 
di sopra intorno alta prolungata chiusura dei passi ed 
alla circostanza, a dì nostri quasi incredibile, ma pur vera, 
che, partita ogni truppa francese e cisalpina, le compa- 
gnie elvetiche, all'obbedienza di un generale francese, 
avevano per consegna d'impedire il contrabbando di ce- 
reali e d'altre derrate che dal territorio cisalpino si fa- 
cesse ad approvvigionamento della Svizzera italiana. 
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Abbiamo visto come il bravo comandante Rùttimann 
ripugnasse a un tale officio. Ora vedremo di quali cala- 
mità fosse cagione in Locamo un altro officiale elvetico, 
studiosissimo neli'adempiere alla consegna con un'esat- 
tezza materiale e quasi frenetica. 

Nel dopo mezzodì del 17 settembre, precedente al mer- 
cato, fu portata querela al vice-prefetto Frizzi che il 
tenente Rebsialt, comandante del distaccamento elvetico 
di presidio a Locamo, aveva fatto trattenere quattro bar- 
che cariche di cereali, quantunque esibissero attestazioni 
che la mercanzia veniva da Brissago, territorio svizzero. 
Il Vice-Prefetto si recò tosto dall'officiale a dichiarargli 
non essere il caso d'impedire l'approdo di quella derrata; 
ma indamo, perocché l'officiale l'intendeva diversamente. 
Costui non si lasciò punto smovere da reiterate rimo- 
stranze, né dalla proferta d'una cauzione pel valore di 
tutto il carico delle barche, né per lo pericolo di subu- 
glio, messogli sott' occhio da! Vice-Prefetto e da autore- 
voli persone, ristringendosi a rispondere, aver egli fatto il 
suo rapporto al capitano della compagnia in Bellinzona. 
ed aspettare gli ordini di quello. Né giovò punto a pie- 
garlo la dichiarazione, con cui il Vice-Prefetto consentiva 
di assumersi ogni risponsabilità. 

Il giorno 18, alcuni di Auressio congiuntamente ad 
altri di Grana e Comologno, la più parte con armi da 
fuoco, giunsero a Locamo di buon mattino. Taluni di 
essi appostaronsi presso la chiesa di S. Antonio e davano 
opera a fermare la gente che da quelle parti accorreva al 
mercato. Tra le otto e le nove antimeridiane, due pae- 
sani di Auressio si presentarono nell'officio della vice- 
prefettura, millantandosi deputati del popolo, e interpel- 
lando il Vice-Prefetto per ordine di ghi fosse frapposto 
impedimento allo sbarco dei cereali. Soggiungevano pre- 
tendersi essere per ordine di lui stesso, e badasse bene 
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che il popolo sarebbe per fare giustizia in quel medesimo 
giorno. Il Vice-Prefetto che avrebbe dovuto, potendolo, 
consegnare ai tribunali quei posticci deputati del popolo, 
si adoperò a tutt'uomo a persuaderli che la cosa non 
dipendeva da lui, avendo egli anzi fatta facoltà in iscritto 
ai proprietari del grano di sbarcare la mercanzia per po- 
tere metterla in vendita. Narrò i diverbi seguiti col co- 
mandante, e del resto raccomandava a loro di serbarsi 
tranquilli, e di non dubitare che da un'ora all'altra fosse 
per giungere da Bellinzona un riscontro soddisfacente. 
in pari tempo mostrò loro ravviso, giuntogli di recente, 
che concedeva una tratta di 1000 moggia di grani colla 
fondata speranza d'altre tratte successive mercè le effi- 
caci premure dal Governo Elvetico presso quello di Mi- 
lano. Non vollero capacitarsi; e se n'andarono minac- 
ciando l'intervento armato de' loro Comuni. 

Dal canto suo il Vice-Prefetto, con l'accompagnamento 
di più cittadini, alcuni dei quali erano stati testimoni del 
prementovato colloquio, corse da! tenente Rebstall e dì 
nuovo gli espose la necessità di permettere lo sbarco dei 
grani, e le funeste conseguenze di un tale rifiuto; ma 
anche questa volta senza successo. A che il Vice-Prefetto 
fece solenne protesta di rendere Tofficiale risponsevole 
di tutti i disordini che infallantemente ne deriverebbero. 

Non andò guari che trovandosi il Vice-Prefetto a con- 
sulta con E. Nessi, presidente del Tribunale, intomo 
al da farsi in quei critici momenti, s'udirono alcuni colpi 
di moschetto. Videro gente in fuga, e poterono intendere 
ch'era stato disarmato il posto che guardava le barche 
di cereali, e che le barche erano state tirate a riva, e il 
grano scaricato. Si seppe inoltre che quei medesimi ed 
altri armati erano, corsi al magazzeno dei commissari o 
agenti francesi , e disarmata la sentinella che vi stava di 
guardia, avevano messo a ruba ogni cosa. Uno di quelli 
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ch'erano addetti a quel deposito, mentre si atterravano 
(e porte, s'imaginò di distornare il nembo con esporre 
una bandiera tricolore francese; ma poco mancò che non 
restasse morto da schioppettate che furono tratte alla 
bandiera dalle finestre, e a mala pena potè salvarsi ripa- 
rando sotto il tetto della casa. 

Il Vice-Prefetto si recò di nuovo a! proprio officio, dove 
fu tantosto raggiunto da molti individui, quali con armi 
e quali senza, che gl'imponevano di convocar pel giorno 
seguente una assemblea dei deputati di tutti i Comuni 
per occuparsi dell' oggetto dei grani, volendo che stabi- 
lisse incontanente il prezzo dei grani in vendita sul mer- 
cato. Al che il medesimo, nella sua impotenza, per meno 
male si prestò. Pare che gli animi quietassero, ma non 
passò un'ora di tempo che il disordine imperversò peg- 
^o di prima. Il Vice-Prefetto si vide trascinar dinanzi 
da un'orda di furiosi un cittadino francese, nomato Gal- 
linié. Uno di quelli disse; « Eccovi quest'uomo, o cittadino 
Vice-Prefetto; il popolo !o crede reo del monopolio del 
grano, giudicatelo ». 

L'uomo ch'era stato tratto nella vice-prefettura per do- 
ver essere sottoposto a giudizio sommario, e (ben s'in- 
tende) a condanna, era certo Bono de la Gallinière, figliò 
di un consigliere al Parlamento d'Aix. Costui era fuor- 
uscito per gli sconvolgimenti della rivoluzione francese 
ed aveva militato nell'esercito del principe di Condé. Ri- 
fugiatosi sulle rive del Verbano nel 1795, aveva fatto 
dimora in Locamo per qualche tempo. Dopo l' ingresso 
dei Francesi in Lombardia e lo stabilimento della Repub- 
blica Cisalpina, ebbe impiego nell'esercito repubblicano, 
dapprima nel treno, poi nella provianda. Vittoriosi gU 
Austro-Russi, e caduta la Cisalpina, si era restituito a Lo- 
camo. Non fu molestato in alcun modo nel tempo del- 
l'occupazione del paese per parte degli Austriaci; e di poi, 



.dbyGoogle 



— 242 — 
al ritomo dei Francesi, essendosi per cura del loro Com- 
missariato stabiliti magazzeni di grano in Locamo, egli 
n'era una specie di sopraintendente. 

E in questi ultimi tempi, fosse eccesso di zelo per gli 
interessi di quella disumana speculazione , fosse sua di- 
sgrazia, l'odio della moltitudine s'era, per così dire, con- 
centrato su di lui. Vedendosi preso di mira dalla gente 
in sommossa, aveva preso la fuga lanciandosi in una 
barca, ma sventuratamente fu raggiunto. 

H buon Frizzi dichiarò a quella gente di non aver al- 
cun diritto di pronunciar giudizio, e l'ammoni di guardarsi 
bene dal commettere un eccesso. Costoro non zittirono, 
ma ne sopraggìunsero altri, dei quali un Nizzola d'Aures- 
sic gridò ch'era ornai tempo di finirla con un esempio, 
e tentò di ferirlo con una pistola. Ne fii impedito da al- 
cuni di Loco. In quella però il de la Gallinière fu cacciato 
a furia in una caserma da una caterva di paesani che lo 
fecero confessare e comunicare da un cappuccino. Indi 
tre dei più forsennati lo massacrarono. 

Desta raccapriccio questo miscuglio di religione e di 
ferocia. Sono sitibondi del sangue di un uomo; si pre- 
parano ad ucciderlo ingiustamente, ma attendono che sia 
chiamato un confessore, e che quell'infelice si confessi e 
riceva Tassoluzione, e che il religioso lo prepari .alla 
morte con recitargli le preghiere degli agonizzanti. Poi 
con sangue freddo lo massacrano. Quel misfatto fu com- 
messo da tre individui, tra' quali un padre e due figli 
Nizzola d'Auressio. Uno dei frateth volle tirar una pisto- 
lettata airinfeUce prigioniero, ma l'arme non prese fuoco. 
Allora l'altro tirò e ferì mortalmente il de la Gallinière, e 
un terzo lo freddò con un colpo di baionetta. Una molti- 
tudine di cristiani stava spettatrice, non certo inditferente, 
ma passiva, del delitto che consumavasi sotto ai loro oc^ 
chi a gran disonore dei medesimi e del nostro paese. 
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' Scatenatesi le malvagie passioni, non è meraviglia se 
non si tenessero di sfogarle contro i magazzeni del com- 
missariato che speculava suUa carestia e contro gli indi- 
vidui ch'erano o supponevansi di lui agenti. Un'orda di 
quei paesani (i più erano Verzaschesi), irruppero nel con- 
vento de' Francescani, e introdottisi tino nella cella, 
dove il Guardiano infermo giaceva a letto, gli piantano 
stili e pistole alla gola, Poltraggiano e gl'impongono una 
taglia di 9000 lire {forse supponevano che esistesse tal 
somma per riscossione di capitali o comunque). Indarno il 
povero frate protesta la sua impossibilità a fornire quel 
danaro; )o costringono ad alzarsi dal letto ed a consegnar 
quanto possiede in contanti. Non venne lor fatto d'inta- 
scarsi che quaranta scudi di Francia, ma rapirono gli ar- 
genti ed altri oggetti di qualche valore. Non paghi di ciò, 
sorpreso un altro de' frati, il sagrestano per avventura, 
gli estorsero 1000 lire dei danari della chiesa di San Fran- 
cesco. Invasero anche le case del cittadino Pioda, oste o 
mercante di grani, e pretesero che sborsasse un'egregia 
somma. Per buona ventura accadde che uomini del Loco, 
animati da tutt'altri sentimenti, si chiarirono disposti a 
proteggere quella famiglia, ondecchè la ciurmaglia, rice- 
vuto qualche danaro, dovè chiamarsi contenta, ed andar- 
sene pei fatti suoi. 

Tanto che seguivano questi disordini, i soldati del di- 
staccamento non valsero a rendere il mìnimo servizio; 
perocché, per manco di previdenza dell'officiale, non 
erano stati debitamente assembrati e messi in ordine. 
Furono dunque tutti disarmati Tun dopo l'altro dal popo- 
laccio. Dell'officiale si afferma che, essendogli rappresen- 
tato il pericolo di una sommossa popolare, si vantasse 
dicendo: Colla mia sciabola al fianco non ho paura. Men- 
tre nel Borgo durava il disordine , officiale e soldati par- 
tirono senz'armi, e a poca distanza incontrarono il capi- 
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fano della compagnia, che veniva da Bellinzona, dove se 
n'andarono tutti, dopo aver dato a divedere che, se eran» 
schiavi della lettera delia consegna, poco si brigavano 
dello spirito, cioè deli'onor militare. 

il numero dei malintenzionati che si abbandonarono 
agli eccessi di questa luttuosa giornata, non era stra- 
grande. La più parte Onsernonesi e Verzaschesi, uno più 
meno d'altri Comuni del Distretto, particolarmente della 
riviera di Gambarogno. La più parte inermi, e quelli che 
si armarono coi fucili dei soldati si potevano agevolmente 
contare. Ma, come interviene di consueto, il tumulto fu 
ingrossato da frotte di persone senz'armi. In somma tutto 
il male sembra esser stato prodotto da non più di due o 
tre centinaia di mestatori, quali con armi e quali senza. 
Se, come di buon'ora il Governo Elvetico aveva fatto ec- 
citamento, vi fosse stata nel paese una guardia nazionale, 
egli è più che verosimile che avrebbe potuto, senza gran 
difficoltà, tener in freno i maleintenzionatì o prevenir il 
subuglio; ma l'eccitamento era stato accolto con apatia. 
Fu poi dato taccia al vice-prefetto Frizzi di dappochezza 
e viltà. E per certo, se il piccolo presidio elvetico non si 
fosse lasciato soprapprendere e disarmare, o se nel Co- 
mune si fosse potuto far appello a una milizia cittadina 
più meno numerosa, la colpa di 'quel funzionario sa- 
rebbe stata imperdonabile. Pare del resto indubitato, che 
in quel dì si peccasse d'antiveggenza per parte dell'uffi- 
ciale elvetico, e non isfug^ssero la taccia di pusillanimità 
né il Vice-Prefetto né l'autorità municipale. 11 Frizzi ad- 
dusse anche a sua giustificazione, tra altro, la circostanza 
che nella classe detta de' borghesi, una delle corporazioni 
in cui ab antico si divise il borgo di Locamo, e corpora- 
zione assai numerosa per rispetto al complesso della po- 
polazione d'allora, dava a vedere uno spirito d'avver- 
sione alle autorità costituite, che ispirava tutt'altro che 
fiducia. 
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All'udire che il nativo Borgo era in istato di sommossa, 
il Prefetto non indugiò ad accorrervi con un buon mani- 
polo di soldati. Giuntovi, ordinò (19 settembre) che la 
terra d'Auressio, che aveva fornito i capì della sommossa, 
fosse occupata militarmente. « Se la gente o le autorità 
del Comune, diceva quell'ordine, dessero in mano della 
forza pubblica tre o più dei primari implicati, sarebbe 
liberata dalla solidarietà per le spese dell'esecuzione mi- 
litare ». Indicava specialmente otto perturbatori, tre dei 
quali erano fratelli o figli di un certo Ambrogio Nizzola 
(defunto), detto Tedesco. Il Tribunale del Distretto poi, al 
quale veniva ingiunto di procedere col massimo zelo, 
ebbe a rispondere, domandando qualche guarentìa per 
non essere esposto ad oltraggi e vendette da parte dei 
malintenzionati, e un'anticipazione delle spese processuali 
più urgenti! 

La spedizione ad Auressio, trattandosi d'un villaggio 
che più d'ogni altro aveva dato l'impulso a quel moto 
sedizioso, doveva farsi dal capitano Gentil con SO uomini. 
Siccome poi supponevasi che all'appressar delle truppe, 
gl'implicati si sarebbero rifuggiti ai monti, probabilmente 
per calar da quelli nella bassa Vallemaggia, fu in pari tempo 
ordinata un'altra spedizione, diretta dal capitano fìiitti- 
mann, per ponte Brolla. Le intemperie e le pessime strade 
resero vana l'impresa non senza pericolo dei militi. 

«Dopo tre ore di marcia per que' greppi, io m'avan- 
zava (cosi il Gentil) nella Valle di Lusernone. Là noi 
fiimmo costretti a camminare ad uno ad uno: non senza 
rischio arrivammo fino a mezza lega dal comune d'Aures- 
sio, laddove trovandoci sul ciglio crun precipizio, fiimmo 
d'improvviso assaliti da una grandine di pietre d'ogni 
forma. Orribile era il fracasso. — La truppa non si lascia 
sgomentare e progredisce. — In generale la popolazione 
si moslrò tranquilla e obbediente; ma de' facinorosi ricer- 
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cati neppur uno fu visto. — Nel ritorno (a di 21) più nes- 
suno agguato: ma c'incolse la notte e dovemmo tenerci 
per mano. Parecchi soldati perdettero la loro calzatura >• 
Dal canto suo il Riittimann si rivolse al comune d'Auri- 
geno a destra della Maggia, coli' intenzione di salire sulle 
cime donde si cala ad Auressio; ma le acque grosse gli 
impedirono di colorire il suo disegno. Al suo ritorno a 
Locamo riferiva: «Ho alcuni soldati stroppiati, e tutti 
sono affranti dai disagi per cagione del cattivo cammino, 
del pessimo tempo e della notte ». 

La processura venne spinta con alacrità, e quantunque 
i frati di San Francesco allegando la loro missione di ca- 
rità, ricusassero di somministrar alla giustìzia ìe prove, Ìl 
Tribunale n'aveva però raccolte di gravi contro una tren- 
tìna d'individui. Ma i maggiori indiziatì erano ancora 
latitanti. Quindi il Prefetto nazionale indirizzò ai comuni 
di Locamo e Vallemaggia un proclama (27 settembre), 
col quale, premesse acri doglianze per li disordini del 18 
di quel mese, emanò severi ordini per assicurar la cat- 
tura dei colpevoli. Prescriveva ai consoli di far rapporto 
di polizia al Vice-Prefetto ogni quindici giorni; dichiarava 
doversi mantener scrupolosamente tutte le leggi, ordini, 
gride, esistenti sotto l'antico regime quanto al porto delle 
armi; e terminava facendo risponsevoli i Comuni d'ogni 
attruppamento che vi si formasse. 

Pel dì 2 d'ottobre, essendo mercato, oltre a una com- 
pagnia di soldati che v'era stata messa di stazione in 
Locamo, il comandante Riittìmann n'aveva fatto venire 
da Bellinzona una seconda che sopravvegliava il lago e. 
teneva in rispetto leMve. Ma i contumaci erano ancora 
in Hbertà, e sapevasi che in Grana e in Comologno nel- 
rOnsernone taluni di essi mostravansi in pubbHco armatì 
^enza provare la minima molestìa. Gli altri, giusta le 
informazioni, erano fuggiti all'estero, alcuni dei quali 
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correva voce si trovassero in Milano nelF intento di far 
proseliti e penetrare nel paese a commettere nuovi misfatti. 

Il Tribunale del Cantone, sedente in Lugano, fu presto 
in possesso degli atti d'inchiesta. Pubblicò (12 ottobre) 
i connotati di 57, presunti colpevoli, e decretò chfe la 
loro sostanza reperibile fosse posta sotto sequestro. Pri- 
meggiavano tre kaieììi Nizzola, di Auressio, due fratelli 
Sertori, di Grana, ed altri. Spesseggiando gli avvisi del- 
l'ansietà che destava nel pubblico la presenza di alcuni 
di quei ribaldi, venne ordinata una spedizione, che fu 
eseguita dal capitano Gentil. Andò e tornò da Grana, con- 
ducendo un solo individuo, che senza appartenere al no- 
vero dei principali , fu però riconosciuto per un cattivo 
soggetto. Accagionavano del mal esito, un curato, certo 
Terribilini, come colui che spedisse avvisi ai facinorosi, 
uno de' quali era fratello della di lui servente. Tra l'an- 
data e il ritomo impiegarono ventidue ore, con molta 
fatica e disagio, lasciando anche indietro un soldato, fe- 
ritosi in una caduta. Tributarono lodi alla premurosa ac- 
coglienza ed alle buone inchnazioni del comune di Loco. 

Il Tribunale del Gantone sentenziò (5 ottobre), ammef^ 
tendo, per i fatti del 18 settembre, al beneficio deiramnì- 
stia i meno colpevoli, e ordinando la continuazione della 
processura contro i principali, tutti contumaci. Quattro 
detenuti furono messi in libertà. Pietro Giambone, di Go- 
mologno, avendo ricorso per essere compreso nelFindulto, 
toccò una condanna di molti anni di ferri, siccome reo 
di operosa compartecipazione tanto nella sommossa che 
nell'estorsione di danaro nel convento di S. Francesco. 

Nel subuglio locarnese v'ebbe in parecchi individui 
una dose non piccola di malvagità, piìi che meritevole 
di castigo. Ma la moltitudine si lasciò più presto trascinare 
dalla miseria e dalla crassa ignoranza. Una pecca non 
punto lieve macchiò l'officiale elvetico. L'origine però di 
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tutto il male vuoisi ripeterò senza esitanza dalle avanie e 
dall'ingordigia di officiali superiori e funzionari della Re- 
pubblica francese. L'ottimo Stapfer, allora Ministro elvetico 
a Pari^ , esprimeva egregiamente su tal proposito il suo 
conoetto rispondendo al Ministro elvetico degli Affari 
Esteri (2 ottobre). 

«Vi ringrazio dei particolari che contiene la vostra 
lettera intorno alla sgraziata sommossa di Locamo, lo mi 
do premura di comunicarli al Governo, francese, onde sap- 
pia la verità circa quanto accadde. Giova altresì che po- 
niate di continuo sottocchio a questo Governo il quadro 
di tutti ì mali, che la più parte degli officiali, indegni della 
sua confidenza, fanno soflrire alle infelici popolazioni 
ove stanziano truppe francesi > . 



CAPITOLO V. 

Continuazione e fine del 1800. 

Bene aveva il commissario Zschokke esortati i cittadini 
a concordia e pace, e posto freno alla sete di vendetta 
che travagliava la setta de' patrioti. Non molto dopo la 
sua partenza, taluni di quella risma, facendo assegnamento 
sul favore e patrocinio di generali e di commissari fran- 
cesi, si diedero a promuovere la persecuzione dei loro 
avversari, presenti e passati. Pare che in Lugano le auto- 
rità di fresco nominate li assecondassero. Fatto è che il 
^à prefetto Buonvicini e Pietro Rossi , credendo in peri- 
colo la vita od almeno la propria libertà, fuggirono e 
ripararono ai monti. Da ultimo presero il cammino di 
Berna, dove giunti, insinuarono le loro discolpe, implo- 
rando il braccio forte del Governo Elvetico acciocché 
avesse a guarentir loro lo imperturbato beneficio della 
amnistia generale. 
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Il generale francese Mainonì, al mezzo del ministro 
Reinhard, accusava Rossi e con lui Giacomo Buonvicìiìì 
ed il canonico Lepori , e pretendeva da loro un risarci- 
mento per supellettili ed altro, donde era stata spogliata 
la sua casa in Lugano all'arrivo degli imperiali. Il Rossi, 
in cui fìssi erano tutti gli occhi, presentò una memoria, 
con cui studiavasi di provare, che « con coraggio e fer- 
mezza ed a rischio della propria vita sì è opposto al po- 
polo fanatizzato e furibondo, — montando sopra l'albero 
della libertà e arringando il popolo per la quiete. Che se 
non riuscì in tutto a sedare i disordini, ne riuscì però in 
parte ». Espone egli d'aver salvata la vita a G. B. Agnelli, 
e d'aver cooperato alla fuga del prefetto Capra. E quanto 
ai tre che caddero vittima del furor popolare, il Rossi 
afferma che egli, unitamente al francese /« Hoque. corse 
alle prigioni a tenerne discosto la folla, e che entrambi 
non abbandonarono quel posto se non al vedersi sopraf- 
fatti e minacciati da morte. Conchiudeva la sua difesa 
invocando in testimonianza « tutti ì quattro rioni del 
borgo di Lugano e tutte le Comuni del Distretto " . 

I suoi nemici però ribatterono acremente quella difesa, 
ed al Rossi, nella sua qualità di comandante in capo del 
popolo in rivolta, recarono a debito non solo gli eccessi 
che furono commessi, ma in certo qual modo anche 
queUi che potevansi impedire '). 

Non ostante la legge d'amnistia, le denunzie, suffulte 
dall'influenza, palese ed occulta, delle autorità francesi, 
erano state un po' tardi prese in considerazione dal Go- 
verno Elvètico. Il quale da ultimo s'ingegnò di metter 
pace col seguente decreto: 

« Il ConsigHo Esecutivo, sentito il rapporto del suo Mini- 



') Progetto di risposta alta prelesa giustificatione di P. Rossi. È un Opu- 
tcolo di ìb facciate, aaoniino, e sen» data né indicazioBe di lipogralia. 
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» 5tro di Giustizia e Polizia sul ritardo frapposto alla pub- 

> biicazione delta legge d'amnistia ne' Cantoni di Lugano 
» e di Bellinzona, e sopra la necessità di occuparsi delle 
« misure opportune per ricondurre in que' paesi l'ordine, 

> la tranquillità e la pace; 

» Considerando che, sebbene la legge d'amnistia abbia 

• per iscopo principale di dimenticare con un perdono 
» geoeroso i delitti commessi contro la sicurezza della 

■ Repubblica, e di richiamare nel seno della loro patria 
» coloro che Terrore ne aveva allontanati; ella deve pure 
» provvedere ai mezzi di calmare le passioni politiche fra 
» i cittadini, prevenire le reazioni, e consolidare la pace 
» pubblica, togliendo i risentimenti particolari; 

«Considerando che il Governo, incaricato del mante- 
» nimento della tranquillità pubblica, annovera fra ì suoi 
« doveri l'impedire che, sotto il pretesto di ricerche in- 
» dividuali, non si cerchi di perpetuare la dissensione; e 

■ conseguentemente egli è autorizzato ad esercitare una 
» sopravigilanza provvisoria sopra le cause giudiziarie 
» che potrebbero produrre questi tristi effetti, 

» Arresta: 

• 1** La legge d'amnistia de' 28 febbraio prossimo pas- 
»sato, sarà pubblicata nei Cantoni italiani di Lugano e 

• Bellinzona. 

» 2" Li Governi provvisori , stabiliti in questi Cantoni 
» mentre erano occupati dalie truppe austriache, né ve- 

> nino dei loro membri non potranno essere inquisiti né 
» processati, sia in corpo sia individualmente, per le azioni 
» ch'essi hanno commesse, o per gli ordini da loro dati 
«nell'esercizio delle funzioni pubbliche, di cui erano in- 
» caricati, a meno che tale azione o tal ordine non vesta 

• il carattere di delitto privato. 

» 5° l Prefetti nazionali dei detti Cantoni sono incaricati 
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» d'impedire coll'intlueDza della loro carica, e con tutti ì 
» mezzi della conciliazione \h ricerche particolari per fatti 
• occorsi nel detto tempo, che fossero di natura a risve- 
■ gliare le antiche querele politiche e a perpetuare le 
» dissensioni. 
• Berna, li d5 settembre 1800. 

■ Il Presidente del Consiglio Esecutivo : 
» Seti: Frisching. 
» Il Segretario generale: Mousson ». 

Così saviamente ordinava il Governo centrale, e in con- 
formità usciva in fatti daìle stampe di Lugano, in dataci 
d'ottobre, a cura del prefetto Franzoni, iì mentovato de- 
creto del Consiglio Esecutivo, non che la legge d'amni- 
stia, tante volte citata e invocata, ma non ancora pro- 
mulgata nella Svizzera italiana. Non per questo erano 
attutite Tire di certi patrioti insofferenti d'ogni freno. — 
Giovandosi dei cavilli avvocateschi e dei sofismi dei le- 
gulei studiavansi d'indurre i Tribunali a perseguitar gli 
avversari politici, pretessendo colpe d'indole privata. Alla 
fine però il Tribunale cantonale di Lugano seppe districarsi 
dai viluppi che Io attorniavano, e proferendo giudizio in 
ordine alle denuncio, porte contro i succitati Buonvicini, 
Rossi e Lepori, riconobbe non essere il caso di proseguire 
l'inchiesta ostandovi la legge d'amnistia (4 dicembre). 

Allo spirar dell'anno, attendevasi a ricostruire in Lu- 
gano una guardia borghese civica, formandola di cittadini 
che consentissero a prestar di buon grado la loro opera. 
La bisogna però procedeva a rilento, così per difetto di 
zelo dell'autorità locale come per penuria di oggetti di 
armamento. In Lugano s'erano ravvivati malumori a ca- 
gione dell'ideata riforma della Costituzione elvetica, pe- 
rocché, ammettendosi da quella la fusione dei due Can- 
toni italiani in un solo, i Luganesi erano in gran sospetto 
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timore di veder Bellinzona preferita per capoluogo 
cantonale. 

L'istituzione d'una guardia civica zoppicava più che 
mai in Locamo e in Bellinzona. Il Ministro della Guerra 
avendo chiamata in proposito l'attenzione de! prefetto 
Rusconi , questi ebbe a rispondergli sperare indamo un 
esito favorevole; la popolazione scarsa, e tutta intenta ai 
bisogni della famiglia; difettarsi di armi e in una di mezzi 
pecuniari di fame acquisto. 

Aflluivano disertori francesi con grave molestia della 
popolazione. Ondecché il prefetto Franzoni pubblicò una 
circolare a stampa (15 dicembre) ordinando l'arresto dei 
soldati della Repubblica francese e delle Potenze alleate 
tlella stessa, i quali si presentassero in istato di diserzione, 
isolati o in gruppi. Era poi rigorosamente vietato ai bar- 
caiuoli di trasportar soldati non muniti di marcia-rotta. 

Soffrivano oltremodo i due Cantoni pel gran caro dei 
cereali ed anche del sale *), che spedi vasi colla massima 
irregolarità. Per soprassello vi aveva la prospettiva del 
dover sottostare alle imposte dì fresco infrodotte nel 
resto dell'Elvezia. 

Lo spirito pubblico, in quello stato di malessere, non 
era soddisfacente per alcun verso. Manifesta\^asi anzi una 
decisa mala contentezza. Riferendo su di ciò al Ministro 
di Giustizia e Polizia, il prefetto Franzoni esponeva una 
serie di malefiche influenze, ciò sono: caro dei viveri e 
ostacoli al loro approvigionamento, eccessivo prezzo del 
sale (il triplo del consueto), enormità dei delitti in conse- 
guenza dell'occupazione austro-russa, paura di una nuova 



') Da rapporti del prefetto Fraaioni ti rileva che primi dot meie di mag- 
gio 1800 il sale fosse vendalo dod più di sei «oidi e tre dbhasi la libbra laga- 
nese di 30 once; invece d'allori in poi, per le diffleolti e gli iacagU delTap- 
provvigiooimenio, era ealito a 19 toldi, vale a dire al triplo. Giammai, forse, 
coftb tanto caro. ' 



DigitizedbyGoOgle 



— 2b5 — 
leva militare, paura altresì di contribuzioni e faglie, 
eccessivo numero di pubblici funzionari e loro grasse 
paghe, formalità richieste per la tenuta d'assemblee co- 
munali. Accennava altresì alle difficoltà e imbarazzi che 
si frapponevano alla creazione delle Municipalità e camere 
di maneggio, magistrature che il Prefetto stesso non si 
peritava di chiamar soverchie e di nessun vantaggio per 
la maggior parte di Comuni o affatto piccoli o cosi po- 
veri di gente istruita, che de' loro consoli parecchi non 
sapevano né leggere né scrivere; il che (soggiungeva) 
non deve punto recar meraviglia pel costume che vige 
di mandar l'officio in giro (volgarmente a ruota). Per ri- 
spetto ad altri Comuni, accennava egli ad un'assoluta 
apatìa per gli affari pubblici; e del resto sentirsi cader 
d'animo al riceversi e al dover fare lettura di tante leggi. 
In alcuni luoghi spiaceva il ravvivamento dell'obbliga- 
zione di pagar le decime. Nel Distretto locarnese, in par- 
ticolare, dava sui nervi raboHzione delle giustizie inferiori 
in materia civile {Gambarogno, Verzasca, Brìssago). 

Tali erano, secondo il Prefetto del Cantone di Lugano, 
le cause che travagliavano la popolazione, materiali le 
une, morali le altre; quali prodotte dal sistema politico, e 
quali affatto indipendenti dal medesimo; ma tutte cospi- 
ranti se non a produr nuove sedizioni e sommosse, certa- 
mente a mantener il paese in uno stato di precaria quiete. 

GP incagli all'estrazione dei grani non cessavano per 
quanto s'adoperassero le Autorità elvetiche presso quelle 
delia Repubblica Francese e della Cisalpina. E per l'im- 
potenza di esse a dir le proprie ragioni, il militare di sta- 
zione fra noi, era tuttavia dipendente da comandanti, gli 
ordini de' quali tendevano a fargli perseguitare il contrab- 
bando che si tentasse per terra o per acqua a Lugano, a 
Locamo o altrove. Di nuovo una scialuppa armata era 
comparsa (51 ottobre) a poca distanza dal borgo dì L\i- 
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gano, cosa che naturalmente doveva intimorire i con- 
trabbandieri soliti a recarsi a quella piazza con barche di 
grano. Ricorreva il mercato, e il popolo faceva capannelli 
e forte mormorava non solo contro le autorità civili e 
militari del limìtrofo Stato, si veramente contro il Governo 
Elvetico, riputato o connivente o indifferente alle avanìe 
alle quali il paese si trovava esposto. 

Bene il Prefetto s'ingegnava di raddrizzar le opinioni 
popolari. Chiamati a sé i consoli, che non dissimulavano 
la malacontentezza, loro esibiva le testimonianze della 
premura che davasi il Governo per rimediare ai mali; ma 
non c'era verso di persuaderli, o se pur riusciva a far 
qualche impressione, ciò non mutava le convinzioni del- 
l' universale. 
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LIBRO V. 



CAPITOLO I. 

Provvisioni pel miglioramento delle scuole. 

Di buon'ora il Governo Elvetico al mezzo del Mini- 
stero d'Arti e Scienze, affidato airillustre A. Stapfer, ri- 
volse il pensiero all'educazione pubblica. In ciascuno dei 
Cantoni, o scompartimenti dalla Repubblica, un Consiglio 
d'Educazione, a scelta del Governo, doveva occuparsi 
innanzi tutto del miglioramento delle scuole primarie o 
elementari. Ma nell'uno e nell'altro Cantone italiano que- 
sta bisogna incontrò la maggiore difficoltà e rimase lun- 
ghissimo tempo in ritardo. Scarseggiavano le persone 
colte ed idonee all'uopo. Siccome poi le funzioni erano 
gratuite, parecchi dei proposti a far parte del Consiglio 
ricusarono di accettare la nomina. Non fu se non verso 
Io scorcio del novantotto, che i due Consigli poterono 
iniziare le loro operazioni in Lugano e in Bellinzona, no- 
minando degli Ispettori (o commissari) di Distretto. 

Il Consiglio dei Cantone di Lugano spedi al Ministro 
un quadro molto accurato delle istituzioni scolastiche 
esistenti , ed esternò il proprio desiderio circa alle prov- 
visioni da prendere per la continuazione e rifiorimento 
di quelle. Pel capoluogo, ed a beneficio del più popoloso 
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dei Distrettì, invocava l'annuenza e l'aiuto del Governo 
onde fosse aperta una scuola d'aritmetica e di disegno 
con gli elementi di geometria, una scuola normale (inten- 
devasi l'elementare ben regolata) e di calligrafia, una di 
lingua italiana (accomunata cogli elementi della latina), 
una cattedra di teologia dogmatica e una di teologia mo- 
rale (addossabili , credevasi, al vescovo' dì Como). Per Lo- 
camo, dov'era una scuola di lettere latine, proponevasi 
di aggiugnere la normale, e così per la Vallemaggia. Nel 
Collegio di Mendrisìo, oltre le materie consuete, la normale 
e l'insegnamento di lingua tedesca e francese. In quello 
d'Ascona, oltre alle classi latine, la normale e col tempo 
anche un corso ifìlosofico. Quanto al Luganese in partico- 
lare, il Consiglio insisteva più ch'altro per la scuola del . 
disegno che credeva indispensabile. Per tutto il Cantone 
poi consigliava un libro elementare di guida ai maestri, 
tale che presentasse un metodo pratico d'insegnamento 
della lingua itahana e delle materie. Accennava ad un 
lavoro, in proposito, cui attendeva un membro del Con- 
siglio, a vantaggio non solo delle scuole primarie del 
Cantone luganese ma eziandio di quelle dell'altro Cantone 
italiano. Quel membro era l'abate Bartolomeo Verda, di 
Lugano, prestante nella classica letteratura e nelle scienze 
naturali. 

Da un rapporto del Consiglio (19 dicembre 1801), al- 
quanto posteriore al tempo, sottoscritto Bruni presidente 
e Giuseppe von Mentlen, membro e segretario, si ricava 
non aver potuto far meglio che rivolgersi ai parrochi per 
la scuola comunale: esser lodevole l'opera dei Commis- 
sari Ispettori scolastici, aver promessa per Tanno se- 
guente una modica retribuzione ai maestri. Nel capoluogo 
aveva aperto: 1" le scuole di gramatica, umanità, rettorica 
e filosofia, ed anche di morale e. di lingua tedesca (Que- 
sti due ultimi insegnamenti erano poi stali abbandonati 
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per difetto di mezzi); 2" pubbliche classi normali per 
r insegnamento gratuito del leggere, scrivere e far conti; 
5** un simile insegnamento e di lavori femminili perle 
fanciulle. Significava stargli grandemente a cuore di dai- 
vita ad una scuola di morale pubblica con lezioni di 
geografia e storia, — ad uno stabilimento per li futuri 
maestri di campagna, — ad una scuoia di lingua tedesca 
e fi-ancese, — e ad un fondo per la formazione di una 
raccolta di buoni libri. Conchiudeva facendo istanza per 
la separazione dei beni scolastici del distretto di Bellin- 
zona da quei della Residenza-Benedettina, per essere 
applicate le rendite di quelli a benefìcio esclusivo delle 
scuòle. 

Non abbiamo sott' occhi le relazioni e proposte fatte 
dai Consiglio del Cantone bellinzonese, ma sappiamo che 
metteva un pregio particolare nelle scuole così dette nor- 
mali per l'ammaestramento dei figliuoli, nei villaggi, e 
proponeva d'ampliar con nuovi rami P insegnamento let- 
terario affidato ai PP. Benedettini. 

In sul .bel principio i Consigli cantonali durarono fatica 

a ridurre all'obbedienza, l'uno il Collegio d'Ascona, e 

l'altro il Seminario di Pollegio. Quanto al secondo istituto, 

■ la Leventina e l'arcivescovo instavano per rimovere ogni 

ingerenza del Governo Elvetico e del Consiglio cantonale. 

Quanto al primo, Ascona pretestava ragioni di padro- 
nanza *), reiette più e più volte cosi da Berna, come dai 
Cantoni. Ma il Comune, che per vecchi litigi aveva con- 
tratto un debito ingente, non pertanto creava deputati 



1) Per un elTello di queste velleilA di padronanza, gli Asconesi eraoo molto 
proclivi , per qaBDlo da loro dipendesse , a far servire il Collegio ■ qnttsìasi 
loro cooiodilii. Fer esempio, Del novembre e dicembre 1798, dovendosi dare i 
quartieri a un dietaccsmento francese, di bollo s'accordarono col comaodaDle 
il quello per alloggiar lulta la truppa oel Collegio, con che si rendevano fru- 
slanee le assidue cure dell'Antorità per l'aperlura deirislitnlo. 
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(6 agosto 1799) per recarsi a Lucerna e altrove con h- 
coltà di spendere fino a 3000 lire *). 

Non erano certamente tutte accettabili le idee messe 
fncri e raccomandate al Ministro dai due Consigli canto- 
nali; ma noi non dubitiamo che i nostri lettori resteranno 
ammirati come parecchie di quelle consuonino, più o 
meno, con le migliori provvisioni scolastiche introdotte 
dopo la Riforma del 1850. Cosi i germi di buone ed utili 
istituieioni scolastiche venivano già sparsi tra !o spegnersi 
del passato secolo ed il cominciare del nuovo; ma i tempi 
malvagi toccati al patrio Ticino impedirono che aHignas- 
sero e (rattificassero. 

È noto come il ministro Stapfer caldeggiasse sopram- 
modo il prosperamento della pubblica istruzione in tutte 
le parti dell'Elvezia, egli che. non distratto da que^i in- 
cessanti rumori di guerra e di sedizioni, aveva rivolto sin 
da principio il pensiero alla creazione di un alto insegna- 
menU) razionale, e che per questo indirizzava ai Consj^i 
legislativi quelle nobili parole: «Non dover acquietarsi 



ij Curioso su lai propoiito è nn orScio dell' ascoueje Andrea Caglioni al 
Uioislro elvetico d'Arti e Scjea?.e (febbraio 1793). 

1" puDto di petizione asconese: Che il Collegio e li suoi beni e capitali 
siano ricOHosciuti di diritto del comune d'Ancona. 

Ossemauone. — Se si riconosce questo dirillo al Connine, non passa 
grta tempo che i beni del Collegio sono consunti e divisi. 

2' punto : Cfie gli alunni e j^ofessori vengano proposti in caso di eacanis 
dalla Comune. 

Osservazione. — Se gli alunni e profesaori vengono proposti dalla Co- 
mune, non sarà più il merito, il talento o rabilitè che regolerà la seelta, ma 
la parentela, le cabale ed il partito più forte. — Ecco una sorgeole di conti- 
nue liti, ftziaaì, ìnimiciEle, spese e disordini ; servono già dì congettura li 
debiti, sotto il peso de' quali (115,000 lire) geme aggravata quella compas- 
eioDCTole Comune, sempre divisasi in fazioni allorché si batta di qualunque 
minima eiezione. 

3* ponto : Che gli alunni possano applicare a latte le scieme ed alta ne- 
5«fit(Kéaw», e. ad ogni altra arte per rendersi utili cittadini, 

ihMrvMÌone. — Quests doinanda fu sempre il voto universale di quella 
CoiNna, in quanto risgiiarda le sciente ed una aeffoziaiione distinta. S« si 
accordano tntte le orli meccaniche, gli alunni termineranno il corso dei loro 
studi nel banco di un caliolaio o d'un tessitore^ ed avranno per laurea la falca 
da potar viti (sto). 
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se non quando si potesse dire che nella Repubblica ogni 
cittadino avesse appreso a leggere, scrivere e far conti ». 
Queirottimo Ministro, venuto in cognizione dei meriti 
del padre Francesco Soave, ecco come si dava premura 
di scrivere al prefetto Capra per sapere se e come si po- 
tesse richiamarlo in patria a vantaggio dei propri concit- 
tadini '). 

Ma pochi giorni appresso scoppiò nei due Cantoni 
quella violenta e per sempre deplorabile riazione, che 
interruppe per più d'un anno ogni vincolo coirElvezia e 
colle sue Autorità. In quell'intervallo furono pure ob- 
bliate le scienze e le scuole. 

Ristorate nella seconda metà del i800 le Autorità e 
leggi , elvetiche, il commissario Zschokke volse l'animo a 
ravviare le cose scolastiche. In quella congiuntura gli si fece 
conoscere vantaggiosamente ii P. Anselmo Gobbi dì Luga- 
no, minor osservante nel convento degli Angioli, che gli 
presentò un progetto di civile e morale educazione. Ma come 
già nel novantotto, la bisogna andò dimenticata e non fece 
progressi. La difficoltà di trovar persone abili e disposte a 
prestar gratuitamente l'opera loro sorse di nuovo e più 
grave per quei senso di scoraggiamento che in non pochi 
era sottentrato all'entusiasmo di libertà. 11 Consiglio del 
Cantone luganese non per anche a numero, potè tenere 



■) Estratto di lettera 24 aprile 1799. <rPouveZ'VODa, ciloyen Prérel, obtsDir 

■ qaelqne oolice précise coocemanl le sorl et le domicile actuel de P. Soave, 

■ si conuu par ses ouvrages,se5 travaux sur le Etslème de reaseiRnemeot 
hpublic et ses talens supdrienrs? Comme il est natif de Mendrisfo 0» ciò il 
a Minislro era stato malinformato, il P. Soave era di Lagano), il doit avoir 

■ conserve de> rélations avec sa Famille; et pent étre par ce moyen il voas 
> sera Tacile d'apprendre ce qu'il est devenn depuìs la revolution de Kaples, 
» où il élait avanlageusemenl employé par le inÌDÌstère de l'ex-Roi — ee se- 
B rait une acquisitioD préciease qu'un lei homme pour l'Helvetie italìenne; et 
vpuisqu'jl est Helvelien, il n'est guère vraisemblable qu'il ait i jamais 
» abjiiré t» patrie. 

» Je voits engagé à voas inrormer de sa manière d'f ire, et méme à luì Taire 
»insinuerque son retour serail va de bon oeil, et qu'il Iroaverail parmi les 
B concilojeoi raccaeil dù à ses taleols >. 
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la sua prima adunanza il 5 gennaio delP ottocento uno, 
ina sotto auspici si poco fausti, che la più parte dei membri 
palesavano rintenzione di dimettersi. Ondecchè il Pre- 
tetto riferiva: Se da un Iato l'istruzione è più necessaria 
in questo paese che non altrove, dall'altro la presente 
sgraziata condizione, prodotta dalla guerra, non permette 
per deficienza di mezzi che si dia mano alle necessarie 
provvisioni (8 gennaio). Quasi ne' medesimi termini il 
])refetto Rusconi deplorava la crassa ignoranza diffusa nel 
Cantone superiore, sino ad affermare che quella era per 
avventura la contrada elvetica che avesse maggior biso- 
fino dell'opera del Governo (5 maggio 1801). 

Il Consiglio Esecutivo della Repubblica, trovato modo 
di occuparsi delle proposte e considerazioni del Ministro 
d'Arti e Scienze, aveva decretato che ogni Municipalità 
dovesse provvedere, o da sola, o di conserva ad altre cir- 
convicine, che vi fosse una scuola comunale. I Consigli 
d'educazione nominassero il maestro; e il Municipio, oltre 
l'alloggio, gli stanziasse uno stipendio non minore di 80 
lire svizzere. 

Non dovevano essere assembrati più di 80 allievi in 
una sola scuola. A supplire alle spese scolastiche si asse- 
gnasse, oltre alla rendita de' fondi speciali, se ve ne fos- 
sero nel Comune, ed all'introito di collette volontarie, una 
tassa sopra il godimento de' beni comunaH e una a ca- 
rico dei fuochi. Quella Municipalità che non si curasse di 
aprire e mantenere le scuole andava soggetta ad un'am- 
menda di 40 Hre svizzere. Ai Consigli comunali spettava 
l'obbligo di dar esecuzione alle discipline contenute in 
due differenti decreti (4 e 6 dicembre). 

Provvedendo a ciò, il Consiglio cantonale di Lugano 
pubblicò la seguente circolare, dettata in istile negletto, 
ma ricca però di buone idee. 
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« Ai citladini Parochì ed Istitutori delle scuole. 
» Cittadini! II Consiglio di Educazione, appena organiz- 
» zato per ordine supcriore, colia più viva sollecitudine e 
» compiacenza vi partecipa due arresti del Consiglio Ese- 
» cutivo, relativi alla pubblica istruzione. Se per le clrco- 
» stanze locali e quelle de' tempi, attualmente diflìcile si 

• rende la loro perfetta esecuzione, scopresi nondimeno 

> in essi le saggie e provvide mire del Governo per Pini- 
» portante impegno della buona educazione de' fanciullf. 

» Un oggetto di tanto momento non deve al certo es- 
>sere trascurato in verun Governo, e massime in una 
» Repubblica, il cui sostegno e base dev'essere la virtù. 

> Essa non potrà mai fiorire se la pubblica istruzione non 
» vi concorre con tutta l'efficacia, particolarmente rispetto 

• ai fanciulli, la cui tenera età, ben coltivata coi solidi pre- 

• cetti della virtù, può sola promettere alle famiglie, alla 

■ patria, alla propria nazione decoro e felicità. 

» Il Consiglio d'Educazione, sebbene vi ponghi sott'oc- 
«chio le serie intenzioni del Governo, cosi autorizzato 
»• egli ve le ricorda come un sémplice invito, persuaso del- 

> l'efficace vostro interessamento a prò dell'educazione 

> de' fanciulli, dai cui buoni principi può anche dipendere 

■ l'esito dell'ottimo e del cattivo cittadino. 

» A voi, parochì e cappellani, particolarmente si aspetta 

■ il far conoscere nelle rispettive vostre Comuni colla 

> pubblicazione della presente e colle vostre persuasioni , 

■ l'obbligo dei maestri ed il dovere dei scolari; ed alla 

■ esatta vostra vigilanza la Nazione Elvetica ne sarà com- 
» piacente e grata. — Salute e fratellanza. 

■ Dal Collegio de' Padri Somaschi, Lugano, li 20 gen- 

• naio 1801. 

" Per il Consiglio d'Educazione: 
» Dottor Ignazio Menini, presidente. 
■ Dottor Farina, pro-segretario ■. 
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CAPITOLO II. 

Cmdìsione àtl paese. — Jmietà circa all'ideata Riforma ddta Co^i- 
tusione. 

Durava la chiusura dei passi, e la difficoltà e incer- 
tezza delle tratte. La carestia si faceva sentire tanto più 
intensa quanto era più prolungata. Tale fu la fine del se- ■ 
colo decimottavo, tale per anco il princìpio del nuovo. 
Nel paese non vi aveva più truppe straniere, ma di quando 
in quando occorrevano prestazioni de' Comuni per mili- 
tari francesi di passaggio d'oltralpi verso la Lombardia e 
viceversa. Nell'aprile passò in prima una quantità di pri- 
gionieri francesi, ridonati alla libertà in conseguenza della 
pace, poi truppe della medesima nazione, poi vetture di 
guerra dall'Italia per l'interno della Svizzera. Intervenne 
che per le alte nevi il passo della montagna restasse chiuso 
per vari giorni, e si la valle di Leventina costretta a for- 
nire il bisognevole alla numerosa scorta del traino dì 
quelle; il che per li disastri delle passate guerre e per 
r eccessivo caro dei viveri le tornava quasi insoppor- 
tabile '). 

Essendo già innoltrata la primavera, ma tuttavia molto 
discosto il ricolto delle biade, in molti Comuni la penuria 
s'era convertita in fame. Non poche erano in ambedue i 
Cantoni le famiglie ridotte a pascersi quasi solo delle erbe 
e radici dei prati. L'eccesso della miseria originava, come 
di solito, mali umori contro il regime politico, e pronun- 
ziava lo scoppio di nuove sommosse. II pericolo appariva 
maggiore nel Luganese, dove il Prefetto nazionale non 
era senza inquietudine che si macchinasse un colpo di 



') Telegrafa delle Alpi N° 16. 
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mano sopra il capoluogo atr intento di soprapprcndervi le 
Autorità, e d'impadronirsi del denaro che si trovasse nella 
cassa nazionale. Egli era anche indotto a sospettare il di- 
segno dì un tradimento, mediante il quale, per troncarla 
colla chiusura dei passi, si spedirebbero deputati a Milano 
a chiedere l'aggregamento alla Lombardia. Certo è che 
non mancavano di quelli che andassero fomentando nelle 
moltitudini la malaeontentezza collo spargere che il Go- 
verno Elvetico trascurasse i nostri paesi, non calendogli 
punto dell'oggetto dell'annona. In Milano, allora capitale 
della Repubblica italiana, era voce pubblica che i confini 
di questa fossero da segnarsi sulle cime del S. Gottardo '). 
Cospiravano ad esacerbar gli animi novità di legisla- 
zione e di amministrazione pubblica, e progetti di rifor- 
ma costituzionale. A quelle appartenevano in ispecialità 
le provvisioni per l'attuamento, ancora in ritardo, delle 
Municipalità, allora così antipatiche al popolo. Il prefetto 
Franzoni metteva sott' occhio al Governo, che la sterilità 
del suolo e l'inopia forzavano circa 6000 individui ad 
uscire ogni anno dal paese; che tale emigrazione perio- 
dica accadeva in gran parte dal principiar del mese dì 
marzo sino alla fine dell'aprile (salvo per circa SOO spaz- 
zacamini e iOO calderai ambulanti), per durare sino nel 
dicembre. Opinava che i mesi più adatti alla tenuta delle 
assemblee comunali per la nomina delle Municipalità fos- 
sero il gennaio e febbraio; ma nel tempo stesso, senza 
osar di proporre una deroga alla legge, esponeva essere 
radicata nel popolo la simpatia ai ConsoH, e l'avversione 
allo stabilimento delle Municipalità. In molti Comuni l'of- 
ficio del console era assunto per turno da capi di fami- 
glia, e dappertutto costava nulla o quasi nulla' alta cassa 
comunale ^). 



') Zschokke, Histnriscke Denksieùrdigkeiien, ecc.. Ili, 313. 

ij II PrefetCo citava il caso di ui:a dDona di Gravesano, piccolo CotnuDa 
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L'ometto della riforma costituzionale, ventilato da un 
.pezzo dai Consigli legislativi, non senza dar luogo a pa- 
recchie convulsioni politiche e in Berna e qua e là nel- 
l'Elvezia, pareva molto avanzato nei primi mesi dell'ot- 
tocento e uno, e dover riuscire a qualche resultamento 
effettivo. Nei nostri Cantoni la stampa periodica non con- 
tava se non se poche centinaia di leggitori; ma quanto 
meno si leggeva, tanto più si parlava sulla fede delle 
notizie alternate da bocca in bocca. 

Era in giro di bel nuovo la notizia che i due Cantoni 
italiani dovevano travasarsi in un solo, e quella, come 
fu accennato di sopra, spargeva il mal umore nel borgo 
di Lugano, e dal più al meno anche nella popolazione del 
Distretto. La Camera di Commercio luganese si rivolse al 
Consiglio Esecutivo in termini da far intendere come rin- 
crescesse l'idea della fusione dei due Cantoni. Ma se 
|)ure dovesse la medesima attuarsi, chiedeva che Lugano 
fosse il capoluogo. A conforto della domanda metteva 
innanzi la copia degli alloggi, l'aria saluberrima, vivacità 
dei traffichi, derrate più abbondanti, a miglior mercato 
che altrove, scuole, tipografie, biblioteche. Giace Lugano 
in mezzo al Distretto che, congiuntamente col Mendri- 
siotto, formerebbe quasi la metà della Svizzera itahana; 
Lugano poi essere in vicinanza de' confini della Repub- 
blica italiana; e siccome tra i paesi confinanti di diversa 
giurisdizione si deve mantenere una frequente, amica, 
sollecita e di spesso interessante corrispondenza, e del 
resto insorgono fastidiose contestazioni personali e reali 
che esigono un pronto spaccio, credere la Camera che 



del Luganese, che ne conia tanti cosi poco ed anche meno considerabili. In 
quel Comune, giusta il turno, una donna, in ìslalo dì vedovanza e tenendo 
fuoco aperto, doveva fornir il Console per l'anno 1801. Essendo stala isti- 
tuita la Sluntcipaljtà, quella vedova non si sdebitava del suo cOmpìlo; per- 
tanto il Comune l'obbliga senz'altro a pagare alla cassa comunale quel tanto 
che le sarebbe costata l'opera d'un cittadino. — Lettera del pretetlo FraniODi, 
22 gennaio 1801. 
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hon vi sìa situazione più propria per istabilire il capo- 
luogo del Circondario svizzero posto di qua dei monti. 
Non disconosce ella in vero che la centralità non sarebbe 
perfetta; ma a questa non si pose mente anche nello sta- 
bilire per capoluoghi Basilea, Sciaffusa, Losanna ed al- 
tre terre. 

Sottoscrivevano per la Camera: Francesco Maria Ma- 
ghettii Domenico Oliva, fratelli Luvim, Giacomo Buonvi- 
cini *). La Municipalità poi di Lugano, perorando la me- 
desima causa, traeva argomento dalla circostanza che 
sempre per lo passato quel Comune era stato sede prin- 
cipale dei Rappresentanti e (\ei Sindacati. Accennava ai 
gravi e molteplici disastri, patiti da Lugano dopo la rivo- 
luzione. Non esser giusto, diceva: «che il luogo più po- 
polato dì quest'altro dei Cantoni italiani, veggasi tutto in 
un subito privato del beneficio del commercio, che solo lo 
ravviva e gU dà vita, e con occhio di rivalità e dispetto 
miri , senza alcun suo demerito , arricchito un altro dello 
spoglio; li suoi concittadini forzati dalla dura necessità 
ad emigrare a cercarsi nel mondo altra sede, e le sue , 
contrade, vedove di abitanti, produrre e fornir pascolo 
per le mandre de' vicini villaggi, senza noverare le altre 
funeste conseguenze che ne deriverebbero a tutto il Di- 
stretto •. Questa patetica esposizione (50 maggio) portava 
la firma di Pietro Rossi presidente, e Riva segretario. 

Presso a poco nel medesimo senso ricorreva il di- 
stretto di Mendrisio (10 gennaio 1801). 

« Sopra la voce divulgatasi che nel progetto di nuova 
Costituzione li due Cantoni di Lugano e Bellinzona pos- 
sine essere riuniti in un sol Cantone, e che per capoluogo 
del medesimo possa essere fissata la città di Bellinzona, 



') La pelitioDe, dopo essere stala presentute il 21 ottobre 1800, fu repli-- 
»U prflSBO I pocft ne' B)ade»ini termini, colla data del 13 di giugao 1^1. 
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li deputati delle singole Comuni del distretto di Hendri- 
sio si prendono la libertà di sovvenirvi che la località del 
distretto di Mendrisio, il quale da tre parti si trova cir- 
condato da estere potenze, esige imperiosamente che le 
principali autorità del Cantone siano meno lont£me al 
possibile <•- Metteva sott' occhi l'oggetto militare e quello 
di finanza, richiedenti l'uno e l'altro prontezza di prov- 
visioni amministrative. Il ricorso era sottoscritto da tre- 
dici deputati comunali. 

Naturalmente i Distretti superiori emettevano loro voti 
in senso contrario, avvegnaché in questa occasione comein 
tante altre, la ragione del bQne generale si risolvesse nelle 
convenienze della rispettiva località. Cosi è che il deputato 
del piccolo distretto della Riviera Giuseppe Vannina, dì 
Biasca, domandando che Bellinzona fosse scelta a capo- 
poluogo, con ingenua schiettezza diceva {22 febbraio): 
■ È fuor di dubbio, nel caso di detta riduzione, Bellinzona 
essere il centro dei due Cantoni italiani; chiunque ha co- 
gnizione della località deve essere convinto quali danni 
perciò sovrastano all'abitante di questo Distretto, il più 
povero dell'Elvezia, se per le moltephci di lui relazioni e 
continui affari con la Camera amministrativa locata in 
Frugano dovesse egli colà trasferirsi ». 

Il preambolo dei deputati di Leventina era un po' più 
studiato. Alludendo all'emulazione sorta per rispetto al 
capoluogo del Cantone, non ancora costituito, dicevano 
(8 marzo): «Il distretto di Leventina non ambizioso dì 
tale onore, ed incapace per la sua situazione ad essere tra 
i pretendenti, — non per mancanza d'affetto fraterno 
verso alcun luogo d'ambidue i Cantoni italiani, de' quali 
ciascun luogo e tutti gli abitanti considera sua patria e 
suoi fratelli, come quelli di tutta la Repubblica Elvetica, — 
ma unicamente a motivo de' suoi bisogni e dello scanso 
de' suoi danni, si prende la libertà di presentarvi, citta- 
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(lini legislatori,- il suo desiderio che scelto fosse per capo- 
luogo il borgo di Bellinzona». Adducevano l'argomento 
di una maggior centralità, osservando che quella terra si 
trova a 16 ore dall' estremo confine del S. Gottardo, e a 
■12 da quello di Chiasso, e soggiungevano che, venendo 
scelto alcun altro luogo, vai a dire Lugano o Locamo, gli 
abitanti del popoloso distretto di Leventina, io numero di 
circa 12000, avrebbero a impiegare ben dite grandi gior- 
nate per arrivare al capoluogo. La petizione era sotto- 
Scritta da Carlo Antonio Bertina, presidente della Muni- 
cipalità del circondario di Faido, e da Giuseppe Antonio 
Cattaneo, vice-presidente. 

Mentre nella Svizzera italiana, quanto agli ordini le- 
gislativi, generali e meramente cantonali, non pareva si 
mettesse importanza se non nell'argomento del capoluogo, 
i Consigli legislativi , trovarono poi (come saremo per ve- 
dere), che tale determinazione fosse espediente lasciarla 
a deliberazioni ulteriori. 

Già da molto tempo agltavasi la grande e scabrosa 
quistione del riformare o piuttosto abolire Fatto costi- 
tuzionale, importatoci dall'estero nel 1798. A Berna si 
elaboravano progetti sopra progetti, quando con co- 
piare per così dire le nuove forme costituzionaH della 
Francia, e quando col far qualche caso delle tradizioni 
e opinioni della nazione svizzera; ma qualunque fosse 
il sistema pubblico prevalente, era bene inteso che si 
dovesse ottenere il consenso del Governo francese. Più 
d'un progetto fu presentato segretamente al Bonaparte, 
arbitro oramai dei destini della Francia e delle regioni 
che poteano chiamarsi satelliti di quel maggior pianeta. 
Egli diede la preferenza ad un lavoro che mirava a circo- 
scrivere l'unitarismo, e l' ex-direttore Glayre del Lemano 
lo recava dalle rive della Senna a quelle dell'Aar. 11 qual 
progetto ebbe senza ostacolo l'assenso del Consiglio le- 



DigitizedbyGoOgle 



— 268 — 
gislativo (29 maggio 1801), data assai memorabile dei 
periodo rivoluzionario e di transizione, come quella che 
segna in certo qual modo se non la morte, certo l'ago- 
nia della repubblica una ed indivisibile. 

II nuovo atto costituzionale doveva fondar una Confe-' 
derazione Elvetica di diciasette Cantoni (compresa la Re- 
zia, ma senza il Vallesc). Stabilivasi una Dieta generale 
di 77 membri, un Senato di 25 con due Landamani, e un 
Piccolo Consiglio di cinque membri. — Ogni Cantone 
aver doveva un Consiglio deliberativo con titolo di Dieta 
cantonale. Le Municipalità nominavano elettori di Di- 
stretto, e questi eleggevano i deputati alla Dieta del ri- 
spettivo Cantone. 

Per la nuova Costituzione i due Cantoni italiani veni- 
vano fusi in un solo, il Cantone Ticino, composto degli 
otto Distretti attuali e di un nono, formato dalla Mesolcina 
con la Calanca. Toccavano al Luganese 12 deputati, 9 al 
Locarnese, 5 al distretto della Moesa, 4 per ciascuno al 
Mendrisiotto ed alla Leventina, 5 per ciascuno al distretto 
di Bellinzona, Elenio e Vallemaggia, 1 alla Riviera. Per 
tal modo la Dieta del nostro Cantone doveva contar 44 
membri. 

Le Municipalità fecero la scelta di loro competenza, e 
gli elettori si congregarono in ciascun Distretto (15 luglio) 
per nominare ì deputati alla Dieta cantonale. E nel primo 
d'agosto, secondo ch'era prescritto dal Regolamento, si 
radunò poi la Dieta cantonale, detta volgarmente la 
Dietina. 

Ma prima d'intrattener i nostri lettori delle importanti 
determinazioni di quella prima primissima assemblea de- 
liberante ticinese, ci occorre di ripigliar il filo della nar- 
razione intorno alle vicende ed allo stato del nostro paese. 

Abbiamo visto come il caro dei viveri travagliasse 
fuormisura gli abitanti dellft Svizz^a italiana, e come 
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esercitasse sugli animi un'influenza politica d'indole assai 
pericolosa. 1 rapporti de' Prefetti, massime di quel di Lu- 
gano, abbondavano di considerazioni sulla triste condi- 
zione del paese; onde invocavano rimedio dal Governo, 
sopratutto per indurre le Autorità della Repubblica ita- 
liana a concedere la riapertura dei passi per la libera 
estrazione de' grani. Né il Governo Elvetico si ristava dal 
fer sue premurose istanze, ma col misero conforto di 
conseguir qualche rara né molto considerevole tratta. 

Parlando della triste condizione del nostro paese, il 
cittadino Meyer, ministro di Giustizia e Polizia, aveva per 
un sintomo assai inquietante la circostanza che, nel Can- 
tone luganese, né alle autorità comunali né ad altri ba- 
stasse il coraggio di denunciar coloro de' quali si dava 
per eerto che si adoperassero ad inasprire gli animi. Per- 
tanto i mali umori si propagavano ogni di più, e v'era 
motivo da temere che, se in qualche luogo scoppiassero 
subugli, tutto il paese sarebbe ito sossopra un'altra volta. 
• Non bisogna dissimularsi, diceva egli, che questo paese 
è tuttora soggetto a gravi privazioni. Un popolo in preda 
alla fame s'agita di leggieri, e presta facile orecchio a 
qualunque suggestione che gli dia speranza che un mu- 
tamento di cose porrà fine a' suoi mali. S'aggiunga una 
debolezza di carattere, per la quale avviene che quel po- 
polo ha bisogno di essere governato più ch'egli non sia 
atto a governarsi da sé stesso *)». La sentenza è dura; 
ma gli è bene di fatto, che in questo senso e non altra- 
mente opinavano di quel tempo anche vari ragguardevoli 
<ittadÌHÌ dell'uno e dell'altro Cantone italiano. 

In quello stato cosi dubbioso delle cose, il prefetto Fran- 
zoni, avendo inteso esser giunta d'improvviso in Como 
molta truppa italiana, credè imminente un'invasione. 



*) Bapporlo 1 loglio 1801 al Coasiglio Elvetico. 
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Stimò quindi opportuno di procurarsi un abboccamento 
col generale Honcey, comandante nella Lombardia, e 
senza aspettare né chiedere ordini dal proprio Governo, 
partì. Giunto a, Como, vide il generale Mainoni, bene 
affetto air Elvezia, ed ebbe motivo di tranquillarsi circa 
alla destinazione della truppa arrivata colà e nelle vici- 
nanze. 

Cosi per questa gita fuori del Cantone, come per qual- 
che altro atto, il buon Prefetto spiacque al Governo, che 
ravvisò nel proprio luogotenente un'eccessiva proclività 
ad accogliere le vociferazioni ed a dar loro corpo, con 
pericolo della pubblica quiete di qua delle Alpi. 

Ad ogni modo, avvicendandosi i rapporti tutt' altro che 
soddisfacenti sullo stato delie cose nella Svizzera italiama, 
e volendo uscire da ogni incertezza, il Governo venne 
nella determinazione di spedirvi un Commissario straor- 
nario; e ne diede l'incarico al capo-battaglione Schenckzer 
di Zurigo (10 luglio), addetto al Miijistero della Guerra. 
Frattanto non omise di avvertir il prefetto Franzoni, dì 
non star solo in sul movere doglianze su quanto accadeva 
qua e là ne' Comuni, ma di agire con fermezza giusta gli 
attributi della propria carica, e di valersi all'uopo anche 
della forza militare. Infatti il Prefetto, così ammonito, 
prese qualche disposizione di rigore, in ispecie contro il 
Coinune di Bironico, che gli pareva fosse divenuto un 
punto di convegno de' malintenzionati e sovvertitori (10-51 
luglio). Il medesimo funzionario avendo ricevuto più di 
un rapporto che in Comuni della Pieve Capriasca si or- 
dissero trame inquietanti, ne fece seriamente avvertiti gli 
agenti comunali, i quali assicurarono nel miglior modo 
che quella popolazione si sarebbe mantenuta quieta e 
•obbediente alle leggi. In fatti nei corso dell'anno non ac- 
cadde nulla di sinistro. 
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CAPITOLO III. 

Radunanza e Atti della Dieta cantonale. 

Il dì primo d'agosto (1801), secondo ch'era prescritto 
dal Regolamento, la Dieta cantonale si adunò in Bellin- 
zona, in un locale del Collegio dei Benedettini. 

Quella prima Assemblea ticinese contò nel suo seno, 
olù-e al Rusconi, alcuni altri cittadini degni di particolar 
menzione: l'abate Modesto Farina (che occupò poi cari- 
che eminenti in Lombardia), e Ìl canonico Giuseppe Fi- 
lippo Lepori, deputati di Lugano, — l'avvocato Andrea 
Bustelli ed il vice-prefetto Domenico Frizzi, deputati lo- 
camesì, — l'abate Vincenzo Daiberti d'Olivone in Blenìo. 

La deputazione di Mesolcina aveva alla testa Clemente 
a Marca, personaggio d'assai credito nella Valle. Singo- 
lare, che neppur uno di que' che avevan primeggiato 
nelle file de' patrioti, per aderenza al partito cisalpino, 
faceva parte della Dieta cantonale. 

Non sappiamo se il colonnello Rusconi, a cui per la 
sua qualità di Prefetto del Cantone di Bellinzona toccava 
l'onore d'inaugurar la sessione della Dieta cantonale, siasi 
rallegrato coi deputati de' diversi Distretti, già baliaggi e 
sudditi (ad eccezione di quei della Moesa), al vederli con- 
vocati a deliberare con uomini liberi intorno alla pro- 
pria Costituzione. Egli non era quel che si suol dire tra 
noi un oratore, cioè un dicitore pronto e brioso, sibbene 
un uomo di cuore, e atto ad esprimere in termini sem- 
plici ma chiari e precisi quel che sentiva internamente, 
e sentiva da uomo tenerissimo della cosa pubblica. Certo 
la congiuntura era nuova e solenne pei nostri paesi, chia- 
mati per la prima volta ad occuparsi degli ordini fonda- 
mentali della loro costituzione. La presenza dei deputati 
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della Moesa rese quell'Assemblea unica nel suo genere, 
perocché nel tempo successivo non comparvero più a 
prender posto coi deputati del Ticino. Il linguaggio e 
molte altre attenenze chiamavano naturalmente la Mesol- 
cinà e la Calanca a far parte del Ticino, con che tutta la 
Svizzera italiana sarebbe stata riunita in un solo e me- 
desimo Cantone; ma per cagioni che non è qui il luogo 
d'indagare e disaminare, accadde che i principali di 
quelle valli preferissero di continuar a formar parte, come 
già da secoli, della Rezia, anzi che rimanere aggregati a 
un Cantone nuovo, sconnesso e di un probabile avvenire 
assai poco lusinghiero. 

Essendo il caso di due Cantoni, che per la prima volta 
convenivano insieme, i due Prefetti nazionali avrebbero 
dovuto cimentar la sorte per la presidenza della Dieta, 
ma il modesto Franzoni fti pago senz'altro che il collega 
del Cantone di Bellinzona assumesse l'onorevole incarico, 
A Vice-Presidente fu scelto l'avvocato A. Bustelli. A segre- 
tari Domenico Frizzi e Francesco Bernasconi di Mendt'isio, 

Costituita l'Assemblea, era da procedere alla nomina- 
zione di cinque deputati alla Dieta generale da essere ri- 
sarciti dal rispettivo Cantone. Principiò essa con istabilire 
di retribuirli con un'indennità di tre scudi di Francia per 
giornata di viaggio, e di uno per ciascuna giornata di 
residenza. CU eletti furono Rusconi prefetto, a Marca, 
Farina, Bustelli e Busca (di Mendrisio). 

Appresso, doveva la Dieta scegliere nel proprio seno 
una Commissione, incaricata di allestir, nel termine di 
quindici giorni, uno schema d'organizzazione per l'ammi- 
nistrazione interna de! Cantone ')- Fu risolto che il nu- 



') Frogelta di CoslituEÌone generale, 29 maggio 1801, il TU. IV: 

a Ciascun Cantone ha la sua orgaoiieaiione a mm ini strali ve particolare. 

> Basa sari adattata alle conveniense locali, 

■ L'anmiDiatraiione di ciaacan Cantone diioyle li progetti di legge, che le 
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mero de' suoi membri fosse di quattordici (non doveva 
eccedere quello del terzo dei deputati formanti l'Assem- 
blea). Di essi i più ragguardevoli furono Bustelli, Farina. 
Lepori, curato Pozzi (d'Airolo), Giacomo Antonio Sacchi 
di Bellinzona, G. Togni di Mesolcina, Francesco Berna- 
sconi. Non essendovi stato compreso l'abate Dalberti, con- 
vien dire che fosse ancora poco conosciuto dalla maggior 
parte dei membri dell'Assemblea. 

Nella tornata quarta (5 agosto) il deputato Pozzi, ca- 
rato d'Airolo, invitò la Dieta a dichiarare se ella cre- 
desse o no di sua competenza l' occuparsi della stabilità 
del capoluogo cantonale. Sulla quale proposta una mag- 
gioranza di 52 voti decise la scelta appartenere infatti al 
Cantone. 

A dar un'idea dell'impegno massimo con cui si trattava 
quell'oggetto, non vogliamo omettere che fu subito messo 
innanzi il partito , se si volesse definirlo nella mede- 
sima tornata: risolto di differire.. — Se si volesse sentir 
il parere della Commissione: No. Dopo di che si scioglie- 
vano per una tornata pomeridiana. 

In quel medesimo di pertanto, riaperta la seduta, pre- 
senti tutti i deputati, fu messo in deliberazione il ca- 
poluogo. 

Il vice-presidente Bustelli, avendo dato la preferenza 
alla sua terra nativa, che di quel tempo non poteva 
vantar altri titoli che storici, ebbe 32 voti contrari. 

Dopo di che il canonico lepori, favellando anch'eglì 
pel luogo nativo, propose Lugano, di cui commendò la 
postura assai opportuna, e vari altri vantaggi, quali erano 
già stati messi in evidenza nei ricorsi sopra menzionati 
della Camera di Commercio e delta sua Municipalità. La 



■ vengODO presentali dal Senato, li accetto li rifella , e manda il ino voto 

■ »l Senato.. — Boll. V. p. 360. 
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quale proposta, contrariata da 51 voti restò anch'essa 
soccombente. 

Quindi, il borgo di Beilinzona, considerata la sua po- 
sizione centrale, ed in conseguenza la maggiore comodità 
per gli abitanti del Cantone, fu dichiarato da tutti i voti 
capoluogo. 

Avvenuta una tal decisione quanto alla sede delle Auto- 
rità, l'abate Farina volle almeno procacciar al suo Co- 
mune i vantaggi di un istituto cantonale di pubblica istru- 
zione, proponendo che, qualora si trovasse opportuna la 
creazione di un Ginnasio cantonale, questo si dovrebbe 
fondare in Lugano, e che la Giunta di Costituzione rice- 
vesse immantinente l'incarico di presentar un progetto. 
La proposta fu aggradita. 

Da ultimo si stanziò che vi fosse un Tribunale d'Ap- 
pello, e che dovesse alternar le sue sessioni tra Beilinzona, 
Locamo e Lugano. 

Stabiliti questi punti di massima, con un avvedimento 
politico che sarebbe stato molto a desiderare che non 
fosse venuto meno in altri Consigli che vennero dappoi, 
si aggiornò al decimo terzo giorno del mese per pren- 
dere conoscenza del lavoro della sua Commissione, e per 
statuire sul medesimo. 

Il commissario Scheuthzer spedì al presidente del Con- 
siglio Esecutivo un rapporto informativo sui cinque so- 
praccennati deputati alla Dieta generale. È in data degli 
8 d'agosto, e ci piace di darne un sunto.. 

« Non mi è dato ancora di fornire al Consiglio Esecu- 
tivo i desiderati ragguagli sulla composizione della Dieta 
dei due Cantoni. Se devo prestar fede a persone di mia 
confidenza — questa Dieta non ha tradito Taspettativa. 
Era però a desiderarsi che il cittadino BastelU, giudice 
nel Tribunale Supremo, fosse stato trattenuto a Berna al 
suo posto, perocché niun bene si può sperare da questo 
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faccendiere, nominato alla Dieta generale. Rispetto agli 
altri quattro deputati, ve ne ha tre molto stimati, e sono 
il prefetto Rusconi, ÌI professore Farina, giovane d'ingegno 
e tollerante, sebbene prete, e l'ex governatore a Marca. 
Quanto airultimo, il cittadino Rusca di Mendrislo, non 
potei ottenere le chieste informazioni •. 

Accenna alle tre importanti risoluzioni, forse m« peu 
précoces: i° il capoluogo a Bellinzona; 2" Ginnasio a Lu- 
gano; 5° turno del Tribunale cantonale, e aggiugne: 

«La tornata che promosse queste deliberazioni, fu al- 
quanto vivace a motivo delle proteste dei deputati luga- 
nesi contro la scelta del capoluogo; proteste che non 
furono accolte; ma toltone questo incidente, ogni cosa 
passò liscia e quieta. I deputati, cosi mi venne assicurato, 
sono in pieno accordo. Quattordici membri, it terzo della 
Rappresentanza, attendono dalle cinque del mattino fino 
a mezzodì, e dopo il pranzo sino a mezzanotte, al progetto 
della Costituzione del Cantone ». 

In altro rapporto (12 agosto) lo stesso Commissario, 
dopo aver passato a rassegna e lodate le Deputazioni alla 
Dietina, giunto a quella di Locamo dice, che presque toute 
l'électton de ce Dìstrict a élé le frttit de l'mtrigue et de la 
cabale de Bustelli. 

In conformità dell'aggiornamento, la Dietina si riunì 
in Bellinzona il di 15 del mese; ma parecchi de' suoi 
membri si davano a divedere afìlitti e scoraggiati per 
certe poesie, ed altre scritte satiriche, sparse in Lugano 
e fuori, per non essersi ottenuto il capoluogo al disotto 
del Monte Ceneri. Era fatale, che la gara per una così 
detta capitale, sorgesse sino da primordi della nostra 
'libertà, per non quietare se non al costo di un sistema di 
ambulanza, pieno d'inconvenienti e pressoché incompa- 
tibile con una regolare e soddisfacente amministrazione 
dello Stato. 
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La Commissione avendo compiuto e presentato il suo 
lavoro, non si frappose indugio a farne l'oggetto delle 
deliberazioni. 

Perchè le Diete cantonali non si lasciassero sviare, il 
Consiglio legislativo elvetico aveva bensì risolto (15 lu- 
glio) e fatto diramare una diffusa istruzione così intorno 
ai princìpi cui dovevano attenersi quelle Assemblee deli- 
beranti, come intorno agli atti che potrebbono non con- 
sonare colla lettera e collo spirito del progetto di Costi- 
tuzione generale. Ma ci sembra che la Giunta e la Dietina 
non badassero più che tanto agli ammonimenti, ed a vece 
di una norma d'amministrazione, adottassero un vero 
progetto di Costituzione, allontanandosi piià o meno dal 
principio, allora fondamentale, che le prerogative della 
sovranità spettassero alle Autorità centrali. 

Premessi alcuni punti di massima, il progetto assentito 
dalla nostra Dieta divideva il Cantone in nove Distretti, 
in 59 Circondari ed un numero indeterminato di Comuni. 
— La divisione in Circondari, alquanto diversa dell'attuale 
in Circoh, era la seguente: Lugano 12 Circondari, Lo- 
camo 8, Leventina e Bellinzona 4 per ciascuno Distretto, 
Vallemaggia e Blenio 5 ciascuno. Riviera 2, la Moesa 5. 
Creava due maniere d'autorità, e scompartiva le une in 
così detti poteri primari, una Dieta cantonale, un Senato 
consultore, un Consiglio di amministrazione, un Tribu- 
nale di Appello, un Consiglio d'istruzione pubblica, un 
Tesoriere generale. Le altre poi, denominate poteri secon- 
dari, erano: per ogni Distretto, un Intendente, un Tribu- 
nale di tre giudici, una Reggenza, uno Stimatore giurato; 
per ciascun Circondario, un Giudice di Pace e un Reg- 
gente, e per ciascun Comune, un Console. La quale mol-* 
tiplicità di funzioni pubbliche è tanto più strana, in quanto 
che durante il sistema unitario non si era mai ristato nel- 
l'uno e nell'altro Cantone italiano di mover lamento sul 
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soverchio numero degli officiali pubblici. — Ora gli sfo- 
rici nazionali Tillier e Monnard non a torto osservano 
che nessun' altra Dieta cantonale adottasse tanta farrag- 
gine di offici quanta ne usci dalle deliberazioni della no- 
stra. 11 che, se non isbaglio, fu la conseguenza delle dispa- 
rate opinioni che prevalsero quasi necessariamente in 
quella prima assemblea deliberante, gli uni avendo voluto 
conservare pel Cantone nuovo ogni officio che vi fosse 
prima ne! rispettivo Distretto o baliaggio, e gli altri avendo 
pur voluto con pari insistenza introdur qualche cosa di 
nuovo secondochè o era già negli ordini elvetici o si sa- 
peva esistere negli istituti di qualche altro Cantone. 

Quantunque per Ì sopraggiunti avvenimenti elvetici gli 
schemi d'amministrazione elaborati dalle Diete cantonali 
non potessero avere nemmeno un principio di vita, e' 
pare debba considerarsi per un atto dì non lieve momento 
il lavoro di quella prima Assemblea ticinese. Esso è riu- 
scito così particolarizzato da abbracciare una quantità di 
oggetti di varia natura e importanza, e chi lo leggesse 
con qualche attenzione, potrebbe agevolmente formarsi 
un concetto dello stato di coltura e delle idee sociali di 
un tempo che apparteneva ai primi esordi della nostra 
emancipazione politica. 

intorno ad alcuni articoli del progetto di Costituzione, 
l'avvocato Annibale Pellegrini indirizzò alla Dieta fede- 
rale una serie d'osservazioni critiche. Quest'uomo, nativo 
di Ponte-Tresa ma abitante in Lugano, si trova già men- 
zionato più d'una volta in questi libri. Aveva portata la 
parola in nome del popolo nella memorabile giornata del 
15 febbraio 1798. Aveva fatto parte del Consiglio legisla- 
.tivo elvetico, ove non ismentì la fama della sua dottrina 
legale e conoscenza delle lingue nazionali dell' Elvezia '). 



■) Di lai è ni opnscoletto di 18 facciate, col titolo : / vaniaggi della l^erlà 
e del Governo democratico rappresentatitio, dissertiEÌODe del cilUdino Au- 
Ribile Pellegrini. Lugano, per gli Asaelli e Camp. — 1793. 
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La Dietina terminò le sue operazioni a di 19 agosto, e in 
conformità del decreto legislativo che le serviva di rego- 
lamento, si sciolse per doversi riunire dopo che la norma 
d'organamento cantonale fosse stata registrata, vai adire 
assentita dalla Dieta generale elvetica. 

Ma non si adunò più, perchè ogni cosa andò di nuovo 
a soqquadro nella capitale dell'Elvezia. 

Ecco in succinto il fatto. La Dieta generale era convo- 
cata in Berna pel giorno 7 di settembre. Appena raccolta, 
doveva occuparsi del progetto di Costituzione elvetica 
del 29 maggio di quest'anno. Subito che trovossi a nu- 
mero, nominò una giunta {detta di Costituzione), la quale 
a vece di affrettarsi a proporre all'Assemblea di accettar 
quel progetto, o tal quale od almeno con lievi variazioni 
(come era V intelligenza tra i Consigli della Repubblica), 
si diede a esaminare a fondo quel lavoro, e riferi con 
infiammate parole essere urgente per la Svizzera di ri- 
cuperar la sua indipendenza, e si la stima delle estere 
nazioni. 

Dopo vivi dibattimenti e dopo varie digressioni che 
sarebbe lungo narrare, la Dieta in cambio di dar la sua 
sanzione al più volte mentovato progetto, ch'era stato 
ben accolto a Parigi, ne venne essa stessa compilando 
uno assai discordante dal primo. Ma innanzi che quel 
nuovo parto fosse maturo, sedici deputati abbandonarono 
l'Assemblea protestando contro le sue velleità all'unita- 
rismo. L'Assemblea non se ne curò. 

Poi procede alla creazione del Senato, facendo sue 
scelte quasi esclusivamente nelle file degli unitari (26 ot- 
tobre). Allora i malcontenti del contegno della Dieta, so- 
spinti dal Verninac, Ministro presidente della Francia, 
tramarono un colpo di Stato. Infatti un'assemblea not- 
turna di 13 membri del Gran Consiglio in casa del citta- 
dino Doldcr, sotto la presidenza del piii anziano di essi. 
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che era il nostro concittadino A.'3farcacci, si qualificò 
Consiglio legislativo adunato straordinariamente (27 ot- 
tobre); e decretò: "rcsercizio del potere attribuito al 
Consiglio Esecutivo è conferito provvisoriamente ai tre 
membri di detto Consiglio, che non sono membri della 
Dieta Elvetica {erano Dolder, Savary e Riittimann). Eglino 
sono incaricati di provvedere alla sicurezza ed alla tran- 
quillità pubblica •)». 

La mattina seguente {alle quattro), si aprì la seduta del 
Consiglio legislativo coli' intervento dei tredici membri 
del convegno notturno e di altri dieci che professavano 
le stesse opinioni. Ai membri dissenzienti fu impedito 
l'ingresso, e premessa una litania di Considerando a 
censura degli atti della Dieta, conchiudevano che per es- 
sersi ritirato da essi un numero di sedi(;i membri, pel che 
alcuni Cantoni non vi erano rappresentati ed altri solo in 
parte, essa non era più la vera Dieta generale Elvetica, e 
decretavano; « la Dieta essere disciolta, e i suoi atti da ri- 
guardarsi come nuhi e non avvenuti: la Costituzione del 
29 maggio aver subito vigore, quanto alle autorità can- 
tonali dalla medesima prescritte: una commissione di 
cinque membri ricever Tincarico di proporre, seduta 
stante, una lista di 2S membri a comporre il Senato ^)». 

La Commissione ebbe presto compilata la sua lista. Si 
votò a mano levata, e in pochi minuti seguì l'elezione 
dei membri del Senato, tutti federalisti puri. 

Pel Ticino venne eletto Marcacci, partecipe del colpo 
di Stato. Indarno fu la resistenza frapposta da un certo 
numero di membri della Dieta. Prima di andarsene, una 
ventina di essi stesero una solenne protesta. Notavasi fra 
questi il nostro Rusconi, che, come vedremo, fti indi a 
non molto rimosso dall' officio di Prefetto nazionale. 

'J Boliellino V. 
2) Idem. 
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Essendo poi stato licenziato il Consiglio legislativo, la 
gestione degli affari passò al Senato nuovo e ad una Com- 
missione Esecutiva provvisoria di quattro membri (2 no- 
vembre). Dopo alcune settimane, il Senato, in luogo di 
quella specie di dittatura, nominò un Piccolo Consiglio, 
composto di due Landajiiani e di quattro altri membri 
(21 novembre). Era Landamano ia primo l'illustre Luigi 
Reding di Svitto '). 



CAPITOLO IV. 

Commissariato Scheuthzer. — Convenzione eoi Governo italiano per la 
traila dei cereali. — il prefetto Rusconi licenziato. — Moli sedisioà 
nel Luganese. — Scompiglio e fuga dei paesani. — Arresti. — in- 
tense cassate dalla suprema Corte Elvetica di Giustizia e decreto 
del Senato. 

Dalle cose generali, molto necessarie ad essere cono- 
sciute, rivolgiamoci a quelle dei due Cantoni italiani, ai 
quali, come fu già accennato, era mandato Commissario 
il capo battaglione Scheuthzer. Aveva sopratutto missione ' 
di scandagliare la gravità della mala contentezza domi- 
nante non solo nel Luganese, dove li marcio sembrava 
più esteso, ma ancora negli altri Distretti. Doveva inda- 
gar le cause, che esercitassero più malefica influenza, al 
segno di fomentar il desiderio di separazione dall'Elvezia 
per unirsi alla Repubblica italiana, dove per altro non ri- 
sultava che la gente avesse speciali motivi di soddisfa- 
zione. Doveva poi riferire ai Governo centrale intorno agli 
uomini ed alle cose, suggerire il da farsi per un migliore 
indirizzo, e in caso di bisogno provveder egli medesimo 
istantaneamente. 

In sul principiar del mese d'agosto il Commissario el- 



i) flolletlino VI. 
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vetico era già in Bellinzona, e vi conferiva colle Autorità 
amministrative di quel Cantone. Non trovò invero che le 

, cose versassero nella condizione che i rapporti del Prefetto 
dell'altro Cantone potevano far supporre; ma pure fu di 
avviso che, consistendo allora la forza pubblica in tre 
compagnie, la prudenza ne richiedesse l'aumento. Da Lu- 
gano scriveva al Ministro, che le autorità cantonali ave- 
vano mestieri d'essere attentamente vigilate (16 agosto). 
Dopo aver sentito le Autorità e presa conoscenza dello 
stato del paese, lo Scheuthzer si persuase facilmente che 
la carezza dei viveri, per causa della chiusura dei passi, 
era l'oggetto massimo delle sue apprensioni. 

Non pago il Governo della Repubblica italiana di ser- 
rare i passi, addiveniva anche di quando in quando a 
mosse d'armi in prossimità della frontiera svìzzera in 
guisa da suscitar timori e speranze pregiudizievoli all'as- 
sodamento della pubblica quiete. Se venivano mosse que- 
rele, con disdegno erano reiette, e si giungeva perfino a 
domandar soddisfazione. Intanto 'però, o da parte dei 
capi militari o dei funzionari civili, si procedeva in guisa, 
che peggio non si sarebbe quasi potuto da chi si fosse 
proposto di lavorare a sovvertimento dei Cantoni italiani, 
e sopratutto di quel meridionale. Da ultimo, barche ar- 

. mate avevano preso di nuovo a percorrere ii lago di Lu- 
gano, recando molestia alle popolazioni riverane non solo 
sulle acque di promiscua giurisdizione, ma anche su 
quelle esclusivamente svizzere. Laonde il commissario 
Scheuthzer risolse di recarsi personalmente a Milano. In- 
tendeva egli a far meglio valere le proprie rimostranze 
presso quelle Autorità che non cessavano di professarsi 
amiche dell'Elvezia; ed era animato dalla speranza o di 
far levare il divieto di esportazione de' cereali, o di otte- 
nere, nel caso di non riuscita, tratte di maggior rilievo 
di quelle che di quando in quando erano concesse al- 
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l'agente Pietro Taglìorettì di Lugano, il quale nel gennaio 
di quest'anno era stato eletto Incaricato d'affari. 

In Milano, il Commissario elvetico sì abboccò con Ma- 
rat, allora comandante in capo delle truppe francesi nella 
Lombardia. Ottenne che fossero disarmate le scialuppe 
cannoniere, dalle quali pativano grave pregiudizio i traf- 
fici e la navigazione sul Ceresio. Fu anche rimosso il pre- 
sidio militare ch'era stato posto in Campigliene. 11 Com- 
missario si die premura, come già lo Zschokke, di metter 
sott' occhi al Governo Elvetico gli sconci del lago misto, 
e del quanto importasse alla Svizzera di far valere i suoi 
antichi diritti sopra Campione e il suo piccolo territorio. 

Oltre al caro delle biade, soffriva incaglio anche l'ap- 
provvigionamento del sale. Il Governo italiano non poteva 
non voleva fornire quel genere, cosi necessario alla 
nostra popolazione, e difficoltava il transito anche di 
quello che per cura delle Camere amministrative dei due 
Cantoni si faceva comperare nel porto di Genova. A da- 
tare del 2 gennaio (1801), la Camera luganese faceva ven- 
dere il sale all'ingrosso al prezzo di L. 49. 15 (moneta e 
grida di Milano) per sacchetto di US libbre luganesi, 
prezzo non esorbitante; se nonché era ridotta a dover 
limitare la quantità che poteva concedersi. 

Supponevasi un consumo mensile di 30 once per testa, 
ma le formalità più o meno incomode originarono voci- 
ferazioni sinistre. Con proclama delli 8 di luglio la Camera 
cercò di chiarire l'opinione del pubblico rispetto ai prezzi 
e alla qualità del sale ed, in ispecie, ebbe a cuore di met- 
tere in evidenza le cure da esso usate al fine di tener la 
popolazione meglio provveduta che fosse possibile. 

Nello scorcio del mese d'ottobre recò qualche sollievo 
al paese una tratta di cereali più larga delle sin allora con- 
cesse. Ma la stagione correva assai trista. Per l'assidua 
intemperie Lugano e le circostanze furono inondate 
dal lago. 
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Alla fine, dopo molte pratiche e rimostranze, il Governo 
italiano s'indusse a stipulare col nostro un trattato. Al 
tempo del Ducato di Milano, nella seconda metà dot se- 
colo XVIII, le convenzioni di Stato guarentivano, in 
tempo di chiusura dei passi, una tratta di 55000 mog- 
gia di cereali, ogni anno, oltre 8000 per la Mcsolcina, 
parte integrante della Rezia. Or bene, que' patti furono 
rinnovati alla fine di quest'anno (10 dicembre) in tali ter- 
mini, che a' Cantoni di Lugano e Bellinzona fosse fatta 
facoltà di comperare sui mercati di Lombardia ed estrarre 
mensilmente 5158 moggia di cereali di diverse sorta. 

Il concordato era senza dubbio un gran sollievo alla 
carestia che travagliava la popolazione ticinese e la ren- 
deva cosi proclive a recarne la colpa al Governo Elvetico. 
Ma questo aveva rivolto la sua attenzione a un provvedi- 
mento che, se si fosse potuto attuare, non sarebbe man- 
cato di riuscire tutfaltramente vantaggioso. Egli fece stu- 
diare il vasto piano, detto di Magadino, per vedere dì 
ridurlo a miglior condizione, e sottrarre in pochi anni il 
popolo ticinese da una temuta dipendenza quanto alle 
biade di cui abbisogna. Scrisse al mezzo del Dipartimento 
dell'Interno alla Camera amministrativa del Cantone di 
Lugano trasmettendole un rapporto del cittadino Kupfer, 
capo della direzione dazi e dogane, sui grandi vantaggi 
che la coltivazione del Piano di Magadino potrebbe pro- 
curare, e chiedendole una relazione particolari zzata sulla 
estensione del Piano, sulla natura del suolo, sui lavori 
che sarebbero necessari per ridurlo a coltura. Ignorasi se 
la Camera siasene occupata. 11 rapporto di Kupfer è scritto 
da Bellinzona nell'ottobre del 1801. Abbraccia tutta la 
pianura che da Bellinzona sino a Magadino e tagliata in 
mezzo dal Ticino; e calcola che essa, detrattone il letto 
del fiume e quella parte del terreno che non può essere 
bonificata a causa della corrente delle acque, misuri 1 5000 
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jugeri (arpens), che farebbero più di 60000 pertiche. ^- 
Conchiude infine che Teflettuamento delle divisate mi- 
gliorie varrebbe al Cantone T annuo prodotto di circa 
40000 moggia di cereali, pel che esce ogni anno dallo 
Stato una somma di 800,000 franchi '). 

Nel presente anno il Governo federalista diede licenza 
al prefetto Rusconi, uno dei venti che protestarono con- 
tro il colpo di Stato, e io supplì nominando in sua vece 
Antonio Sacchi, già presidente del Tribunale del Cantone 
. di Bellinzona. 

Pareva che, essendo diventata più tollerabile la condi- 
zione delle cose per rispetto alle derrate più necessarie, 
dovesse scemare il pericolo di nuove perturbazioni del- 
Tordine pubblico: tutt'altro. Covavano sempre sotto ce- 
nere le faville della malacontentezza contro le nuove isti- 
tuzioni politiche. Sopratutto il popolo della campagna si 
ostinava a ricalcitrare contro le imposte. Al tempo dei 
Lanfogii non si pagava pressoché nulla, e sì il desiderio di 
quel beato tempo era quello di una numerosa moltitudine. 

Tra il finire dell'ottocento uno ed ii principiare del 
nuovo anno, nelle campagne e valli del Luganese le cat- 
tive disposizioni si davano principalmente a vedere pronte 
a manifestarsi con mosse tumultuarie. L'occasione non 
tardò a presentarsi. E si fu nella Capriasca e nel grosso 
comune di Sonvico, i quali appunto avevano fornito più 
numeroso contingente alla rivolta ed agli indimenticabili 
ficcassi degli ultimi d'aprile del novantanove ^). 

Sollecitato dal ricevitore generale Bossi a procedere ad 



') Vedi Sdziera Italiana, Voi. I, pag. 116 e 17. := GiuBla od calcolo ap- 
prossimativo del nostro Franscini, la saperQcie coilivibile e ausceltiva dì mi- 
trlioramenli , più o meno considerevoli , nel vasto trailo che si distende dalla 
Horobbia sotto Giubiasco siao a Uagadlao e a Jlappo (,suUa destra), sarebbe 
di9000l>epiù pertiche. 

') Le DOtiiie relative a questo movìmeato, assai poco coaosciute, sono 
4«(pit« dagli alti officiali « ì» iipecialiti dai rapporti del Fr eretto lunionalo 
(Archivio elvetico), 
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atti coattivi contro un certo numero di Municipalità, che 
non si curavano né poco né punto delle leggi d'imposta, 
il prefetto Franzoni risolse di dar principio con l'esecu- 
zione militare a carico del circondario di Tesserete, il 
più caparbio di tutti. Quel Circondario, composto-di do- 
dici piccoli Comuni con circa 2700 abitanti, corrispon- 
deva all'antica Pieve Capriasca. 

A dì 25 di' gennaio, fu colà spedito un distaccamento 
di venticinque soldati comandati da un sergente e colla 
scorta del bargello, che, parlando il tedesco, ser\'ir do- 
veva d'interprete. Già nel corso della giornata erano scesi 
in Lugano uomini del Circondario a riclamare contro 
quella provvisione coattiva, e giungevano rapporti che 
in qualcuno de' Comuni manifestavasi dell'agitazione, e 
che il picchetto si trovasse esposto a minacce. A scanso 
di pili gravi inconvenienti, e nella speranza che, consen- 
tito un termine perentorio di otto giorni, le Municipalità 
farebbero il dover loro, il Prefetto disponevasi a richia- 
mar i soldati; i quali però, visto il subuglio, si ritrassero 
a Lugano ancor prima di ricevere l'ordine. 

In quella nott« {dal 25 al 26), dopo concerti che de- 
vono essere stati presi in Sala da un numero di deputati 
di più Comuni convicini , si suonò campana a martello , 
ed i paesani diedero di piglio alle armi. La mattina per 
tempo poi, in bande più o meno numerose, si" avviarono 
verso il capoluogo. 

Avvertito del pericolo che sovrastava alla quiete e si- 
curezza pubblica, il Prefetto che aveva a sua disposizione 
manco d'un centinaio di soldati agli ordini del capitano 
Stauffacher, ordinò al comandante dell'antica milizia del 
borgo di Lugano di chiamar gente alle armi il più che 
potesse, ma non v'aveva quasi chi volesse prestarsi. Al- 
lora pubblicò un ordine che conteneva i seguenti punti : 

i" Tutti gli abitanti del Borgo essere invitati a conser- 
vare il buon ordine; 
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2" Restar proibito qualunque assembramento maggiore 
di set persone ; 

o" Ogni cittadino, al battersi della generale, dover tosto 
ritirarsi nella propria abitazione; 

4" Un cittadino per ciascuna famiglia, atto alle armi, 
dover tenersi a disposizione ed all'obbedienza del Capi- 
tano del suo Rione e recarsi armato al corpo di guardia; 

5" ! disobbedienti all'ordine doversi considerare come 
malintenzionati. 

Intanto che in Lugano si attendeva ad allestire una forza 
non mediocre, i paesani armati si avanzavano. Giunti 
a poca distanza, mandarono al Prefetto sei de' loro capo- 
rioni, in qualità di deputati del popolo. Esposero essi: 
1** che il popolo non voleva tantf impiegati e tante spese; 
2^^ che prima di far eseguire le leggi sì dovesse sottoporle 
all'approvazione de' Comuni; 3'* che il sale era troppo 
caro e di cattiva qualità, e che il Governo non si dava 
alcun pensiero di riparare a tali inconvenienti; i° che il 
paese era povero , e perciò non volevano pagar im- 
poste '). 

Dal canto suo il Prefetto cercò di far loro intendere 
ragione, e mandò uno di essi a portare ai paesani ammu- 
tinati una sua intimazione, e trattenne gli altri cinque de- 
putati. L'ordine era del tenor seguente: 

« Tutti gli individui, che trovansi attualmente radunati 
» in armi, dovranno deporle immediatamente in mano 
> del picchetto. Sarà fatto un inventario di queste armi 
» alla presenza di due deputati; quali armi saranno resti- 
» tuite a suo tempo ai rispettivi proprietari. Ciò eseguilo 



1) In un rapporto della Commissione inquirente si rileva che, tra le cause 
messe avanti dai promovilori della sommossa, ci ebbe l'imposta del diritto di 
registro e quella del diritto di bollore che qualche deposizione contro ta- 
luno de' qualilicati capi accennasse l'inlenKiooe di votur in Lugano saccheg- 
giare ed anche ammainare. 
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■» saranno rimessi in libertà i deputati spediti a Lugano. 
» Li disobbedienti a tale ordine vengono considerati 
» come ribelli, e trattati come tali con' tutto il rigore delle 
«leggi». 

Secondo Ì rapporti officiali, l'intimazione fu letta ripe- 
tutamente ai paesani, ma indarno. Allora il Prefetto or- 
dinò al comandante della truppa, alla quale s'erano uniti 
dei borghesi, di marciar contro gli ammutinati per disar- 
marli. All'avanzarsi della truppa, alcuni paesani fecero 
fuoco; allora le truppe scaricarono le armi sopra quell'at- 
truppamento, e messolo immediatamente in iscompiglio, 
corse dietro ai fuggiaschi. Una ventina furono presi col- 
Tarme in mano, e gli altri si salvarono con una fuga pre- 
cipitosa per viottoli e saltando i muri dì cinta. Si credè 
in sulle prime cTie vi fossero alcuni morti; ma per buona 
ventura si trovò poi che non vi aveva se non pochi feriti 
leggiermente. Dalla parte degli armati per la difesa del- 
l'ordine pubblico, erano feriti un caporale e alcuni bor- 
ghesi. — Furono tradotti in carcere, unitamente ai presi 
nella zuffa, i cinque pretesi deputati del popolo, che il Pre- 
fetto supponeva principali autori pella sommossa. 

In ciò consiste il sostanziale de' rapporti del Prefetto; 
ma il Cronista luganese aggiugne quaich' altra notizia ìn 
parte discrepante: 

« Alla mattina del 26 una truppa di circa 400 paesani 
"armati compari avanti \a. porta di S. Margherita. Si era 
B messo perciò sull'armi il poco militare che si trovava 
» nel Borgo e un buon numero di Luganesi, affine d'im- 
«pedire l'entrata, giacché dall'esperienza si sapeva che 
« erano capaci di far nulla di buono. — La forza armata 
B andò ad appostarsi al ponte di S. Margherita con un 
» pezzo di campagna. I sollevati, sull'invitaziono fattali, 
» mandarono dal Prefetto una deputazione, la quale ora 
> composta dei loro capi; e questi furono trattenuti. II 
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«comandante della truppa, si avvicinò con alcuni Luga- 
«nesi alla turba dei paesani, e l'invitò a depor le armi 
» ed a ritornarsene alle loro case; ma gli fu risposto che 
" sarebbero venuti loro invece a prender le aifni dei sol- 
> dati e de' borghesi. Allora i! comandante, avendo man- 
» dato anche dalla parte del Castello porzione dei soldati, 
» ordinò l'attacco. Alla prima scarica che il militare ed i 

• borghesi fecero sui paesani, questi si sbaragliarono e 
» fuggirono precipitosamente. La truppa li inseguì e ne 

• fece molti prigionieri». (// più notevole divario tra le 
relazioni d'orcio e quella del Cronista popolano sta nella 
circostanza delC attacco). 

La vita di quei prigionieri fu momentaneamente in pe- 
ricolo, perocché l'invalsa opinione che si fossero mossi 
per commettere violenze e saccheggi , irritava non poco 
il militare elvetico, moltissimo poi i volontari e gli altri 
cittadini luganesi. Ad accrescere Tanimosità si aggiun- 
geva la circostanza, che taluni di quei prigióni erano 
riconosciuti, od almeno supposti del numero di coloro 
che negli eccessi del 99 si bruttarono maggiormente '). 
« Io devo significare, riferiva il Prefetto, che in sulle pri- 
me, il comandante Stauffacher pareva volesse si giudi- 
cassero militarmente uno o due prigionieri, scelti tra i 
capi della sommossa; nel che egli dava facile orecchio 
ad alcuni patrioti. Egli aveva formata una lista d'officiali 
per comporre un Consiglio di Guerra, e la più parte erano 
persone che il 29 aprile 1799 s'erano trovate esposte al 
furor popolare. Sebbene però un esempio di rigore im- 
mediato mi sembrasse necessario ad incutere terrore a 
tutti i malintenzionati del Cantone, io feci osservare che 



'> In dosso «gli arretUti sodosì trovati i «rstleri della Tipografia Agnelli 
per servir di carica ai loro scbìoppi Ìd mancanta di palle. — Rapporti del 
prefetto Fraatoai al Hinislro di Giustitia e Folitia. 
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la legge ordinava altramente, e il Consiglio di Guerra 
non ebbe luogo ». La notte seguente non si dormì a Lu- 
gano pel sospetto che nuove bande paesane tentassero 
sorprenderla. Non accadde nulla: i vìllici, tanto baldi nei 
successi quanto codardi nelle batteste, eransi dopo la 
ignominiosa fuga dispersi nei Comuni. 

Il di 27, i soldati ricomparvero nella Pieve Capriasca 
accompagnando un segretario, incaricato di prendere 
esatte informazioni su quanto erasi intrapreso in disob- 
bedienza delle leggi. In quel medesimo giorno, i cu- 
rati della Pieve, Antonio Maria Cattaneo e Carlo Oliva, 
s'indirizzarono al Prefetto, implorando venia od almeno 
moderazione per poveri paesani, più ignoranti e zotici 
ohe colpevoli, e proferendo la propria opera per indurre 
il popolo alla sommessione. Egli stesso però, il curato Cat- 
taneo, essendo di notorietà la sua grande compartecipa- 
zione a! moto reazionario del 99, non era immune di 



La giornata però non finì senza un'altra assai viva ap- 
prensione. In sul far della sera giunse l'avviso suonarsi 
campana a martello nel Malcantone, e truppe di paesani 
essere in moto alla volta di Lugano. A che il Prefetto, se- 
condo che egli riferisce, mandò a richiamare il distacca- 
mento eh' era nella Capriasca, e indirizzò alla popolazione 
dei Borgo l'invito ad armarsi; invito che pochi seguirono. 
Per buona sorte si venne presto a risapere che non so- 
vrastava alcun pericolo. Ben era il vero che nei comuni 
di Sessa, Casteirotto e Monteggio v'era stato un principio 
di tumulto, e che un'accozzaglia di gente era calata sino 
a Ponte-Tresa, dove, ancorché gli abitanti non vi assen- 
tissero, si potè suonar campana a martello. Ivi, parte di 
quei paesani rinunziò all'idea della spedizione, parte no, 
e tirarono innanzi alla volta di Lugano. Ma essendo loro 
venuto incontro qualche avviso della totale dispersione 
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dei paesani della Pieve Capriasca, l'assembramento non 
fece ulteriori progressi, anzi si dissipò *). 

Verso il pomeriggio del 28 gennaio, essendo giunti i 
soldati di presidio a Locamo e Bellinzona, le Autorità e 
il pubblico provarono un sentimento di maggior fiducia. 
Da tutti i Comuni giunsero di mano in mano delegati con 
proteste di obbedienza alle Autorità ed alle leggi. Il Pre- 
fetto dal canto suo spiegò molta attività a far intendere 
ragione ai Comuni dove s' era trasmodato. Per prima cosa 
mandò l'esecuzione militare a Sonvico (29 gennaio), e 
furono arrestati i due Consoli ed altri individui. Si pro- 
cede senza ostacolo al disarmamento della popolazione. 
Quello degli undici Comuni della Pieve, implicati nel ten- 
tativo d'invasione (un solo, il comune d'Origlio non s'era 
immischiato) non fu creduto prudente consiglio effettuarlo 
nelle congiunture in cui si trovava il Cantone. 

Fu grande ventura che per la fermezza del Prefetto e 
pel buon contegno della truppa, come per l'appoggio pre- 
stato dalla cittadinanza, quel moto sedizioso fosse represso 
immediatamente, se no il Cantone si sarebbe trovato 
esposto un'altra volta alle conseguenze più disastrose. 
La notizia che se n'era sparsa bastò a provocare la mossa 
tardiva dei paesani del Malcantone, e il Prefetto ebbe a 



') Le relasioiii degli officiali di quella contrada risullaroao piene di reti- 
cente, ciò che accadeva comunemeale per la paura del risenlimeulo popolare. 
Rapportava B. Hanfrino, municipale di Honteggio : Che circa alle 19 ore senlt 
dire che si snonò canipaoa a martello Ìo Sessa ; che poco stante molti di Hon- 
teirgio, alcuni dei quali con armi, si recarono da lui, dicendogli voler recarsi 
a Lugano per aiutare a sedar i ittmuUi, che si aDannziava essersi suscilati; 
che però un ìndÌTiduo, di riloruo appunto di là, avendo riferito che ogni cosa 
era di nuovo quieta, se ne andò ciascuno a casa sua. — Uà Municipale dì 
Croglio: Che si snonò campana a martello in Sessa e Castelrolto, e che v'ebbe 
assembramento di gente e nulla più. — C. D'' Alberti, agente municipale di 
Sessa; Che la mattina alle ore 18 italiane, sentì suonare campana e martello: 
che recatosi in piassa, vi trovò molte persone armale; che avendo inteso da 
quelle voler andare a Lugano a quietare e metter ordine , te ammoni di ba- 
dar bene che cosa facessero ^^ e che dopo ciò se n''audarono non sa dove; e 
che a sera falla ritornaTono dicendo esser andati lino a Ponte- Tresa. 
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convincersi che in pressoché tutti i Comuni del Distretto 
v'aveva individui che spasimavano di unirsi airimpresa. 

L'Autorità centrale non solo non annuì alle proposte, 
gradite da Lugano per una processura militare e somma- 
ria^ ma dimostrò mala contentezza che ii comandante 
Stauffacher avesse abbondato in tal senso, ondecchè que- 
sto officiale corse pericolo di essere dimesso. 

Per decreto (1 febbraio) del Consìglio Elvetico d'Ese- 
cuzione, fu incaricato ì! Tribunale del C^uitone dì proce- 
dere a tener di legge contro i colpe voU. 

Nell'inchiesta si trovarono implicati 205 individui, pa- 
recchi dei quali furono carcerati sino dai primi ^orni, 
poi lasciati andare per ordine del Dipartimento di Giusti- 
zia (10 marzo). H Tribunale pronunciò (14 aprile e 10 
maggio) la condanna dì tre riputati capi che rimanevano 
in carcere, e di 7 altri; di quei tre, Pietro Meneghelli con 
condanna a morte, Stefano Giovannìni e C. Giuseppe Re 
a venti anni di ferri. Tutti gli altri erano perdonati. Giu- 
sta il giudicato del Tribunale, dovevano i Comuni, nei 
quali fu presa parte alla sommossa, sottostare al paga- 
mento delle spese, con riserva del diritto di ricorso cwi- 
tro ì colpevoli. 

Ma la Suprema Corto di Giustizia, considerando che 
non si fossero osservate le regole dì diritto a constata- 
zione della reità dei condannati, cassò la sentenza, e or- 
dinò ulteriori investigazioni (19 maggio). Ne seguitavano 
vive obbiezioni da parte del Tribunale, per le squali la so- 
luzione andò per le lunghe in modo che ancora il 30 
settembre i tre individui giacevano nelle prigioni del Pre- 
torio, ed ìt Prefetto, essendovi commozione popolewe, 
come sarà raccontato a suo luogo, ridonò loro la libertà. 
Appresso, il Senato, sulla proposta dei Ministro di Giusti- 
zia, ordinò che gli autori e promotori della sommossa del 
24 gennaio fossero semplicemente posti sotto la sorve- 
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glianza della polizìa (6 gennaio 1805). Il pagamento ddle 
spese, stabilito a circa 7400 lire, fii però richiesto e con- 
seguito. 

Per tal modo e le discussioni del Tribunale cantonale 
colla Corte Suprema, e gli avvenimenti politici, valsero 
presso a poco T impunità a gente che, sia per l'effettiva 
loro colpa, sia pel risentimento che si dava a veder con- 
tro loro nella popolazione luganese e nel seno stesso del 
Tribunale, era stata in pericolo di gravissima pena. 

Quel commovimento paesano non isfuggi al sospetto 
d'intelligenza con occulti maneggi di congiunzione alla 
Lombardia, de' quali, a quando a quando, e appena si 
presentasse il destro, si vociferava. Il prefetto Franzoni 
però, sebbene non fosse dei più difficili ad inquietarsi, 
non esitò ad assicurar le Autorità centrali che, quanto ai 
paesani della Pieve Capriasca e di Sonvico, credeva che 
i loro errori non avessero relazione di sorta colla cisal- 
pina. Ben soggiungeva che non sarebbe in grado di affer- 
mare la medesima cosa quanto al fatto del Malcantone. 
Ciò del resto non fu punto ricercato dal Tribunale di 
inchiesta. 



CAPITOLO V. 

sialo del paese. — Avvenimenti elvetici. — Seconda Dieta cantonale. 

Era appena cessata ta commozione per lì riferiti avve- 
nimenti del Luganese, che in ambedue i Cantoni porse 
materia a congetture e sospetti non lievi l'improvviso ar- 
rivo di un Comandante o Commissario francese. Chiama- 
vasi Francesco Bansi, e appena giunto d'oltralpi in Bel- 
linzona mandò fuori un suo proclama. 

Contrasse poi e di sopra e di sotto del Ceneri tali re- 
lazioni, che per vari giorni non si chiaccherò quasi d'al- 
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tro che della missione di lui, supponendo che non avesse 
altro scopo che di preparar le vie alla separazione del- 
TElvezia. Il Vice-Prefetto locamese, parlando del miste- 
rioso procedere di quell'agente, riferi che metteva negli 
animi grande apprensione. Vociferavasi imminente l'ar- 
rivo di truppa francese. Nel distretto di Mendrisio, il 
Maggi era stato chiamato presso il summentovato agente, 
e spedito dal medesimo al generale Montrichard a Berna. 
Il Vice-Prefetto scriveva (16 febbraio): 

• Ieri ed oggi sono stato testimonio dei tripudi di alcuni 
dei noti «a;-patrioti, i quali aspettavano questa sera grandi 
novità, e per fromento secco si dava già questi Baliaggi 
uniti alla Repubblica italiana. E tutto questo moviménto 
era stato cagionato per l'arrivo del cittadino Commissario 
fi^ncese in Lugano, per il suo proclama in nome della 
Repubblica francese, fatto pubblicare a suon di tromba, 
e per diverse lettere che si facevano girare ». Aggiungeva 
che proprio nel di in cui dettava il rapporto, era stato 
trattenuto in Como il grano della tratta, mentre era già 
caricato, e in procinto di partire: anche un tale emergente 
contribuiva a destare nel paese una viva agitazione. 

Da un officio (10 marzo) del prefetto Sacchi si rileva, 
che i! Bansi doveva bensi essere latore di lettere creden- 
ziali che gli davano incarico di vegliare per la tranquil- 
Htà e pel buon ordine nell'occasione di un imminente 
passaggio di molta truppa, ma che si esagerava troppo 
l'indole e l'importanza della sua missione. Il Telegrafo 
"delle Alpi, solito a riferir il passaggio di truppe per Lu- 
.gano e nel resto della Svizzera italiana, non menziona 
che il transito di alquanti francesi alla spicciolata, e quello 
di un battaglione di SOO uomini! 

I discorsi accennanti ad una prossima mutazione poli- 
tica, non dovevano essere a! tutto fantastici. Fatto è che 
il contegno del commissario Bansi e la gioia di quei 
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nostri patrioti, non ancora svezzati dal loro cisalpinisoio, 
suscitavano in tutta l'Elvezia voci sinistre intorno alla 
sorte che si temeva sovrastare, non che ai Cantoni ita- 
liani, a tutta la Repubblica. 

Del resto il paese non cessava di trovarsi in condizioni 
morali non troppo soddisfacenti. Malgrado gli ordini piii 
volte rinnovati dai Governo, l'organamento' delle Mu- 
nicipalità e delle Camere di Maneggio, in conformità della 
legge IS febbraio 4794, non fu mai perfetto. Molti Comuni 
s'incocciavano nel voler mantenere l'antica amministra- 
zione al mezzo de' Consoli ; ed il Prefetto che in caso di 
bisogno aveva l'incarico di far egli stesso le nomine mu- 
nicipali, non trovava nella più parte di quelle Comuni 
uomo che accettasse T officio. La disobbedienza era an- 
data guadagnando terreno a tal punto che parecchi Co- 
muni, dopo aver create le Municipalità, le destituirono. 
Ovveramente i municipali si dimisero da sé, pretendendo 
aver fatto abbastanza col prestar l' opera loro per un anno. 
All'intender le quali cose il Governo Elvetico si studiò di 
provvedere, ordinando che il Prefetto del Cantone di Lu- 
gano avesse ad usar tutti i mezzi di persuasione, ed an- 
che i coattivi, annullando le nomine di Consoli già seguite, 
e facendo censurar il Vice-Prefetto del Locarnese, che ne 
■ aveva tollerato alcune '). 

Diverse cagioni, parte locali, parte generali, si frappo- 
nevano al miglioramento della condizione politica. Il pre- 
fetto Franzoni additava le seguenti: l'ambizione di alcuni 
membri de' passati Governi provvisori, la gelosia di alcuni 
capi-popolo nei Comuni, la rivalità tra gli ex Baliaggi, la 
smania di darsi leggi e regolamenti secondo le conve- 
nienze particolari, l'avversione alle spese di pubblica 



■} Lettera del Piccolo Coasiglio Elvetico, 18 febbraio 1802. 
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amministrazione, e la propensione a non sottostare a 
pubbliche imposte e in ogni modo a scompartire a ca- 
priccio i debiti risultanti dalle ultime guerre e occupazioni 
militari. Soggiungeva che i partigiani di un aggregamento 
alla Lombardia erano sempre in piccolo numero, la massa 
del popolo mantenendo le sue simpatie per la Svizzera; 
ma questa stessa disposizione non doversi apprezzar più 
che tanto, siccome quella che si risolveva nel voler esser 
Svizzeri poco più che di nome, cioè col ritorno agli an- 
tichi statuti, usi e costumi, salvo qualche modificazione 
sopra alcuni oggetti. Diceva esservi anche un pìccol nu- 
mero di partigiani dell'imperatore. E conchiudeva che la 
sola classe, assai poco numerosa, dello persone colte, 
prevedeva gli sconci di un governo isolato e della dema- 
gogia; e ch'essa aspirava alla unità della repubblica od 
almeno a un federalismo tale da guarentir un ordine di 
cose atto a por fine alle funeste conseguenze della rivo- 
luzione. In termini così scoraggianti si esprimeva quel 
ragguardevole magistrato e cittadino, senza dubbio dei 
meglio animati per la quiete e prosperità del paese. E chi 
sa quanti altri erano non meno disanimati di lui! ^). 

Ritornando agli affari generali della Repubblica, la di 
cui cognizione ci è indispensabile, diremo che Luigi 
Reding, creato Landamano della Svizzera, recossi a Parigi 
presso il Primo Console, dal quale ebbe cortesi acco- 
glienze, e che dopo non lunga assenza reduce a Berna, 
non durò fatica a far aggradire ai Senato, per la compi- 



') È curioso il Beguenle alto di riouDcia: 

■ Stante il diecoateolo popolare in varie occasioni maniFeetala per il nn- 
> mero dei pubblici fuDcionari — per lo stipendio dei qaali ai pretende essersi 
■ decretala dal Consiglio legislativo la legge d'imposta; eoa) per levare dalle 
» menti di questi nial informati per quanto da me possa dipendere, — rinuDiio 
V alle carica di giudice distrettuale. •- Locaroo, 3 febbraio 1802. 

» Al cittadino Vice-Prefetto. 

■ Sott.: P. Varenna*. 
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{azione di un nuovo atto costituzionale, le idee de! Boiutr 
parte, dirette a far perdere terreno all' unitarismo. II 
Senato stese in breve un nuovo progetto di Costituzione 
elvetica, copia fedele di quella del 29 maggio 1801; e 
risolse (26 febbraio) di proporlo all'accettazione di Diete 
cantonali. 

Quella nuova Costituzione, non che diminuisse il nu- 
mero de' Cantoni, facendo scomparire ì troppo piccoli , 
come sì era lungamente disputato nei Consigli legislativi; 
divideva l'Elvezia in 21 Cantoni: uno dì essi era ìi Ticino, 
risultante dalla fusione dei due Cantoni italiani, ma senza 
laMesolcina e Calanca, ed anche senza la Leventina. Già 
nel settembre dell'ottocento uno i deputati dei Grigioni, 
per incarico della rispettiva Dieta cantonale, s'erano op- 
posti allo smembramento del distretto della Moesa, che 
ab immemorabili fu sempre parte integrale della Rezia, 
Quanto è alla Leventina, non v'ha dubbio che nelle partì 
superiori della Valle v'aveva sempre un forte partito che 
preferiva di stare con Urania; ma non si saprebbe dire 
se rappresentar potesse la maggiorità della popolazione. 
Riclamarono espressamente dieci Comuni : Chironico, Ros- 
sura, Calonico, Anzonico, Cavagnago, Sobrio, PoUegio, 
Rodio, Personico, Campello, e rivelarono molto bene 
Tartifizio con cui sì cercava d'influire per l'aggregamento. 
« Ci si dice {scrivevano da Giornico) che non dovremo 
pagare più contribuzioni né dirette né indirette, che par- 
teciperemo ai proventi del nostro dazio di Monte Pìottino, 
che tutte le cause civili e criminali si termineranno in 
Leventina, e che godremo molti altri vantaggi (18 feb- 
braio) » . 

La Costituzione nuova creava una Dieta generale di 51 
deputati (il Ticino ne mandava tre), e un Senato di trenta, 
compresi due Landamani e due Luogotenenti , e in essa 
almeno un membro per ogni Cantone. 
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Le Diete cantonali da convocarsi al fine di accettare o 
rifiutare quel progetto dovevano essere il resultato di 
nomine indirette, e di un metodo assai complicato. II dì 
18 marzo, le assemblee primarie o comunali elegger do- 
vevano un elettore per ogni cento cittadini; e nel 28 di 
quel mese dovevano radunarsi gli elettori d'ogni Distretto 
nel capoluogo del medesimo per fare scelta, a scrutinio 
segreto, di iH eleggibili per tutto il Cantone. In conse- 
guenza però di ritardi nella traduzione e stampa degli 
atti vi ebbe pel nostro Cantone variazioni di date : assem- 
blee primarie, 21 marzo; adunanza degli elettori, 2S detto. 

Si lasciò alla sorte la decisione se alla Dieta cantonale 
dovesse presiedere il Prefetto di Lugano o quello di Bel- 
lin^ona. Essendo essa stata favorevole al primo, la Dieta 
si adunò per conseguenza in Lugano. Del resto e ne' Co- 
muni e nei Distretti prevalse generalmente la massima 
indifferenza, e pochissimi cittadini si curarono di dare il 
proprio voto. Nel Luganese più di venti Comuni non si 
videro punto rappresentati nell'adunanza del proprio Di- 
stretto. 

La Commissione distrettuale elettorale, ossia dei 111, 
si congregò il 5 aprile; e !a Dieta potè aprir le sue sedute 
la mattina del 12 nell'aula del Tribunale del Cantone. 

Il prefetto Franzoni inaugurò la Dietina con parole 
adatte alla congiuntura. Dopo la nomina dei segretari, 
l'assemblea intese la lettura del progetto di Costituzione 
elvetica, e procede alla discussione generale. Fu risolto 
che si avesse a deliberare col metodo della votazione 
aperta. Il dibattimento sul progetto fu proseguito in una 
tornata pomeridiana ed un'antimeridiana del di seguente. 
In questa si lesse eziandio la petizione di otto Comuni 
leventinesi, affinchè la Dieta facesse opera di ricongiun- 
gere quel Distretto al Cantone Ticino. 

La ventilazione del progetto essendo giunta al suo ter- 
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mine nella tornata pomeridiana del giorno 15, sì venne 
ai voti. Chiamato pel primo il prefetto Sacchi di Bettin- 
zona, opinò pel rifiuto motivato e con protesta. Parimenti 
Riva di Lugano, Frizzi dì Minusio, Bomanigo e Ckicherio 
di Beliinzona, D'Alberti d'Olivone, Bernasconi e Ca(e- 
nazzi di Mendrisio, Tamba di Vallemaggia. Dopo di essi, 
Fanciola di Locamo, e Belli dì Lavizzara votarono per 
un'accettazione condizionala. Ancora pel rifiuto come 
sopra, Frasca, avv. Luvini, Maghelti, dott. VanelU, tutti 
di Lugano, Ferrari della Riviera, Nessi e Franzoni di Lo- 
camo. La Costituzione fu dunque rifiutata da 17 voti 
sopra 20. 

Essendo stato risolto che una Commissione presentasse 
uno schema di esposizione dei motivi del riiìuto, ella fii 
composta di Franzoni, Luvini, D'Alberti, Chicherio e 
Bernasconi. 

Siccome poi il regolamento prevedeva che cinque mem- 
bri della Dietina, di concerto con altrettanti eleggibili dal 
Senato, dovessero unirsi in Comitato di Costituzione can- 
tonale, qualora il progetto di Costituzione fosse per otte- 
nere la maggiorità delle Diete cantonali, venne risolto di 
J'ar subito una tal nomina, però colla riserva che non do- 
vesse pregiudicare in verun modo al voto di rifiuto. Re- 
starono eletti Franzoni prefetto, Bustelli, D'Alberti, Frizzi, 
Ferrari. La qual combinazione di nomi, che non dava 
neppur un membro al Luganese, al Mendrisiotto ed a Bel- 
iinzona, non potè non fornir materia di commenti '). 

La mattina del 14 !a Dieta si adunò per udire il pro- 
getto di ragionamento del proprio voto. Secondo la pro- 
posta della giunta si stabilì che il rifiuto era fondato 
sopra quattro principali motivi, ciò erano: — disposizioni 



') Telegrafo delle Alpi. 
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costituzionali non plausibili sutl' argomento del culto reìi- 
gioso — lo smembramento della Leventina dal Ticino — 
troppi pesi pei Cantoni e proventi scarsi — mal definito ' 
esercizio dei poteri con cariche di giudice a vita e con 
la riserva dei diritto di grazia al Senato. Da ultimo vi 
aveva una formale protesta. 

Dopo l'accettazione di quei preliminari da parte della 
Dietina, il Bustelli sviluppò il proprio voto domandando 
che fosse registrato nel processo verbale. Opinava essere 
assolutamente necessario che si uscisse una volta dallo 
indeterminato con l'adottamento di una Costituzione elve- 
tica, e si con la formazione di un governo stabile. Con- 
siderava che in un'opera umana non era da cercar la 
perfezione. Dichiarava di accettar il progetto a condizione 
che vi fossero introdotte alcune ammènde. Terminava 
però dicendo, che anche il suo voto dovesse ritenersi 
negativo, qualora al Senato non piacesse di accogliere 
quelle ammende. 



CAPITOLO VI. 

Nuovo colpo di Slato in Sema. — Jssemblea e Costituzione dei notabili. 

Tanto che le Diete cantonali manifestavano il loro voto 
sul progetto di Costituzione elvetica, e che giungevano a 
Berna gii avvisi come parecchie di quelle fossero per un 
rifiuto assoluto (se ne contavano otto), o per un'accetta- 
zione meramente condizionata, nella seduta medesima, 
anzi nel seno stesso delle Supreme Autorità dell'Elvezia, 
si dava a vedere un'acre avversione a quel progetto che, 
per gratificarsi i piccoli Cantoni, si era procacciato ie 
censure di tutti gli amici del progresso. Ora, il Governo 
francese, accortosi del come la Costituzione del 26 feb- 
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braio riuscisse antipatica, risolse d'abbandonarla come 
cosa di cui non gli calesse né poco né punto. Gli erano 
anche spiaciuti certi passi del Landamano Reding e del 
suo governo a favoreggiamento dell'aristocrazia bernese 
ed a cattivarsi TAustria. Fatto sta che il ministro Verninac, 
con un volta faccia alla francese sì die tutto ad asse- 
condare ii partito degli unitaristi. 

Il Senato erasi aggiornato per le feste pasquali, e in- 
tanto il Reding, come più altri, aveva lasciata la residenza, 
per recarsi a Svitto a passar alcuni dì nel seno della pro- 
pria famigha. Quand'ecco il 17 d'aprile, la maggiorità del 
Piccolo Consiglio si dichiara permanente, e adotta prov- 
visioni le più strane e inaspettate. La chiamata dei Se- 
nato differita fino a nuovo ordine: sospese le pratiche per 
rintroduzione del nuovo statuto: convocata in Rema pel 
28 del mese un'assemblea dì cittadini d'ogni Cantone, 
notabili e degni della pubblica confidenza, per deliberare 
sul progetto di costituzione 29 maggio 1801. 

I notabih dovevano essere in numero di 47, tutti presi 
fuori dal seno del Governo d'allora. 

A far parte dell'Assemblea dei notabili, era chiamato pel 
Cantone di Rellinzona Vex prefetto G. Rusconi; per quello 
di Lugano, l'attuale prefetto Franzoni, e Maghettì, già 
presidente della Camera amministrativa, che per altro 
non accettò. 

Indarno accorse il Reding e protestò, e con lui e dopo 
lui un certo numero di Senatori federalisti pori, tra cui 
il nostro Marcacci. Il Piccolo Consiglio, confidando nel 
patrocinio della Francia, il cui Ministro aveva fatto plauso 
al nuovo colpo di Stato, non si smosse. Per la sua pro- 
testa il Landamano fu ritenuto dimissionario, e venne 
supplito da Rùttimann, ch'era allora luogotenente. La 
vittoria del partito unitario, spalleggiata dai Francesi, 
parve compiuta; si vedrà però {dice TUlier) che essa 
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spriva la fossa di questo sistema e lo distruggeva per 
sempre. 

L'Assemblea dei notabili, composta per la maggior 
parte d'uomini assai moderati nelle loro opinioni, ma 
propensi ai princìpi della rivoluzione, fu aperta il di 28 
del mese di aprile. Riittimann disse un discorso, con cui 
si studiò di stendere sul passato il velo dell'obblìo. Era 
infatti universale la persuasione che importasse di finirla 
colle scissure di partito, co' pregiudizi, colle borie di 
campanilismo. Ma -nel lavoro costituzionale non ci fu 
modo, anche questa volta, di esimersi dall' ingerenza fo- 
restiera; che il Verm'nac vi prese in segreto una parte di 
tanto momento, che i! progetto presentato all'Assemblea 
fu considerato in certo qual modo fattura di quel Ministro. 
Vi si conservò il più che si potè del sistema unitario pri- 
mitivo. A calmare poi te apprensioni di qualche unitario, 
furono lasciati vari punti nell'indeterminato. La Turgovia 
fu separata dal Cantone di Sentis, e questo riprendeva 
l'antico nome di Appenzell per guadagnare gli Appenzel- 
lesi. Il Cantone della Linth riebbe il battesimo di Glarus. 
L'Oberland rientrò nel Cantone di Berna. I due Cantoni 
italiani formarono il Ticino riacquistando la Leventina. 
Erano passati sotto silenzio il Vallese e il Friktal, e si 
omise di stabilire la capitale dell'Elvezia. 

I Cantoni erano ridotti questa volta al numero di di- 
ciotto. 

II nuovo progetto di Costituzione (20 maggio) fu pub- 
blicato con decreto de! 25, che lo dichiarava il risultato 
dell'unanime voto dell'Assemblea dei notabili della na- 
zione, e lo raccomandava al popolo svizzero acciocché 
accettandolo mettesse fine a un tròppo lungo stato tem- 
poraneo e troppo fecondo di danni. 

Ad assicurare più possibilmente al progetto un voto di 
accettazione, il Piccolo Consiglio regolò la votazione pò- 
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polare con un ripiego, che in tempi successivi doveva 
trovar imitatori piiì d'una volta e più di due; ed era, che 
i cittadini che non si presentassero a dare il proprio suf- 
fragio, affermativo o negativo, fossero numerati come ac- 
cettanti. Serviva di appendice alla Costituzione un titolo 
addizionale di più articoli. Eravi cioè la nomina de' mem- 
bri del Senato {pel Ticino il giudice Alessandro Maderni). 
Accettata la Costituzione, il nuovo Senato s'adunasse nel 
termine di dieci giorni ad attuarla. E che da quel istante 
cessasse il Governo provvisorio. 

Dal Telegrafo delle Alpi si ha che il 5 di giugno fu 
promulgato nel Cantone Ticino Ìl progetto di nuova Co- 
stituzione elvetica con alcuni proclami. Da quel medesimo 
giorno erano aperti i registri a votazione da chiudersi il 7. 

Dei due Cantoni italiani , quello di BelHnzona si chiari 
accettante; ma la gran maggioranza di quello di Lugano 
fu pel rifiuto. Fra tutti i Distretti , la Leventìna contò il 
maggior numero di votanti effettivi, nella cifra di AIO; 
appresso veniva il Bellinzonese con 5S7. Il popoloso di- 
stretto di Lugano non ne diede se non 74. La Costituzione 
incontrò favore in BelHnzona (e nel suo contado), perché 
col trovarsi finalmente i due Cantoni in un solo, la lusin- 
gava la speranza dell'unico capoluogo cantonale. Lugano 
invece era diversamente impressionato. 

Quanto è alla Leventina si diede a vedere una certa 
soddisfazione per essere stato scartato il suo smembra- 
mento dal resto della Svizzera italiana. 

Nell'insieme della Svizzera, la Costituzione passò per 
accettata. Il fatto è che, sopra 322,0i8 cittadini attivi. 
72,451 avevano detto sì, 92,423 erano stati negativi; ma 
coloro che s'erano astenuti dal votare, dovendo ingros- 
sar la classe degli accettanti, ne risultava una cifra di 
239,62S, il che costituiva quasi tre quarti delta totalità 
dei cittadini attivi dell'Elvezia. 
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Fa dunque congregato il nuovo Senato (5 luglio), e 
due giorni dopo si passò alla nomina dì Dolder, celebre 
per la parte avuta in più colpi di Stato, a Landamano 
presidente. Ebbe a luogotenenti o vicari Ruttimann dì 
Lucerna e FuessU di Zurigo. Maderni di Mendrisio non 
accettò la nomina a Senatore: fu surrogato da Fran- 
zoni. A membro del Supremo Tribunale venne eletto 
Marcacci, e lasciato da parte A. Bustelli. 

Il Senato, volendo riordinare i Cantoni a stregua della 
nuova Costituzione elvetica, art. 44, adottò (26 luglio) !e 
seguenti provvisioni: stabilimento d'una Commissione ài 
undici membri per ogni Cantone, da nominarsi dal Senato : 
che ciascuna di esse studiasse il disegno d'organamento 
esebito nel 1801 pel Cantone rispettivo, e proponesse nel 
termine di quindici giorni le mutazioni che stimasse più 
acconce; che il Senato prenderebbe il tutto in esame; e 
che la Costituzione cantonale, così compilata, sarebbe 
sottoposta air approvazione del singolo Cantone. 

Quanto ai due Cantoni italiani, per fare un primo passo 
alla fusione in un solo, il Governo nominò, 51 luglio, ìl 
colonnello G. Rusconi a Prefetto nazionale del Ticino. 

Ma il Rusconi, o per repugnanza alla carica, essendo 
rimasto disgustato per la fattane esperienza, o per pre- 
sentimenti di molestie e gravi difficoltà che sarebbero 
sorte, non volle accettare. In fatti, non appena in Lugano 
s'era avuta notizia delP elezione di un Bellinzonese, che 
subito si manifestò malumore. Il prefetto Franzoni riferiva 
al Governo : « lo oserei dirvi che, massime nelle circostanze 
attuali, sarebbe meglio pel Cantone Ticino un Prefetto 
estraneo a! medesimo, il quale avesse sopratutto una 
grande imparzialità e circospezione, non isposando verun 
partito politico ') ■. Avendo poi il Governo Elvetico fatta 

') Lettera del Prefelto naiionale di Lugano al Consiglio di Esecuiione, 
de! 5 ogoslo (.Archivio Elsclico). 
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la nomina nella persona di A. Maghetti, rispettabile citta- 
dino luganese, e particolarmente conosciuto per pubblici 
offici, esercitati lodevolmente, anch'esso, come il Rusconi, 
si schermì. 

Non tardò a presentarsi un altro ostacolo per rispetto 
alla Commissione degli undici. A predisporre l'adunanza, 
il Governo Elvetico aveva indiritto le proprie istruzioni 
al Prefetto di Lugano, sorpassato o dimenticato quel di 
Bellinzona, che, siccome è noto ai nostri lettori, era Gia- 
como A. Sacchi. Ora ecco che questo si affrettò, 2S agosto, 
a mandar la sua demissione, recandone la cagione al sup- 
posto che il Governo diffidasse sul di lui conto, e che con 
siffatto procedere mirasse a procacciare a Lugano l'onore 
e il vantaggio del capoluogo cantonale « non ostanti gli 
interessi e il voto ben pronunciato dalla grande maggio- 
rità degli abitanti del Cantone Ticino, non ostante ben 
anco la risoluzione presa a voti unanimi Tanno scorso 
dalla Dieta cantonale legalissima e rispettabilissima, che 
determinò Bellinzona a capoluogo ». 

D'altra parte il Prefetto luganese così riferiva, 24 ago- 
sto, a giustificazione dei passi da lui fatti: «Lasciando 
alla vostra sagacia l'adottar quelle provvisioni che stime- 
rete del caso, io mi restringo a mettervi sott' occhio: 
l"che s'io avessi designato Bellinzona per luogo della 
Commissione, i membri iuganesi avrebbero fatto difficoltà 
d'intervenire, non tanto per loro particolare opinione 
quanto per non opporsi alia popolare; 2" che in questa 
occasione, come in ogni altra, si darà a vedere lo spirito 
d'emulazione e dì antipatia («ic), ch'era più agevole cosa 
evitare colla formazione dei due Cantoni, che di vincere 
con una forzata fusione. — Quanto a me, io avrò almeno 
la soddisfazione di non aver tralasciato a suo tempo di 
esternare i miei sentimenti in proposito». 

Per queste malintelligenze, accadde che, nel giorno 50 
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d'agosto, assegnato all'apertura delle conferenze della 
Commissione, e ancora nel dì seguente, non si trovarono 
presenti in Lugano che quattro membri, Frasca e Buonvi- 
cini di Lugano, Madcrni di Mendrisio e Caglioni d'Ascona. 
Gli altri sette, ch'erano A. Sacchi, G. Rusconi, ab. D'Al- 
berti, G. M. Biacca (di Biasca), Tamba, Bernardino Pe- 
drazzi (di Faide), A. Maghetti (di Lugano), non compar- 
vero. Ora, i presenti, vedutisi in cosi scarso numero, si 
astennero da qualunque operazione. 

Toltone questi incidenti, prodotti da un misto di cause 
locaH e personali, a quest'ora quasi inconcepibili tra noi, 
il paese era tranquillo. L'affare che occupava maggior- 
mente le Autorità amministrative dei due Cantoni, era 
quello dei sali. 

La sera del giorno 27 giugno un turbine spaventevole 
desolò buona parte delle vicine campagne. Gli acquaz- 
zoni, il vento impetuoso e la grandine sembravano con- 
giurati a disertare i colti. Le biade peste sul campo, le 
viti e gli arboscelli spezzati, e gli alberi stessi di più alto 
fusto diradicati. Nel giro di poche miglia contansi più- di 
5000 piante sgominate, i castagni ed i noci di maggior 
grandezza hanno sofferto di più; meno i gelsi, nudi di 
foglie. lì vento sollevò le tegole facendole volare qua e colà, 
rovesciò i fumaiuoli, e qualche casa fu veduta senza tetto. 
Le speranze degli agricoltori, che già da tre anni erano 
state deluse, lo furono anche in questo orribilmente ^). 

Due giorni innanzi che accadesse questo disastro, la 
quinta compagnia del 1" battaglione della 104* mezza 
brigata francese governata da Cosne, comandante della 
piazza di Lugano e dei Baliaggì, ebbe ordine di sgom- 
brare. Dopo la di lei partenza non rimasero più truppe 
francesi nel Cantone '). 

■) Telegrafo delle Alpi N» 27 e 30. 
Sloriu Tic. i" 
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Il paese mantenevasì in calma. «L'antipatia, scriveva 
(27 luglio) il prefetto Franzoni al Governo Elvetico, che 
s'era qui data a vedere contro la Costituzione allorché 
fu prodotta alla sanzione del popolo, comincia a dile- 
guarsi, lo non prevedo che la tranquillità pubblica sia per 
essere turbata; e le tre compagnie di cacciatori mi sem- 
brano in ogni modo suffìcientissime. La popolazione è 
molto scarsa in questa stagione stante la migrazione pe- 
riodica all'estero per l'esercizio dei mestieri. Il calo poi 
del prezzo delle derrate ha fatto dimenticare le strettezze 
degli anni passati». 
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■EIIIOHE FEOEltlUSTl, INTEIlTEIITa rBiRCE». 

nJWlAPJVlM'"» 



CAPITOLO 1. 

^in>en/mentt neUa Svizzera. Proclama di Bonapartt. 

Di nuovo ci tocca di rivolgere altrove Tattenzione del 
lettore, perocché si tratta di conoscere almeno in iscor- 
cio una serie d'avvenimenti che in breve tratto di tempo 
promossero la rovina di quanto, pel fatto della nuova Co- 
stituzione, restava ancora del principio d'unitarismo. 

La Costituzione del 20 di maggio, accettata mediante 
un ripiego, ma rifiutata di fatto, talentava a pochi. L'av- 
versavano tutti coloro che, per amore del federalismo, 
aspiravano al ristabilimento della sovranità cantonale, 
quelli sopratutto che sotto il colore di una tale sovranità 
agognavano il ristauro dell'oligarchia. La massa delle pOr 
polazioni le era contraria istintivamente, perciò solo che 
agli ordinamenti centrali accagionavansi tutti i guai e di- 
sastri che susseguirono alla rivoluzione. 

La Costituzione non poteva reggersi; ed è da supporre 
che, nel Senato e fuori, gli stessi suoi adoratori se ne ad- 
dassero troppo bene; ma culiavali la speranza che mo- 
strando fiducia nel «Cosa fatta capo hw, e adoperando 
energia, l'albero getterebbe radici e prospererebbe: né si 
stettero colle mani alla cintola. 
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Già in data del 7 luglio il Senato si volgeva con un pro- 
clama al popolo svizzero, e terminava dicendo; « Lo scopo 
dei vostri voti, cosi spesso delusi, è finalmente raggiunto: 
Io stato provvisorio, sorgente necessaria di tariti mali, 
è scomparso; non è soltanto la speranza d'un ordine sta- 
bile che noi vi annunziamo, quest'ordine esiste di già ». 

Un altro proclama del 20 di quel mese mirava ad ot- 
tenere un grande efictto annunciando ai cittadini: « It Go- 
verno francese approva Fuso che voi avete fatto di vostra 
indipendenza, e per primo pegno di stima egli si dichiara 
disposto a ritirare le sue truppe dal territorio svizzero. Il 
Consiglio d'Esecuzione non ha esitato ad accettar la 
proposta ». 

Abbiamo anche già visto come, con decreto del 26, ÌI 
Senato desse opera alla convocazione delle Commissioni 
che in ciascuno dei diciotto Cantoni dovevano lavorare 
alacremente a preparar le Costituzioni cantonali. 

Ma queste ed altre diligenze non dovevano servir più 
che tanto. Il trattato di Luneville, conchiuso tra Francia 
ed Austria li 9 febbraio 4802, airarticolo 14* dichiarava: 
«Le parti contraenti garantiscono vicendevolmente l'in- 
dipendenza delle dette Repubbliche (vai a dire Datava, El- 
vetica, Cisalpina e Ligure), e la facoltà ai popoli, che le 
abitano, di adottare quella forma di governo che loro 
parrà convenevole ». 

Questo articolo fu il lievito in varie parti della Svizzera 
di una rapida fermentazione. Una società, detta la Fm/e/- 
lanza svizzera, costituitasi da qualche tempo in Thun 
air intento di ristabilire il federalismo, contava un gran 
numero di settari ne' Cantoni di Berna, Oberland, Svitto, 
Zurigo, Glarona, Appenzell,,Grigioni ed altri. Infaticabile 
nel far proseliti, stava appunto nell'aspettativa del mo- 
mento, così lietamente annunciato dalle nuove Autorità, 
in cui le truppe francesi se n'andassero dalla Svizzera. 
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i ire Cantoni d'Uri, Sviito e Untervaldo avevano dato 
il primo segnale di riscossa contro il Governo Elvetico, 
scrivendo (13 luglio) al Verninac, Ministro della Repub- 
blica Francese, esser eglino nella determinazione di ri- 
pristinare l'antica Costituzione de' loro padri ed avi, e 
di separarsi dal resto dell'Elvezia. Dai segreti convegni 
procedettero ad aperte conferenze, dapprima a Gersau 
{24 luglio), poi a Svitto (0 agosto). In breve trascorsero 
sino a depor le Autorità elvetiche od a convocare, giusta 
l'antico ordine di cose, i loro parlamenti o Landsijemeinde. 

Glarona, Appenzello e, Grigioni non indugiarono a se- 
guitar l'esempio loro dato dai Cantoni primitivi. 

11 Governo si studiò di dissipare il nembo che vedeva 
addensarsi sul suo capo. A tal uopo ingrossò le file della 
forza armata, e si volse alla Francia colla domanda de^e 
due mezze brigate elvetiche, le quali militavano agli sti- 
pendi di quella potenza. Un nuovo proclama del Senate 
annunziò (27 luglio) alla Nazione Svizzera, che in conse- 
guenza delle turbazioni manifestatesi in alcuni Cantoni 
per antipatia alla nuova Costituzione, s'era egli trovato 
nel caso d'invocar la mediazione del Governo francese. 
Frattanto ordinava che le truppe elvetiche, comandate 
dal generale Andermatt, si contentassero di stare sulle 
difese. Si mise poi gran cura a sedar certi tumulti che 
erano scoppiati nel Cantone di Vaud, ed a cattivarsi gli 
animi di quella popolazione, ch'era in grado di fornire 
una numerosa ed agguerrita milizia. 

Le pratiche di componimento introdotte coi Valdstetten 
essendo ite a vuoto, furono essi attorniati da una catena 
di truppe elvetiche e di corpi scelti di vari Cantoni. 
Quand'ecco gli Untervaldesi soprappresero e ruppero un 
posto sul Briinig (28 agosto). Quel fatto fu il segnale della 
guerra civile. Vedendo peggiorar la condizione delle 
cose, il Governo invocò la mediazione della Francia, e 
non ommise di darne avviso al pubblico (27 settembre). 
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Anche in Zurigo, città così principale nella Repubblica, 
si trascorse all'inobbedienza, e furonvi spedite truppe al 
fine di mettere a dovere quelle autorità municipali. A dì 
7 settembre il generale Andermatt, che aveva il quartier 
generale in Lucerna, conchiuse un armistizio coi piccoli 
Cantoni, poscia si mise in marcia per a Zurigo. Dopo va- 
rie mosse, abboccamenti, proposte, il generale venne al 
bombardamento delta città (13 settembre). 

Seguita una capitolazione, TAndermatt s'avviò a Baden 
nell'Argovia (16 settembre), e di là verso Berna. Ma 
da questo istante in poi le sorti della guerra mutarono 
aspetto. Zurigo si diede un Governo provvisorio, e mandò 
deputati alla Dieta dei Federalisti a Svitto, e in una 
truppe e munizioni da guerra. Allora Rodolfo d'Erlach, a 
nome del Comitato di fratellanza, dopo aver visitato al- 
cuni Cantoni, e sparsovi il mal umore contro le Autorità 
elvetiche, eccitò palesemente i popoli alla sommossa, e 
con tal successo che in pochi giorni ebbe in sua balia 
Baden, Aarau e Soletta. La rivolta faceva passi giganteschi. 

D'Erlach dalla parte di Fraubrunnen, e Wagner da 
quella di Aarberg mossero a circuire Berna. Infatti verso 
le tre pomeridiane del 18 settembre cominciarono le osti- 
lità alla porta inferiore della capitale, e dopo breve zuffa 
si vide sventolare bandiera bianca. Alla sera fu stipulata 
una convenzione in virtù della quale il Governo colla 
sua truppa doveva abbandonar la città ed aver libera la 
ritirata nei Cantoni dì Friborgo e del Lemano. 

Il Governo Elvetico, appena giunto a Losanna, pro- 
mulgò l'abolizione dei diritti feudali, provvisione tanto 
desiderata dal popolo valdese, e mise il Cantone di Fri- 
borgo e parte di quello di Vaud sotto la legge marziale. 
Andermatt vi conduceva il suo piccolo esercito che non 
arrivava a 2000 uomini, e che si assottigliava ancora per 
la diserzione. Nei giorni 25, 24 e 25 settembre si riuscì 



DigitizedbyGoOgle 



— 3H — 
di dare qualche maggior nerbo a quelle soldatesche, ma 
con poca fiducia di tener fronte alle forze sempre cre- 
scenti deir avversaria fazione. E intanto le premurose sol- 
lecitazioni indirizzate al Primo Console della Repubblica 
Francese rimanevano senza riscontro. 

In questo mezzo di tempo la Dieta, convocata in 
Svitto, si era aperta e proclamatasi quale Assemblea fe- 
derale (2S settembre). Contava essa infatti nel suo seno 
!e deputazioni di quasi tutti gli Stati dell'antica Confede- 
razione Svizzera. La presiedeva il landamano Luigi Re- 
ding. È osservabile che essa, mentre che attendeva a 
risuscitar il federalismo e la sovranità cantonale, non 
disconobbe del tutto le necessità dei tempi, e proclamò 
Teguaghanza de' diritti, e invitò i paesi già sudditi a no- 
minare anch'essi le loro deputazioni. 

Nel Lemano, la mattina del 26 i federalisti riappicca- 
rono le ostilità, le quali dopo alcuni giorni volsero di 
male in peggio per le truppe del Governo Elvetico. On- 
decchè questi fece suoi preparativi per rifugiarsi sulle 
barche, e cercar salvezza nella vicina Savoia. 

Ma nella giornata del 4 d'ottobre, mentre la confusione 
era al colmo, il generale Rapp, aiutante di campo del 
Primo Console, arrivò a Losanna col seguente proclama 
datato da S. Cloud l'S vendemmiale, e annunziante la 
mediazione. 



irte 

j- Primo Console della Repubblica Francese 
» Ai i8 Cantoni della Repubblica Elvetica. 



• t S. Cland, li 30 jetlembrt 1803. 
• (t. S-) 8 TeDdemiii[a]« anno XI. 



» Abitanti dell'Elvezia ! 

» Voi presentate già da due anni uno spettacolo afflig- 
» gente; fazioni opposte si sono successivamente usurpato 
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" iì potere; esse hanno contraddistinto il loro impero pas- 
» saggerò con un sistema di parzialità, che dinotava la 
«loro debolezza ed inabihtà. Nell'anno X il vostro Go- 

• verno ha desiderato, che si ritirasse il picciol numero 
» delle truppe francesi, ch'erano nella Svizzera. Il Governo 
» Francese ha còito con piacere quest'occasione per ono- 
■>rare la vostra indipendenza, ma poco dopo i vostri 
» diversi partiti si sono agitati con nuovo furore, e il san- 
» gue svizzero fu versato dalle mani stesse degli Svizzeri! 
» Voi avete disputato tre anni senza intendervi. Se piti 
» oltre siete abbandonati a voi stessi, voi vi ammazzerete 
» per altri tre anni senza meglio intendervi. La vostra 
» storia prova d'altronde che ìe guerre vostre intestine 
« non han potuto maì terminarsi che coli' intervento effi- 
» cace della Francia. 

»!o aveva, è vero, adottato il partito di nulla immi- 
«schiarmi nei vostri affari; ho veduto costantemente i 

• vostri Governi chiedermi de' consiglile non seguirli, e 
. talvolta ancora abusar del mio nome secondo i loro 
«interessi, e le loro passioni. — Ora io non posso né 
1) debbo rimaner insensibile alle sciagure, cui siete in 
- preda. Ritratto la mia risoluzione. Io sarò mediatore 
' delle vostre differenze; ma la mia mediazione sarà effì- 
» cace, guai si conviene ai Gran Popoli in nome di cui 
» io paria. 

» Cinque giorni dopo la notificazione del presente pro- 
» clama, il Senato si riunirà a Berna. Tutte le magistra- 
■ ture. installate a Berna dopo la capitolazione, saran 
» disciolte, cesseran di riunirsi, e d'esercitare alcuna 
B autorità. 

» 1 Prefetti si renderanno ai loro posti. — Tutte le Auto- 
»rità, che saranno state costituite, cesseranno. — Le 
» unioni armate si dissiperanno. — La prima, e seconda 
» mezze brigate elvetiche formeranno la guarnigione di 
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» Berna. — Le truppe, ch'erano in piedi da più di 6 mesi, 
» potranno sole rimanere in corpi di truppe. — Final- 
» mente tutti gli individui licenziati dalle armate bellige- 
» fanti e che son oggi armati, deporranno le loro armi 
» alla Municipalità della Comune di loro nascita. 

»I1 Senato spedirà 5 deputati a Parigi. Ogni Cantone 
» potrà egualmente spedirne. — Tutti i cittadini che da 

• tre anni in qua furono Landamani, Senatori, ed hanno 
«successivamente occupato delle cariche nell'Autorità 
» centrale, potran recarsi a Parigi per indicare i mezzi di 
» ricondurre l'unione e la tranquillità, e di conciliar tutti 

• i partiti. 

» Per mia parte, io ho Ìl diritto d'aspettarmi che nes- 
» suna Città, nessuna Comune, nessun Corpo vorrà nulla 
» oprare, che sia contrario alle disposizioni che vi faccio 
» manifestare. 

» Abitanti dell'Elvezia, rianimate le vostre speranze!!! 
» La vostra patria è sull'orlo del precipizio, essa ne sarà 
> immediatamente sottratta. 

» Tutti gli uomini dabbene seconderanno questo gene- 
»roso progetto. Ma se, ciò che io non posso credere, vi 
s fosse tra di voi «n gran numero d'individui che avesser 
» sì poca virtù, per non sacrificare le loro passioni e i 

»loro pregiudizi all'amor della patria Popoli dell'El- 

» vezia, voi avreste ben degenerato dai vostri padri ! ! ! ! 

• Ogni uomo sensato conosce che la mediazione, di 
» cui m'incarico, è per la Svizzera un beneficio di quella 
«provvidenza che fra tanti urti e sconvolgimenti ha 
i> sempre vegliato all'esistenza, ed all'indipendenza della 
«vostra Nazione, e che questa è il solo mezzo che vi 
» resta per salvar l'una e l'altra. — È tempo ornai, che 

• voi riflettiate, che se il patriotismo e l'unione dei vo- 
» stri antenati fondarono la vostra Repubblica, il cattivo 
«spirito delle vostre fazioni * se continua ancora, la per- 
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» derà infallibilmente; e sarebbe cosa ben dolorosa il 
» pensare che, ad un'epoca in cui sorsero nuove Repub- 
»bliche, il destino avesse segnato la fine d'una delle 
» più antiche. 

» Sott.: Bonaparle. 

" Per il Primo Console 

»H.B.Maret'. 

Un fulmine che scoppi improvviso, è una pallida ima- 
gine deir effetto prodotto in tutta la Svizzera dal poclama 
di Bonaparte. Il Senato elvetico raccolse con trasporti di 
gioia e riconoscenza adequati all'estremo batticuore che 
lo travagliava, e decretò: 

■ Che riceve con viva riconoscenza questa nuova testi- 
» monianza di benevolenza del^Primo Console per il Po- 
» polo eìvetico, e che il Senato si conformerà al contenuto 
)■ della detta dichiarazione in ciò che lo riguarda. 

» Questo decreto sarà manifestato a tutte le Autorità, 
» come pure ai Capi delle truppe armate contro il Governo. 
» Losanna, 4 ottobre 1802. 

» Il Landamano Presidente de! Senato: 
> Sott.: Dolder. 
» Stokar ) ^ , . 
.D'Egl/se) Sogretar... 

Il generale dei federalisti Bachmann che disponevasi a 
marciare sopra Losanna per finirla d'un tratto colla rivo- 
luzione, ne fu sbalordito al segno che alle prime parole 
di Rapp conchiuse una sospensione d'armi contraria agli 
interessi ed alle istruzioni del suo partito. 
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CAPITOLO II. 

avvenimenti luganesi ecc., lino al 6 ottobre. 

Ritornando ai Cantoni italiani, vi ritroviamo tuttavia, 
tra il fine d'agosto ed il cominciar di settembre, la quiete 
materiale di cui si godeva innanzi. Diciamo la quiete ma- 
teriale, poiché quanto a quella degli animi, essa d'ordi- 
nario non si godeva punto, molto meno poi dacché erano 
cominciate a divulgarsi le notizie del movimento insurre- 
zionale dei piccoli Cantoni. Dei resto quella quiete era do- 
vuta al servizio che facevano le tre compagnie elvetiche di 
cacciatori, una delle quali era però stata distaccata dopo 
la metà d'agosto per recarsi a prender presidio in Orsera. 

Già dai primi di settembre il prefetto Franzoni aveva 
riconosciuto che l'orizzonte politico s'intorbidava. Scri- 
vendo al Governo Elvetico (5 settembre) accennò alle 
notizie inquietanti che giungevano dall'interno della Sviz- 
zera. Che, a fin di bene, egli aveva pregato il generale 
Mainoni di dar fuori un proclama mediante il quale fa- 
cesse intravvederc alla popolazione che, accadendo tu- 
multi, la truppa francese entrerebbe nel Cantone; che il 
generale non si credè autorizzato, e avrebbe scritto a 
Parigi per le opportune istruzioni; che si sforzerà di 
mantener l'ordine con le due compagnie elvetiche, allora 
di presidio in Lugano ed in Locamo '). 

Entrando poi ne' particolari intorno alle idee sovver- 
sive, qua e là serpeggianti, accennava le seguenti: depor 

») Da leirera del capitano Waldkirch si Binislro della Guerra (22 agosto): 
■ La 1' compagnia è presenlcmenle drslaicula a Locamo, la 3' a Lugano, la 8 
a Andermait. Abbiamo qui, cioè e Lussano, dup pefii da campagna; facciamo 
esercitare dei noslri cacoialori, sei uomiui per compagnia, coi lannoni per po- 
tersene valere in caso di bisogno. Abbiamo certucco da mitraglia, ma io 
icarso numero •. 
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le Autorità costituzionali per diminuire il numero de' fun- 
zionari pubblici: darsi un governo particolare: sottrarsi 
alle imposte: impadronirsi del denaro {esistente o supposto 
esistere) nelle casse pubbliche. 

A peggiorare la situazióne s'aggiungeva che una grande 
siccità era causa di cattivi ricolti e di miseria. E termi- 
nava conchiudendo che, disgustato per ii crescenti im- 
brogli, desiderava di essere congedato. 

\\ generale Maìnoni, benché non avesse potuto pre- 
starsi alla richiesta del Prefetto, era però nelle migliori 
disposizioni. Foce accostar truppa a varie parti della fron- 
tiera, il che parevagli potesse influire sulta popolazione a 
tenerla in freno. Oltracciò un aiutante del generale intra- 
prese più d'un viaggio da Copio a Lugano per conferire 
col Prefetto; la qual corrispondenza non lasciava di met- 
tere in pensiero gli amanti di novità. 

Ancora verso la metà del mese la quiete materiale non 
aveva subito alterazione. Scrivendo al Governo, il suo 
luogotenente nel Cantone di Lugano diceva: " Vi ha una 
specie di paralisi per rispetto agli alfari; la quale durerà 
certamente sino ad un componimento definitivo ». Espri- 
meva il rincrescimento clie il Governo avesse fatto met- 
tere in regìa il sale, sembrandogli che si fosse proceduto 
troppo lestamente: fatto sta che, secondo lui, il decreto 
destava mal umore nei due Cantoni. Da ultimo, essendo 
egli stato eletto membro del Senato, instava per lo scam- 
bio nella carica di Prefetto nazionale. 

Non andò guari che e le notizie s'avvicendarono sem- 
pre più sfavorevoli al Governo, e che d'oltramonti giunsero 
precisi eccitamenti a far causa comune coi federalisti. 

Il Telegrafo delle Alpi (N" 59) rompe il silenzio col se- 
guente annuncio: 

« Abbiamo ricevuta giorni sono una circolare dei De- 
«•putati de' Cantoni democratici, sottoscritta dal presi- 
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» dente Reding, data da Svitto li 16 del corrente, in cui 
«dichiarando d'aver rinunciato a tutti i diritti sopra i 
» paesi una volta esistenti sotto il loro dominio, o in par- 
"ticolare o in comune, invitano gli antichi alleati e con- 
" federati a rinunziarvi egualmente, ed a ricevere gli abi- 
» tanti come legittimi fratelli negli stessi diritti politici di 
» cui sono capaci. Con questo preliminare invita tutti i 
» Cantoni a spedire a Svitto due membri, uno della città 
» capitale, e l'altro del paese, pel giorno 26, per consui- 
» tare e stabilire i confini d'un governo centrale e pren- 
» dere le basi fondamentali della quiete e prosperità della 
" patria. Viene pure in essa fissato il contingente d'uomini 
> che ciascun Cantone dovrà metter in piedi in caso di 
» bisogno, il cui stato verrà presentato dai rispettivi de- 
"putati. Frattanto, in mezzo a tutto l'apparato militare 
» che presenta in questi giorni la Svizzera, ed alfagita- 
» zione in cui si trova, noi continuiamo nella calma e 
» tranquillità di prima ». 

Parve al prefetto Franzoni che, massime per l'impres- 
sione che risentivasi nel pubblico per la ritirata de! Go- 
verno Elvetico da Berna a Losanna e per le altre notizie 
tutte sfavorevoli, fosse necessario addivenire a quelle 
provvisioni atte a contentar il popolo in qualche ramo di 
pubblica amministrazione. E per ciò, trovandosi come se- 
gregato dalla sua superiorità, con suo motujìroprto con- 
vocò dei congressi di Distretto per deliberare in via 
provvisoria sopra un organamento distrettuale. 

* // Prefetto nazionale del Cantone di Lugano 
. » Ai suoi cittadini. 
» Considerando che, in conseguenza della guerra el- 
evile che lacera molta parte dell'Elvezia, ma in cui palla 
• Dio grazia questo Cantone non è stato ancora involto, 
icsso si trova però isolato ed in pericolo d'essere in 



DigitizedbyGoOgle 



— 518 — 

k preda air anarchia, stante la vociferazione che il Go- 

• verno Elvetico siasi trasferito a Losanna; 

» Considerando che la conservazione del buon ordine 

> deve essere la principale premura di qualunque magi- 

> strato, non che d' ogni biion cittadino; 

> Considerando che ii popolo di questo Cantone desi- 
» dera da lungo tempo un' organizzazione adattata ai 

> suoi bisogni, che è sempre stata dilazionata dalle cir- 
» costanze dei tempi, e che è tuttora incagliata; 

» Considerando le difficoltà singolarmente proprie a 

> questo Cantone composto di quattro ea:-Ba!iaggi aventi 

• ciascheduno li rispettivi statuti, usi, e regolamenti es- 
» senzialmente fra loro diversi, per cui non si può imme- 

> diatamente effettuare un'organizzazione uniforme; 

> Considerando che il suddetto desiderio va sempre 
» più vivamente manifestandosi; 

» Considerando che sebbene la mia adesione al com- 
» pimento di un tal desiderio sembri incompatibile coi 
» doveri della mia carica; pure, anziché usare alcun mezzo 
■ violento per contrariarlo, mi sono determinato, stante 

> Purgentì circostanze, di proporre il seguente regola- 
li mento, tanto per soddisfare ai voto comune, quanto per 
» prevenire qualunque inconveniente nel porlo in ese- 
»cuzione; 

»1. Viene ingiunto a chiunque di non intorbidare la 

• pubblica tranquillità, per la cui unica conservazione 
«sarà impiegata la forza armata, e nessun cittadino sarà 
» ammesso nelle radunanze, nò potrà concorrere al capo- 
» luogo con armi, non essendovi nemici da combattere, 
» ma soltanto affari politici da trattarsi pacificamente. 

» 2. Resta facoltativo ad ogni Distretto di riformare 
» provvisoriamente le attuali Autorità distrettuali. 

»3. A tale effetto si potranno tenero in cadaun Di- 
» strotto delle Assemblee (ossia pit^vi) formate dai depu- 
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» tati di ciascheduna Comune giusta Tantica usanza, e tali 

• Assemblee effettueranno- le loro operazioni a norma 
» delle direzioni da darsi dai Vice-Prefetti conformi alle 
» rispettive pratiche locali. 

» 4. Tosto che saranno effettuate le rispettive riforme 
"distrettuali, le Commissioni distrettuali da nominarsi a 
» tal uopo si affretteranno di concertarsi fra di loro la 

• nomina di una Autorità per gli affari del Cantone, e per 
» la corrispondenza col poter centrale elvetico a norma 
» delle circostanze. 

» 5. Immediatamente dopo Tinstallazione delle nuove 
» Autorità distrettuali e cantonali, cesseranno tutte-le at- 
»tuali,ed i loro archivi saranno consegnati alle nuove 
» Autorità competenti , mediante scrupoloso inventario, e 
» da queste dovranno essere ben custoditi, e conservati. 

» 6. L'esecuzione di questo regolamento viene racco- 
" mandata alla lealtà, e probità di tutti li buoni cittadini, 
» e posta sotto la salvaguardia delle leggi, e la protezione 
» della divina Provvidenza ». 

Per l'esecuzione di questo editto, prescrivente una serie 
d'operazioni, con cui il Prefetto cansava affatto la fusione 
dei due Cantoni itaHani nell'unico Cantone Ticino, parte 
integrale della vigente Costituzione elvetica, una circolare 
del medesimo giorno (25) era diretta agli agenti comunali. 
Diceva essa: « Ogni Comune nominerà, nel giorno di do- 
mani, un deputato da spedirsi nel giorno di lunedì pros- 
simo alle ore tredici per intervenire alle rispettive Pievi 
giusta il costume antico e nei soliti modi. — Il numero 
dei deputati da scegliersi sarà regolato come segue; il 
borgo di Lugano no nominerà tre, la pieve di Lugano sei. 
quella d'Agno sci, di Capriasca tre e di Riva tre, in tutto 
ventuno — questi deputati si uniranno il giorno di mar- 
tedi alle ore 14 in Lugano nella sala della chiesa fli 
S. Kocco, e potranno riformare nel più breve spazio (1Ì 
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tempo le Autorità distrettuali, e nomineranno una Com- 
missione incaricata di concertarsi cogli altri Distretti per 
la detta riforma e per la corrispondenza col Potere cen- 
trale elvetico». 

Tali furono le provvisioni adottate dal Prefetto nazio- 
nale al fine di stornare nuovi torbidi: erano di loro 
natura incostituzionali; e quanto al pericolo, non che 
allontanarlo, se proprio non lo provocavano, certo lo 
agevolarono. AI postutto il comandante della forza armata, 
approvasse o no il sistema adottato dalPAutorità civile ^), 
si dispose ad appoggiarla nel naodo più efficace, e d'ac- 
cordo con quella pubblicò il seguente: 

« Concittadini ! 

» In sequela dei proclama d'oggi del Prefetto -nazionale 
» alli cittadini di questo Cantone, in vista delle circostanze 
» attuali e per prevenire tutti li disordini, 

■ Io dichiaro a tutti gli abitanti di questo Cantone che 
«io non m'immischierò in modo alcuno negli affari poli- 
» tici, né nei cambiamenti che potranno aver luogo rela- 
> tivamente alle Autorità costituite. Ma trovandomi io qui 
» colla mia truppa per ordine del Governo Elvetico rico- 
» nosciuto dalla Repubblica Francese e da tutte le altre 

• Potenze, dichiaro nell'istesso tempo a tutti li cittadini 

• qualmente, fin a tanto che io non sarò richiamato colla 
» mia truppa dal Governo, manterrò il buon ordine e la 
» tranquillità colla forza dell'armi. 



') n capitano Waldkfrch, che adempiva anche alle fanzioni di quarlier 
nastro, e che pareva Tarla da capo più del Comte, ai esprimeva con poca 
aoddiafazione su lai proposilo ; • il PreFello aver slimalo opportuno di far la 
pubblicazione di cui si unisce un esemplare. I capi militari essersi indarno 
opposti : tutta la rìsponsabilìlà dovrà ricadere sopra di lui >. 

U capitano Comic, comandante della piana, in un rapporto del 1 di otto- 
bre al cittadino ClaveI, capo dì brigala, afferma positivamente, che la pub- 
blicasione fu Talla malgré nos remonstrances, cioè sue e del Waldkirch. 
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1. Manterrò gli abitanti tranquilli qualunque siasi la loro 

• maniera di pensare, e farò punire militarmente tutti li 
» perturbatori del pubblico riposo. Saranno riguardati 

• come tali tutti quelli che si uniranno in attruppamento, 
» e, tutte le persone che saranno ritrovate in questo Borgo 
» e contomi con armi, ed in fine tutti quelli che co' loro 
» discorsi esterneranno proposizioni tendenti ad intor- 
» bidare la tranquillità. 

» É dell'onore della Nazione e di tutti li cittadini elve- 
" tici di mantenere il buon ordine e la tranquillità pub- 
«blica, e- m'aspetto dagli abitanti delli Cantoni italiani 
» che si condurranno in maniera di rendersi degni del 
» vero nome di buon elvetico. 

» Il Comandante della Piazza: Comte ». 

La critica situazione della truppa elvetica si eniisce dal 
seguente passaggio di rapporto del 25 settembre al Capo 
dello stato-ma^iore generale, cittadino Tayet : . Noi siamo 
qui come abbandonati; non ci arrivano lettere, e sembra 
che restino intercettate dagli insorgenti. Gli animi sono 
estremamente esaltati, ed ogni notte noi siamo in armi. — 
Qualunque pericolo sia per presentarsi, noi ci condur- 
remo da veri soldati repubblicani. La Compagnia ch'era 
in Andermatt, ci ha raggiunti non senza aver provato 
molti dispiaceri nel passaggio per la Leventina ')». 

Spedite le circolari -del Prefetto, la nomina dei deputati 
per le Pievi, o assemblee di Circondario, non si fece aspet- 
tare nel Distretto luganese. Le quattro Pievi però ch'erano 
chiamate a risolvere separatamente, amarono meglio farlo 
in comune. Fu rappresentato al Prefetto, il voto univer- 
sale degli abitanti essere per l'adunanza dei deputati di 
tutti i Comuni tn Congresso generale. A che annui, non 
bastandogli l'animo di contrariare l'opinione dominante. 



') Leltert del capÌt*no Corata. 
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Sia poi gran numero dei deputati, sia per non voler deli- 
berare ne! Borgo, dove stava ii presidio militare elvetico, 
la radunanza fu tenuta nel già rinomato Piano Povero, 
air occidente del villaggio di Massagno. Venne aperta iì 
29 con un concorso tale che, anziché un congresso di 
deputati, arieggiava un parlamento o assemblea popolare. 
Si dichiarò l'indipendenza e sovranità del popolo luga- 
ncse; volere Governo e autorità tutte nuove; la truppa 
fosse licenziata nel termine di tre ore. 

Una deputazione scese subito a Lugano a riferire al 
Prefetto e al Comandante di piazza le determinazioni del- 
l' assemblea. Ebbevi uno scambio di risposte e contro- 
risposte, per conclusione delle quali ìl Prefetto intimò al 
Congresso di sciogliersi; ma indarno; l'Assemblea si di- 
chiarò invece in seduta permanente, e proseguendo a 
deliberare, si creò un Governo di tre: G. B. Quadri dei 
. Vigotti, G. B. Bioa di Lugano, cancelliere della Municipa- 
lità, e Maurizio Lepori d'Origlio, e nominò i giudici ed 
altri funzionari, e fece altre provvisioni tutte più o meno 
dissonanti dal regolamento di convocazione. 

Ragguagliando intorno agli avvenimenti, il Prefetto 
scriveva al Consiglio Esecutivo elvetico (50 settembre): 
■ Qui non si è ancora trattato dell' unione ai Piccoli Can- 
toni; ma la separazione dal Governo centrale é pressoché 
effettuata. Qui in Lugano, invece di conformarsi alle mie 
prescrizioni, regna una tale confusione che finirà per in- 
vadere tutti gli attributi delle Autorità costituzionali ') ». 



■) Il cnpitaoo Waldkirch, che poteva mollo e sul Frcfello e sul Comle, co- 
mandante della rana irniBla, riTeriva presso ■ poco ne' seguenti termini at 
Capo del Dipartimento della Guerra : « Lugano, 30 settembre. — Dopo la pnb- 
blJcB7.ione dei proclami del giorno 25, il popolo, o per parlar propriamente, 
ciò che v'hi di piil perverso, ba eletto dei membri pT un Congresso generale, 
Cile si è radunato ieri 29 settembre in una pateria distnole di qui mexin lega. 
I deputali della città sono brava gente; tntlo il resto , pochi eccettUHii, una 
marmaglia screditala. Si principiò con gridare e schiamaEzare, scagliarsi 
delle ingiurie (t minacciarci {ìe proprie eupreitHoni di queiC off eiale, avventato 
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j; con protesta del 1" ottobre soggiungeva essere infor- 
mato che l'Assemblea dei deputati dei Comuni luganesi 
contava sulla venuta di soldati dei Piccoli Cantoni, ed es- 
sere generale il desiderio di proclamar l'adesione ai fede- 
ralisti della Svizzera interna '). 

11 Prefetto non disperando ancora far qualche impres- 
sione, dichiarò illegali e nulle tutte le deliberazioni del 
Congresso o Parlamento, e sotto la responsabilità di cia- 
scun individuo proibì di proseguirle (1 ottobre). La Pieve 
di Riva si ritirò infatti, con alcuni deputati della Capriasca 
e quei del borgo di Lugano. Ma la pluralità dei Comuni 
restò rappresentata, e continuando le sue operazioni si 
procede alla formazione di una guardia nazionale all'in- 



«nst che no ne' suoi giudhi, sono: « Ou n'a fait que criailler, se dire des 
sottises, et se menacer è ritalienne à coips de slitettn). \\ Prefetto, ve- 
dendo esser mancalo lo scopo della convocaKioae, ha o^gì voluto proibir loro 
di radunarsi nuovamente : ma non obbedirono, e nOQ si verrà a capo di nulla, 
perchè H s'it y a 100 personnes, il y a centdeux voix différenlea et fa^ons de 
péoser'B. Una delle prime cose che domandauo si è che la truppa aia éisar- 
qiHla e licenKiata ■ leur biit étiiDl de venir eii ville (comme ils oot déji fait nne 
foia, lorsqu'il o'y avait poinl de troupe), de plller et de voler Ics habitans 
traoquilles a. Noi però, sebbene in piccol numero, non li temiamo, e manter- 
remo in vigore il nostro proclama sino a tanto che uno di noi aarè io vita. 
(Vedremo che le cose sono poi procedute alquanto meno eroicamenle), 

■ P. S. Il Prefetto ha talmente paura dei paesani, che parla d'andarieoe a 
Milana da un giorno all'altro a. 

■) Lo stesso officiale acrivendo al medesimo Dicastero: 

■ Lugano 1" ottobre. — Dopo la bella pubblicaiione del Prefetto (_s'inlen- 
deva il proclama del S5 sellembre assai malmenalo dal Waldkirck^ le cose 
sono andate come io aveva previsto. 1 paeiani si tona assembrali e han no- 
minalo un Congresso; questo ha crealo Autorità nuove a sua fantasia s con- 
sislanl en banqueroutiers , voleurs et brigands». Ieri mandarono al Prefello 
upa deputazione ad annunciarli che nella giornala odierna verrebbero qui ad 
instellare il Governo nuovo. Il Prefetto ha risposto che non li riconosce, 
dichiarando nulle le loro operazioni, e intimando loro di sciogliersi. Ha se 
ne fecero beffe e proseguirono a deliberare avendo alla lesta un e*ragé de 
Pré/re. Hanno nominalo loro comandanti e offìciali, e noi attendiamo paci- 
liei che movano ad assalirci ». 

E il comanilaiite Comte indiriiisndosi al cilladino ClaveI, capo di brigala: 
' « Abbiamo arrestato uno dei primari capi deirinsurresione neiristanle che 
recavasi all'Asseiublea : gli furono tolte le carte, tra le quali un discorso in' 
reDdinrio il), e la copia d'una lettera al capo delle truppe dei Piccoli Cantoni, 
colla quale gli annnniiava che avevano formato un corpo di truppe per iscec- 
ciare quelle che li opprimevano >. 
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tento dì recar ad esecuzione le risoluzioni del Congresso 
anche col mezzo della forza se bisognasse. Furono inviate 
più deputazioni al Prefetto nazionale ed al Comandante 
della piazza invitandoli recisamente a non frappor ostacoli 
alla volontà del popolo (2 ottobre). 

In tale viluppo di cose, il Prefetto smarrì di giorno in 
giorno il coraggio e il consiglio, e sopraffatto infine dalla 
gravità degli avvenimenti lasciava che i capi del presidio 
l'acessero ciò che meglio loro paresse. 

A dì 5 ottobre, il comandante Comte pubblicò un ordine 
del giorno, con cui dichiarava: 

« 1 . La piazza e il distretto di Lugano in istato d'assedio; 

• 2. Che tutte le Autorità civih dovessero continuare le 
» loro funzioni, e notificare ì loro decreti ed atti al bureau 
» della Piazza; 

» 5. Che il Congresso dovesse immediatamente discio- 

• gliersi, e queUi che cercassero di conservarlo o di con- 

• vocame un altro sarebbero tradotti ad un tribunale mi- 
> litare, e puniti militarmente come capi di complotto e 
» sediziosi; 

■ 4. Che qualunque riunione, armata o no, sarebbe di- 
» sciolta colla forza delle armi, ed i capi presi e giudicati 
» dal Tribunale militare; 

• 5. Che la fiera si dovesse tenere secondo l'uso nei 
» soliti luoghi; che la forza armata scioglierebbe tutti gli 
» impedimenti ». 

Non isfuggirà air osservazione del lettore che quegli 
ordini provenivano da un semphce Comandante di piazza. 
Gli è che, a qudl'ora, il luogotenente del Governo Elve- 
tico era scomparso, e la Camera amministrativa dei Can- 
tone disciolta di fatto '); restava dunque in piedi la sola 

M n Preretlo, scrivendo al GoverDO (5 ottobre) dice che si ritirò li notte 
del 3 al 4 iesieine colia Cancellerii e eoo an membro della Camera amnìni- 
■irtliva, il lolo che si fosse trovato aocora nel capoluogo. 
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Autorità militare, sostenuta da una forza di circa 500 cac- 
ciatori. 

Il Congresso di Povero, riceveva rimbeccata non già 
da un prete arrabbiato, come sembrava al capitano elve- 
tico, sibbene da G. B. Quadri, pieno d'accorgimenti e già 
esperto in mene rivoluzionarie. Né il Riva, né il Lepori 
erano presenti all'atto della nomina, e tutti e due, ma 
sopratutto il Riva, non accettarono se non dietro vive 
istanze. Essi però dovevano ritenersi piuttosto come ag- 
giunti che come coìleghi al Quadri. Era per questo un 
vero Primo Consolato in embrione. 

Il predominio del presidente del Governo provvisorio 
si rese bentosto manifesto con la nomina degli officiali 
della guardia nazionale. Barca, Soldati Angelo di Vernate, 
Antonio Rusca di Biogglo, Casanova ed altri. A Giacomo 
Barca di Bioggio, già noto ai lettori, era conferito il co- 
mando generale. Premendo poi ai reggitori del Congresso 
di avere in loro balìa il capoluogo, senza perder un istante 
di tempo, diedero opera alla leva in massa. La notte del 5 
al 4 ottobre la campana a martello si fé' udire co' suoi 
spessi rintocchi nei Comuni del Luganese. 1 paesani ar- 
mati s'avviavano in frotte ad Agno ov'era stabilito il 
quartier generale. 

1 capi di quel movimento popolare, avendo ricevuto 
segretamente l'avviso che il distaccamento di truppa 
elvetica che stanziava a Locamo sarebbe di passaggio 
per venire ad unirsi ai presidio luganese, non furono tardi 
a prendere le loro disposizioni per soprapprendere la 
piccola truppa in sito a ciò opportuno. Infatti, durante la 
notte furono spediti alla volta delle Taverne due nume- 
rose compagnie agli ordini de' capitani Soldati e Rusca, 
i quali, avendo incontrato il nemico (cosi nel rapporto 
odiale) sul far del giorno (4 ottobre), l'assalirono 
e costrinsero a rendersi prigione. Quel distaccamento 
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elvetico consisteva in 36 uomini, condotti dal tenente 
Tardy '). 

Udito ì\ fatto, il comandante elvetico sì propose d'as- 
salire i paesani e rapir loro i prigionieri. Ordinò pertanto 
una piccola spedizione con sessanta cacciatori ed un pezzo 
da campagna sotto ÌI comando del capitano Anderwerth. 
Gli avamposti della guardia nazionale, che avevano già 
tocco Sorengo sopra Lugano, si ritrassero davanti a quella 
sortita, in modo che il drapello elvetico si spinse sino al 
ponte d'Agno. Ivi sembra che l'azzuffamento colla guar- 
dia nazionale fosse molto vivo. Il capitano Anderwerth 
restò ferito gravemente da un colpo di moschetto scari- 
catogli da un paesano appostato dietro le siepi. Allora la 
truppa, vedendosi in pericolo d'essere attorniata, rinculò. 
Non è punto a stupire che quella sessantina di soldati, 
trovandosi in aperta campagna, si ritirasse a fronte di 
parecchie centinaia d'armati; ma non potè essere senza 
pregiudizio di sua riputazione militare l'abbandono del 
proprio capitano che in sulle prime si credè ferito a morte. 
{Esso per altro risanò mediante una lunga cura nell'ospi- 
tale di Lugano). La spedizione era già di ritorno in Lu- 
gano verso l'ora del mezzodì. 

Il ,Comte offre alcuni particolari che a noi non venne 
fatto di verificare, e che accenniamo come detto di detto: 
Che cioè, mentre i soldati elvetici s'accingevano a forzare 
il ponte per impadronirsi del villaggio colla baionetta, vi- 



' ■) 1d ud poscrilto Eenia data, jl Waldkirch, rirerendo alla sua Soperin- 
TJtè, critica gli ordini ch'erano impartiti : ■ On a envoyé un ordre aa déla- 
B chenient de Locamo ponr rejoindre le Comle. Or des malveillans, par le 
» babillege de ceox qui faisaient dea secrels, ont été inalruits de l'ordre >. Fa 
arrestalo uo espresso e toltagli una lettera con cui a'ingiung'eva al lenente 
Tardy « de trailer de vol&uTs de grand ekemitt et de brigands toua ceui qui 
it l'altaqueraìent. — Toutes ces bellea choses ayanl été sues dea lasurgés, ila 
» ont pris leura précaulioDB. Ils ont marche pendant la ouit avec4iO bomnies, 
■ et oiit tail prisonnier de guerre le tieulenant Tardy avee eoo délacheineBt 
» de 30 hommee, lesquels oat élÉ désarméa >. 
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dero un rinforzo di circa iOO pacscini clic scendevano 
dalla montagna, e in pari tempo due altre colonne che 
solavano per prendere allo sjtallc la pìccola truppa. Allora 
si pensò alla ritratta, che si fece in buon ordine, e abba- 
stEuiza a tempo per occupar le alture di Sorengo, senza 
dì che avevamo a temere di restar tagliati fuori. Sebbene 
la mischia sìa stata viva, noi non abbiamo avuto se non 
due feriti, uno dei quali il capitano Anderwerth, coman- 
dante della sortita. 1 paesani lamentarono nove morti e 
parecchi feriti. (?) Cosi un rapporto al Capo del Diparti- 
mento della Guerra. 
D'altra parte il Waldkirch: « Le coup le plus impardon- 

* nable gu'on ait faìt, ce fut une sartie de la place uvee un 
» délachement de 60 hommes., sous prétexte d'aller déli- 
» vrer les prisonniers. A celle fameuse sórtie le capitarne 
» Anderwerth eut le malheur d'étre dangereusement blessé. 
» ■ — Par l'entètemenl de quelques jeunes offlciers, le capi- 
» taine Corrile se latssa persuader de (aire ce coup, qui, si 

»LES PAYSANS m'aVAIENT PAS ÉTÉ PLUS QUE BÈTES, UOUS aUVaìt 

"coùté tout le détachement , car il était déj'à entouré par 

• plus de SOOO (f) paysans ». 

Qui lasceremo parlare il Cronista popolano, che ci pare 
assai bene informato : 

«I borghesi, che finora non s'erano decisi né ìmmi- 
» schiati per nessuna! delle due parti, temettero che se ia 
■ truppa tenesse forte, la guerra (!) potesse durare per 
» molti giorni, e così essere impedita la solita fiera; e che 
»se airincontro i paesani avessero superato la truppa 
» elvetica, potevano poi entrare in Lugano e dar dell' ìn- 
» quietudine ed anche saccheggiare. Perciò si unirono 
«molti benestanti presso la Municipalità, e di concerto 
» mandarono una deputazione al Comandante di Piazza per 
» invitarlo ad entrar in trattativa con li paesani armati.ll 
«Comandante acconsentì, e la stessa deputazione, com- 
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» posta dalli cittadini Haghetti, Vìglezzi, Riva, Smnazzì, 
y> Buonvicini e Bottaro , l\i incaricata di portarsi ad Agno 
» per far sospendere le ostilità e veder, di conchiudere 
» una capitolazione ». 

Mentre queste cose si facevano nel Borgo, il quartier 
generale s'era trasportato a Sorengo, e si prendevano le 
disposizioni per penetrare in Lugano da pììi parti, da 
Loreto, San Lorenzo e Cappuccini. Il comando dell'avan- 
guardia era affidato ai capitani Casanova e Soldati. Ora il 
Cronista: 

« La deputazione del Borgo era andata tutta in corpo 
«dalla parte di Loreto. Onde le colonne, che venivano 
» dalle altre due parti, non sapendo che si volesse venire 
» a capitolazione, entrarono poi sulle piazze di Verta e di 
B Cioccaro; e già volevano incominciar le ostilità; ma es- 
» sendogii poi stato significato le disposizioni prese per 
» un accomodamento , si arrestarono in aspettazione di 
B sentirne l'esito ». 

Diffatti verso le 22 ore giunsero i deputati del Borgo 
con li comandanti Barca e Casanova, ì quali si portarono 
dal Comandante della truppa elvetica, e conchiusero una 
capitolazione. 

« Dal Campo di Loreto avanti Lugano 

' U 4 attobre aBc 33 della atra. 

» Il cittadino Barca capitano generale, comandante 
» della guardia nazionale del distretto di Lugano per una 
» parte, ed il cittadino Comte comandante le truppe del 
» Governo Elvetico, stazionate nel distretto di Lugano per 
» l'altra, desiderando di far cessare l'effusione ulteriore di 
" sangue e di arrestare i progressi di una guerra civile 
» nascente in questa parte della Svizzera, sono convenuti 
» dei seguenti articoli : 

» 1. Il Comandante della truppa elvetica rende la piazza 
» di Lugano e suo Distretto alla guardia nazionale. 
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» 2. La truppa elvetica rimetterà le porte di Lugano ed 
» il Quartier&della piazza il giorno 5 a mezzogiorno alla 
» guardia nazionale, che vi stabilirà dei picchetti. 

» 5. La truppa elvetica conserverà il Quartiere dell'Ospl- 
» tale sino alla sua partenza, e vi terrà una sentinella di 
» onore. 

« 4. La truppa elvetica sortirà ii giorno 6 da Lugano 
» alle ore otto con armi, bagagli e tamburo battente, pre- 
» ceduta da un pezzo di campagna; sortirà per la porta 
» di S. Rocco, e giunta sulla piazza del Castello, deporrà 

• le armi, quali verranno consegnate alla guardia nazio- 
» naie per essere restituite sotto la garanzia del Governo 
» al confine del Distretto, ben inteso che non è compreso 
» nella restituzione il pezzo da campagna. 

» 5. La truppa elvetica proseguirà quindi la sua marcia 
» alla volta delle Taverne, qualora non preferisca di pren- 
» dere un'altra strada, ciocché verrà accordato; colla 
> espressa condizione però, che per la sera del giorno sei 
» debba aver evacuato il territorio distrettuale luganese. 

• 6. 11 Comandante della guardia nazionale accorda 
» una scorta fino al confine alia truppa elvetica, e le ga- 
» rantisce il libero trasporto di tutti i di lei effetti indi- 
» stintamente fornendole i mezzi. 

» 7. Tutti i prigionieri esistenti nelle mani del coman- 
» dante Barca, siano dell'uno che dell'altro sesso, saranno 
» restituiti coi loro bagagli e proprietà indistintamente. 

» 8. Durante la dimora delle truppe elvetiche in Lugano, 
» saranno rispettate e trattate da fratelli , e sotto la spe- 
» ciale garanzia del Governo. 

» 9. Il Governo provvisorio di Lugano prenderà, subito 

• dopo installato, le misure che crederà opportune, onde 
« assicurare il buon ordine e la pubblica tranquillità. 

» 10. Che abbia ad avere pieno effetto tutto quello che 
» è stato deliberato dal Congresso geherale radunato ne! 
» così detto Pavera. 
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» 11. Saranno rispettate tutte le persone e le proprietà 
» del comune di Lugano e del Distretto. 

-.12. Si accorda un'amnistia generale a tutti i rei di 
» opinione; ben inteso che quest'articolo dovrà essere 
» approvato dal Governo, dal quale il comandante Barca 
» s'impegna di ottenerne il consenso. 

> 13. Il Comandante delle truppe elvetiche restituirà ì 
» dodici fucili stati presi alla comune di Massagno. 

» 1 4. Se vi fosse qualche articolo non abbastanza chiaro, 
» sarà deciso a norma di giustizia da due deputati scelti 
> d'ambe le partì. 
" Lugano, !i 5 ottobre 1802. 

» Barca, Comandante. 

» Le Commandant de la Place: 

» Comte, capitaine ». 

Il tenore di questa capitolazione è intieramente con- 
forme a quello che, per cura del Governo provvisorio, fu 
inserito nel Telegrafo delle Alpi in seguito a una succinta 
relazione degli avvenimenti di quei giorni. Ma il coman- 
dante Comte, facendo rapporto (IS ottobre) al Capo del 
Dipartimento della Guerra, dà un testo che ne diversifica 
essenzialmente. 

Era appena sottoscritta la capitolazione, che truppe di 
paesani della guardia nazionale entrarono in Lugano (5) 
verso le ventiquattro della sera {dice il nostro Cronista) 
e si schierarono in Piazza Castello. Su tal proposito il 
Comte: «La capitolazione non fu prima pubblicata che 
violata dagli insorgenti, i quali entrarono in città in nu- 
mero di 1300, e si fecero rendere la piazza. Il di 5 il 
nuovo Governo entrò in posto; esso cangiò la capitola- 
zione e ci obbligò ad accettarla ». 

L'insediamento del Governo fu fatto con solennità. 
Preceduto dalla banda musicale e accompagnato da una 
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deputazione della Municipalità luganesc, fece il suo in- 
gresso in mezzo alle numerose schiere della guardia na- 
zionale '). 

La mattina del 6, assai per tempo, la truppa elvetica 
s'era imbarcata con armi e bagaglie, e parti, secondo 
che riferiscono i due capitani, indignata dei soprusi ai 
quali s'era trovata esposta. Fu bene accolta in Mendrìsio, 
ed ivi si trattenne aspettando ordini del Governo. Era 
comune la credenza ch'essa dovesse rendersi in Italia, e 
per la via del Sempione ridursi a Losanna o in qualche 
luogo del Lemano, 



CAPITOLO III. 

Continuasione degli avvenimenti luganesi. Promulgazione del pro~ 
clama del Primo Console. 

Una delle prime cure del Governo provvisorio {sono 
sue parole) fu di testificare la sua riconoscenza alla guar- 
dia nazionale col seguente decreto : 

« Il Governo provvisorio del distretto di Lugano 

• Considerando che la brava guardia nazionale dei di- 
* stretto di Lugano, ha principalmente contribuito col suo 
» coraggio e disciplina militare ad assicurare Tesecuzione 
» delle misure prese dal Congresso generale per il bene 
» della patria; 

» Considerando che la guardia nazionale del Distretto, 
» con una lodevole e morale condotta ed esatta disciplina, 
» ha distinto questo cambiamento di governo dagh altri 
» che lo hanno preceduto; 

» Considerando che è un dovere del Governo di testi- 
» ficare con una memoria pubblica ed autentica la sod- 



Telegrafo delle Alpi pac. 238, K" 41. 
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» disfazione e riconoscenza della patria verso i suoi dì- 

> fensori, 

» Decreta: 

» 1" La guardia nazionale del distretto di Lugano ed i 
» suoi condottieri sono benemeriti della patria. 

• 2" Il presente decreto sarà reso pubblico colle stampe 

> ed inserito nei pubblici fogli. 

> Lugano, li 5 ottobre 1802. 

» Per il Governo provvisorio: 
> Quadri — Riva. 
• Il segretario ad interim: Rusca». 

A questo decreto sussegui un altro pel rimborso delle 
spese subite dai Comuni e dai particolari, disponente che 
«Nel termine di sei giorni dalla pubblicazione, tutte le 
Comuni, come pure gl'individui del distretto di Lugano, 
che hanno dovuto soggiacere a delle spese straordinarie 
ne' giorni 3, 4 e 5 ottobre corrente, sia per armi o mu- 
nizioni mezzi da trasporto, forniti alla guardia nazio- 
nale, sia per vittovaglie, dovranno presentare una nota 
distinta al Governo provvisorio affinchè siano riconosciute 
e liquidate come sarà di giustizia». 

Queste cose avvenivano in sul principio delia fiera dei 
bestiami, una delle principali risorse per buona parte della 
popolazione cittadina ed anche di non pochi Comuni fo- 
resi. Abbiamo già visto quale ansietà preoccupasse l'Auto- 
rità municipale in conseguenza della piega presa dalle 
deliberazioni del Congresso di Povero; peggio poi dalle 
ostilità tra la truppa elvetica e Ì paesani. Ad ogni modo, 
ij subuglio essendosi quietato presto, la fiera {dice il Cro- 
nista), sebben di poco concorso, fu fatta almeno con tutta 
la tranquillità. 

Il Governo provvisorio dal canto suo mise Ìl maggior 
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impegno nel ripristinare un ordine il più possibilmente 
conforme al consueto. 11 giorno 7, avendo riconvocato in 
Povero i deputati de' Comuni, fece distribuire la gratifi- 
cazione stata decretata dal Congresso generale alla guar- 
dia nazionale; e vi fu pubblicato che la discioglie, non 
essendosi ritenuto che soli 50 uomini per il servizio della 
piazza e per la polizia della fiera '). 

Mentre in Lugano s'era consumato un movimento ri- 
voluzionario di cui il Prefetto, senza volerlo, era stato in 
parte causa co' suoi ordini e contrordini, questi erasi 
ritirato dapprima in Campione cogli archivi, e di là rivol- 
tosi al generale Mainoni invocandone rappoggio. Ora il 
generale fece bensì qualche dimostrazione verso i confini 
con truppa posta al suo comando, ma senza farie por 
piede sul territorio svizzero, il che bastò a persuadere i 
rivoltosi che il Governo Francese non s'ingerisse punto 
nelle faccende dei nostro paese. 

Il Prefetto poi, riferendo al Governo Elvetico le cose 
accadute, aggiungeva che il giorno 5 gl'insorti arresta- 
rono il corriere e gli presero delie lettere; che i villici, 
padroni della città e del Distretto, commettevano disor- 
dini. Bene il capo del Governo provvisorio cercava d'im- 
pedire che si prorompesse agli eccessi con saccheggi e 
violenze, ma esservi a temere non fosse ascoltato. Già 
essersi voluto saccheggiar la casa del cittadino Frasca, 
accusator pubblico, e quella d'alloggio dello stesso Pre- 
fetto. Infine notificava di aver fatto trasportare a Varese 
gli archivi della Prefettura *). 

Si potrebbe sospettare che il risentimento inducesse il 
Prefetto ad esagerar più o meno il nuovo stato delle cose; 
ma una dichiarazione che il cittadino Rusca scrisse non 



'ì Telegrafo W 41. 

*i Rapporti 5 e 7 ottobre. 
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guari dopo a giustificare la parte da lui presa in quei 
giorni , ci sembra più che atta a stornare dal buon Fran- 
zoni qualsiasi taccia d'amplificazione, come vale del resto 
a ridur al giusto suo valore Ì generosi sensi espressi nella 
più volte citata relazione, fatta inserir dal Governo nel 
solo foglio pubblico che venisse in luce. Or ecco il sunto 
fedele delle cose esposte dal Riva dopo aver premesso 
che non era presente alla sua nomina, che non voleva 
assumer le funzioni, e che non le assunse se non dietro 
vivissime istanze di molti suoi concittadini: 

' Installato il Governo provvisorio, non fu in suo potere 
B il sopimento di tutti i mah. Il Congresso generale conti- 
" nuava a tener le sue sedute, ad abbassar ordini al Gover- 
» no, ed il Governo si vide ridotto alla condizione di sem- 
» plice forzato esecutore. lì regolamento per allontanar dal 
» comune dì Lugano Ì sediziosi non ebbe il suo pieno ef- 
» fette; ed il Congresso generale rilasciò gli ordini dello 
» approntamento istantaneo di molte migliaia di lire alPog- 
» getto di pagare le giornate dei deputati e della guardia da 
> lui armata, accompagnandoli colla minaccia di una nuova 
» invasione. In quel frangente il Governo provvisorio si 
» rivolse alla generosità dei concittadini, ma con ciò non 
» potè procurarsi un fondo sufficiente. Si vide dunque ne- 
» cessìtato per li primi bisogni a procacciar del proprio 
■ una somma non lieve. Cresciuto il bisogno, crebbe il 
» tumulto. I foresi di nuovo s'ammutinavano, minacciando 
» il saccheggio e di voler impossessarsi dei proventi da- 
» ziari. Per meno male il Governo, a satollare quei fame- 
» liei, si prevalse della somma di L. 14,000 sopra la cassa 
«del Dazio ')". 

Queste sono le cose più notevoli accadute in Lugana e 
nel suo Distretto reggentesi per Tultima volta a modo di 



'J Da lederà ì dicembre 1802 del Ministro eivctieo Ji GiustiBi 
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repubblica «mi juris. Non fu se non un autonomia di sei 
sette giorni. 

Nella giornata del 12 di ottobre approdavano a Lugano 
e si recavano difilati al Governo provvisorio due militari 
francesi e il capitano elvetico Waldkirch., Essi apporta- 
vano da Milano il proclama del Primo Console e una let- 
tera del Melzi, Vice-Presidente della Repubblica Italiana al 
generale Charpentier, ed invitavano da parte di questo a 
ricevere di nuovo la guarnigione elvetica e le elvetiche 
Autorità, non senza aggiungere la minaccia di far mar- 
ciare delle truppe in caso d'impedimento. Scriveva il Melzi : 

■ lilino, IO oUokn 1803, inno I. 

« // Vice-Presidente della Repubblica Italiana 

» al generale Charpentier 
" Capo dello stato-maggiore di tutte le truppe 
» della Repubblica Italiana. 
» Cittadino Generale! Il Primo Console ha accordata la 
» mediazione all'Elvezia nei termini che rileverete dall'an- 
» nesso atto del Governo Francese, che ha fatto tradurre. 
» Preservarla dalla dissoluzione che le minacciarono le 
» interne fazioni, ricondurvi l'ordine e la tranquillità, que- 
" sta è la sua intenzione. 

«Quaranta mille uomini marciano per appoggiarla: i 
» notabili dell'Elvezia sono invitati a Parigi per proporro 
«i mezzi con cui assicurarla. Dall'unione della forza e 
» della ragione dobbiamo sperare che il successo corri- 
* sponderà pienamente al voto di tutti queUi cui la paco 
>e la prosperità della buona Nazione Elvetica è cara. È 

> deciso che i Grigioni non ne saranno separati. 

» Il nostro confine è tranquillo; ma dove è insorgenza 
» e disordine, la prudenza ci comanda di prevenirne gli 
» effetti. Sono diretti a questo fine i movimenti delle 

> truppe che si riuniscono su diversi punti. Per mezzo dei 
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» Comandanti dei posti avanzati farete conoscere, citta- 
»dino generale, ai Dipartimenti elvetici confinanti, che 
»se entro tre giorni la calma e Tordine non sono stabi- 
»liti, farò entrare nel loro territorio le truppe per man- 
» tenerveli. 

«Firmato: MelzÌ-«. 

È facile imaginarsi quanto profonda impressione do- 
vessero produrre nel Governo provvisorio siffatte inattese 
comunicazioni. Egli non mise tempo in mezzo a deli- 
berare intorno al da farsi onde adempiere indilatamente 
gli ordini del Primo Console. E due giorni dopo risolveva: 

• Dalli sala dal Govcno, li 13 otubn 1803, alle on 33 della sera. 

» Il Governo provvisorio 
> Considerando sul messaggio verbale dell'ufficiale ei- 
» vetico giunto da Milano per parte del generale Char- 
» pentier, il quale ha arrecato al Governo il decreto del 

> Primo Console, con cui si dichiara autorevole media- 

• tore fra le attuali vertenze che dividono la Svizzera: ed il 

• susseguente proclama del cittadino vice-presidente Meìzi, 

» col quale fa intimare ai Dipartimenti elvetici confinanti . 
■ di rientrare prontamente nell'antico ordine di cose; 
» Considerando di piìi che detto officiale elvetico ha 

• pure verbalmente dichiarato, che due mezze brigate 
» francesi entreranno ostilmente nel territorio luganese 

> nel caso di una non attesa opposizione, 

» Decreta: 

» 1° Saranno spediti incessantemente degli avvisi onde 
» convocare il Congresso generale per domani mattina 
» alle ore 14. 

• 2" Il Governo provnsorio si recherà in corpo presso 
» detto Congresso onde comunicargli le graziose ed auto- 
» revoli insinuazioni del Primo Console, il quale si degna 
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■ farsi mediatore un'altra volta delle discordie che afflig- 
"Qono l'Elvezia. 

» 5° Inviterà il Congresso generale a ricevere ed adot- 
»tare, con tutta la soddisfazione che meritano, i decreti 
» del Governo Francese. 

» 4." Insta presso il Congresso che siano pubblicati im- 
» mediatamente, tanto il proclama del Primo Console che 
» quello del cittadino Melzi. 

« 5° Il Governo incarica l'ufficiale elvetico di recare in 
» iscritto al generale Charpentier i suoi particolari scnti- 

■ menti di sommissione e quelli de' suoi committenti alle 
> decisioni del Governo Francese. 

» &* Il Governo incarica di mettere sott'occhio al gene- 

• rale Charpentier la tranquilla ed onesta condotta del 

• popolo del distretto di Lugano in questa circostanza, 
» pregandolo ad avervi riguardo. 

• 7'^ Rimetterà i suoi poteri alle Autorità delegate dal 
«generale Charpentier a quest'oggetto. 

» 8° Finalmente invita il Congresso a delegare senza 
» più una deputazione, presso il generale Charpentier onde 
» comunicargli le presenti risoluzioni. 

» 9" Invita il Congresso e lo prega ad accettare le sum- 

■ mentovate mansioni, e in caso di rifiuto dà la sua di- 
» missione, e si dichiara innocente dei mali e disordini 
» che potrebbero sopravvenire in seguito ad una riprove- 
>■ vole ostinazione. 

■ Cittadini deputati! Il vosfe-o Governo v'invita ancora 
» una volta a rimettervi intieramente nelle mani del Primo 
» Console, confidando nella sua magnanimità e nei senti- 
» menti generosi e favorevoli che non ha cessato di ester- 

■ nare per la Nazione Elvetica. 

■ Per i! Governo provvisorio: 
■ Quadri — Lepori — Riva. 

» lepori, prò Segretario » . 
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Il Governo pur decretò la stampa delle sue proposte al 
Congresso, ed anche di un discorso, con cui il presidente 
Quadri aveva preso ad esporre al vivo ai membri del 
Congresso la gravità della situazione, e come non vi fosse 
da esitare a sottomettersi '). 

Radunatosi il Congresso generale (1 5 ottobre), non più 
ne' piani di Povero, ma nel palazzo di Giustìzia in Lugano, 
senti l'esposizione del presidente, e una diceria, con cui 
il dottor in legge Antonio Quadri, abbondando nel senso 
del fratello, tessè l'elogio dì Bonaparte, e riassumendo le 
proposte del Governo presentò una serie di mozioni. Con- 
fhiudeva dicendo con quell'italiano infranciosato d'allora 
in voga: 

• L'onorevole membro del vostro Governo ohe viene 
ora dal parleu'e (jìoé il fratello dell'oratore) vi lia dato 
senza dubbio un consiglio sagace, e quale le circostanze 
ed il bene della patria lo esigono, ed io v'invito e vi 
scongiuro d'avanzo ad aderire pienamente a quanto esso 
vi ha proposto. Mi sia permesso però, cittadini deputati, 
di presentarvi alcuni riflessi: 

« Il Primo Console invita i Cantoni Elvetici a spedire 
de' deputati a Parigi onde combinare i mezzi di riunire 
tutti i partiti; dunque il Primo Console è disposto a sen- 
tire le ragioni di ciaschedun Cantone, ed a permettergli 
quella forma di Governo che crederà più adatta ■. 

I! Congresso adottò le prime proposizioni, leggermente 
ìnodificate, del Governo provvisorio. Poi continuando a 
votare, secondo le mozioni del giovane oratore, risolse: 

Il Congresso generale acconsentirà anche a ricevere il 
Prefetto nazionale, pregando però prima il generale Char- 



') ■ Onorato, principiava, delU voslra oonHdeuKii, cilladini deputati, io ss- 
EUQsi JD queste critiche circostanze le redini di un Governo contrastato e ve- 
cillaote, unitamente ai colleghi che mi acete aggìuali, nella sola intenzione 
di porre un argine ai mali, i quali mÌDacciavano rinfelice nostra patria •>. 
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pcntier, se fosse possìbile, ad investire di questa carica 
una terza persona provvisoriamente {bella libertà, far no- 
minare dal Generale francese un luogotenente del Governo 
svizzero!) ad oggetto di tranquillizzare tutti i partiti. 

Supplicava poi il generale Charpentier a volersi inte- 
ressare appo il Governo che sarà ricostituito in Lugano 
ad abbandonare intieramente al Congresso la cura di no- 
minare e di scegliere due persone, che godano la confi- 
denza del popolo, onde spedirle a Parigi conforme ai 
graziosi inviti dei Primo Console. Il Congresso insta su 
questo punto, e dichiara solennemente avanti la Nazione 
Elvetica! avanti l'Europa! e avanti a Dio! che, quantun- 
que le circostanze io obbligassero a tacere, non ricono- 
scerà mai dei deputati, diretti al Primo Console, i quali 
non siano nominati e scelti da lui: 

Il Congresso generale, geloso della riputazione del 
bravo popolo del distretto di Lugano, manda una depu- 
zione al generale Charpentier ad esporgli la tranquilla, 
morale e legale condotta da lui tenuta in queste circo- 
stanze, ed incarica quella che si recherà a Milano perchè 
ottenga che le persone che possono aver avuto mano 
diretta od indiretta negli ultimi avvenimenti politici in 
questo Distretto non possano venir molestate. 

Ringraziava poi in nome del popolo i membri del Go- 
verno provvisorio, i giudici ed il Cancelliere pel generoso 
disinteresse col quale si sono prestati in tempi diffici- 
lissimi. 

Voleva da ultimo che le risoluzioni del Congi-esso ge- 
nerale fossero fatte di pubblica ragione, e di più mandate 
al generale Charpentier ed al primo console Bonaparte. 

Nel pomeriggio di quella medesima giornata, si adunò 
di nuovo il Congresso, e deviando in parte da qualcuna 
delle risoluzioni della mattina, decise di procedere senz;i 
altro alla nomina di un deputato alla Consulta di Pari- 
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gi ^). Fu proposto G. B. Quadri, e col metodo della ballotta- 
zione segrete risultò reietto del popolo luganese con 60 
voti affermativi contro non più di 8 negativi. Manca- 
vano i deputati di oltre un terzo dei Comuni del Distretto. 

In tutte le deliberazioni di questo giorno due cose prin- 
cipalmente balzano agli ocelli di chiunque si pone a ri- 
flettere: con quanta agonìa i fratelli Quadri cercassero di 
mettersi in grazia di Charpentier e della Francia, e l'ac- 
corgimento loro nel condurre il Congresso a mettere il 
massimo grado d'importanza nell'invio di una deputa- 
zione {dapprima di due, poscia di un solo) alla Consulta 
di Parigi, ben prevedendo che il deputato non dovesse 
né potesse essere se non Funo o l'altro di essi. E quel 
popolo, che qualche anno prima avrebbe massacrato 
G. B. Quadri, altro dei capi de' patrioti cisalpini, giaco- 
bini, briganti, ora l'idoleggiava. Gli annali patriì dimostrano 
che per G. B. Quadri l'aura popolare spirò favorevole 
sino al 1829. 

A dì 14 d'ottobre, la truppa elvetica faceva ritorno a 
Lugano. Accolta alla porta della Madonna degli Angioli 
dai membri componenti il Governo e da numerosa citta- 
dinanza, dichiarò che avrebbe, come lo innanzi, continuati 
i suoi servigi al paese. Il prefetto Franzoni ricomparve 
il IS. Nel seguente dì erano già ritornati i deputati da 



') « Sopra le mozione falU dal generale Cencelliere, sj propone di eleg:- 
l^ere UD deputato da spedire a Parigi, ginsta il decreto di Bonaparle deil'd 
vendemmiale, per ultimare gli affari di questo Distretto. Dello deputato per* 
non poIrA partire aiachè il resto della Svizzera non avri presa l'egual mi- 
sura, e fatta la medesima elezione. Il deputato suddetto è specialmenle inca- 
ricalo di chiedere al Primo Console, che questo Distretto desidera di conli- 
ijuare a far parte della Repubblica Elvetica, ma indipendente dagli altri 
Cantoni, nnito però con alleauEa federativa. Del resto il Congresso si riposa 
DtWi di lui equità e g'iasì'iiìa, e gii accorda tutti lì pieni poteri per ciò che 
potessero riguardare le altre riaolDEioni da prendersi di concerto col Primo 
Console B. Si legge quale aouesso ad una dichiarazione dei depulati della 
Pieve di Kida S. Vilalc. 
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Milano e, sentita la relazione, il Governo provvisorio 
notificò al pubblico che cessavano dal loro officio. 

CAPITOLO IV. 

Ricostituzione provvisoria dèlie autorità elvelicke. 

Delle altre parti del Cantone di Lugano, solamente il 
Locarnese s'era trovato esposto a un'agitazione di qual- 
che importanza. Già prima degli avvenimenti luganesi, il 
vice-prefetto Frizzi annunciò a' suoi superiori che, se non 
x^enisse diminuito il prezzo del sale, egli si troverebbe espo- 
sto a far la fine dell'infelice Gallinié. — Quando poi co- 
minciavano a spesseggiar le notizie d'oltramonti intomo 
ai progressi dell'insurrezione federalista, quel funzionario 
non poteva non provare una viva ansietà al considerare 
l'avidità con cui erano esse accolte, e la gioia che si 
pregustava nell'aspettativa d'intendere l'imminente ca- 
duta del Governo Elvetico. Per meno male, il Vice-Prefetto 
consenti che l'Intendente dei sali ne facesse vendita col 
ribasso di prezzo (45 settembre). Quando poi giunse ÌI 
proclama, 25 settembre, del prefetto Franzoni, il disprezzo 
per gli ordini delle autorità costituite era tale, che gli 
^issi furono in brev'ora distaccati e fatti in pezzi. Il Con- 
gresso generale tenutosi il 1" di ottobre, non solo risolse 
di ripristinar nel Distretto i vecchi statuti ed usi, ma ezian- 
dio intimò il sequestro d'ogni provento pubblico, e mandò 
via con mal garbo Ìl piccolo presidio elvetico; la cattura 
nel suo viaggio alla volta di Lugano fti raccontata a suo 
luogo. NuU'altro di memorabile vi accadde, e appena 
fatta la pubblicazione del proclama di Bonaparte, ogni 
cosa fu quieta. 

Nel Cantone di Bellinzona, sebbene non fossero man- 
cate le provocazioni, non ebbevi alterazione di sorta; ma 
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il pericolo soprastava. Il prefetto Sacchi riferiva ne' se- 
guenti termini: 

« Da principio non vi era altro di notevole che la dìffu- 
» sione di voci allarmanti. Appresso, comparvero emis- 
» sari e dispacci della Dieta di Svitto, che ci invitava, a 

• dir vero alquanto imperiosamente, a far causa comune 
» cogli insorgenti. La prima lettera era al mio indirizzo. 
» Le altre, al Governo provvisorio che si supponeva già 
» stabilito. Le Autorità mi consultarono; ed io le censi- 
» gliava di temporeggiare. Non si mossero dal loro posto, 
»ed il buon ordine non pati interrompimento, quantun- 

> que una notte fosse stata affissa in questo capoluogo 
» una scritta provocante il popolo a crearsi un Governo 
«provvisorio. Io confesso però che, se il proclama di 
» Bonaparte fosse arrivato un po' più tardi, la prudenza 
» m'avrebbe suggerito di dar io stesso la mia demissione 
» al fine di distornar dal paese ogni disastrosa conse- 

> guenza di un subuglio violento. Già v'erano manifesti 
» indizi che i Distretti si preparavano a nominar reggenze 

• provvisorie ». 

Nella Leventina fu tenuto a Faido il 10 ottobre una 
specie di parlamento. !l Prefetto non accenna le risolu- 
zioni, e si contenta d'informare, cbe il grosso della po- 
polazione non vi prese parte, e che consisteva nell'accoz- 
zaglia di un certo numero di fanatici partigiani della 
riunione ad Urania •). 

Ma nel distretto di Lugano le passioni avevano avuto 
troppa balìa da indur la speranza di frenarle onninamente. 
■ Il Prefetto, appena di ritorno, aveva bensì invitato tutte 
le Autorità legali a riassumere l'esercizio di loro funzioni; 
ma trovò in esse una viva ripugnanza, tutti i pubblici uffi- 
ciali essendo e malcontenti per le paghe mai sempre in 



1) Lellera del 1? ottobre al Dipartìmenlù deirioleroe. 
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ritardo, e scoraggiati per vedersi in uggia al popolo. In 
occasione della prima sommossa non erano mancate con- 
tro giudici ed altri impiegati pubblici minaccie di sac- 
cheggio ed anche di morte. II prefetto Franzoni era anche 
esso disanimato. Sapeva di essere preso in mala parte da 
non pochi del Distretto luganese '), e si addava per av- 
ventura che, per le cose di fresco avvenute, aveva scapi- 
tato nell'opinione de' suoi subalterni. 

in quella condizione di cose, Io spirito dell'anarchia 
non era ancor spento ne' Comuni foresi. Si tenevano da 
questi assemblee arbitrarie e illegali. E parecchi faccen- 
dieri s' adoperavano a mantenere la popolazione in con- 
tinuo travaglio. Studiavansi di darle ad intendere che il 
proclama del Primo Console era falso, un'invenzione del 
Prefetto e delle altre Autorità per ritornare ai loro posti. 
Perciò le Autorità legali erano guardate cosi di mal oc- 
chio che il pili de' loro membri non osavano quasi mo- 
strarsi in pubblico. Allora ì giudici nominati dal Congresso 
di Povero si presentarono dal Prefetto (20 ottobre), di- 
chiarandogli (e dicevano il vero) esser voto generale ch'ei 
riprendessero l'esercizio delle funzioni alle quali il popolo 
li aveva chiamati. A che lì Prefetto rispose, volerne rife- 
rire, non già al Governo Elvetico, che ora mai non si 
rispettava né temeva, ma al generale Charpentier. E poco 
stante, a vece di far un rapporto, il Franzoni partì d'im- 
provviso per Milano, la quale sparizione, appena fu risa- 
puta, porse nuova esca all'agitazione. Le combriccole de- 
gli avversi al Governo Elvetico si tenevano nel capoluogo 



•) Il FranKoni scriveva il 12 ottobre da Hilano, e il 16 detto di LngiDO al 
Capo del Dipartimento di Giustizia e Polizia , che ritornò dietro gli eccìlatiienti 
del generale Charpentier ^ ■ benché non ne avessi punto voglia, sapendo che 
il Congresso iueanese, composto da deputati della maggior parte dei Comuni, 
aveva indiritto forti rimostrarne al vice-presidente Melii e al generale Cliar- 
penlier per allontanare il Prefetto. Mi vedo affatto inviso , ioggiutigera, per 
aver curato l'adempimento delle leggi e degli ordini dell'Aulorilà superiore, 
' aze che non sì tardi a darmi lo scambio ■. 
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I stesso e sotto gli occhi delle Autorità '). La Municipalità 
di Lugano, sollecitata da negozianti ed altri individui della 
città e della campagna, s'indirizzò al comandante Comte, 
richiedendolo di essere autorizzata a nominar essa un 
facente funzioni del Prefetto assente; ciò che le veniva 
acconsentito, quantunque e vi fosse il Vice-Prefetto e non 
avesse alcun diritto in proposito (2b ottobre). Venne in- 
fatti eletto il cittadino Riva, già membro del cessato Go- 
verno provvisorio. Esso però non accettò; e per buona 
sorte innanzi che tra la Municipalità e il Comandante si ad- 
divenisse ad altri atti arbitrari, fu di ritorno.il Prefetto, e 
riassunse il governo degli affari. 

Ma intanto le mene de' fratelli Quadri e de' loro ade- 
renti, saliti a numero preponderante ne' Comuni del Di- 
stretto, avevano di nuovo prosperato. Ne abbiamo un 
sag^o nella seguente lettera; 

« Lettera (^6 ottobrej delia Pieve d'Agno 

» al Cancelliere del Congresso generale, 

» Antonio Quadri, 

»... Il popolo vi ordina, cittadino Cancelliere, subito ri- 

■ cevuta la presente, a qualunque ora siasi, di recarvi da! 

» Prefetto nazionale, o da chi ne lo deve rappresentare, 

> mandandogli il nostro ultimatum ne' seguenti termini: 

> 1" !1 popolo invita il Prefetto nazionale a far convo- 

« care, domani mattina alle ore iA, nella comune di Biog- 

»gÌo, il Congresso'generale del distretto di Lugano, al 

» solo oggetto che questi possa dare le definitive istruzioni 

»al suo deputato che partirà coli' indomani per Parigi; 

» 2° In caso di rifiuto o di risposta illusoria o evasiva, il 

» Congresso — considerando che non ha aderito di riam- 



■) Due lettere 22 oUobre del vice-prefetto Busca al generale Schmil 
la Como). 
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» mettere provvisoriamente delie Autorità, a cui aveva già 
» tolta giustamente la sua confidenza, che per compiacere 
» il Primo Console, e nell'intenzione specialmente di spe- 
» dire dei deputati ad oggetto d'illuminarlo sul vero stato 
«delle cose — considerando che il Prefetto, eludendo 
» questa parte essenziale del decreto del Primo Console, 

> si rende indegno di godere del benefìcio dell'altra — 
«DicFLiAHA che domanì mattina alle ore U si riunirà in 

> Biftggio di suo proprio diritto per risolvere quanto so- 
» pra, e spedir al momento una deputazione ai generale 
" Charpentier ed al Vice -Presi dente della Repubblica Ita- 
» liana cittadino Melzi, con copia della presente petizione 
y> e dell'ultima, rimessa alla Prefettura, affine di prevenirli 
» delle urgenti ragioni che hanno obbligato un'altra volta 

> il popolo a prevalersi de' suoi innati diritti a fronte di 
• un fantasma di autorità, colpevole ed imbecille, ed a 
» prevenire (;osi i falsi rapporti che potessero esser fatti ». 

Questa intimazione a! Cancelliere, non ha guari nomi- 
nato, intimazione che con tutta verosimiglianza era stata 
scritta da lui stesso o dal maggior fratello, sorti l'effetto 
vagheggiato. Il povero Prefetto era tra l'ancudine e il mar- 
tello: da un lato e' non ravvisava nelle istanze per un Con- 
gresso generale se non l'azione del partito dei fratelli Qua- 
dri a far prevalere, in quell'adunanza e poi nella Consulta 
a Parigi, vedute e interessi di assai sospetta natura e signi- 
iìcazione; e dall'altro Iato temeva che il non consentire 
alla riconvocazione del Congresso potesse dar pretesto 
a nuovi garbugli con incalcolabile danno del paese. Per 
molti indizi e' si credeva autorizzato a sospettare che 
covassero tuttavia, e forse più che mai, disegni per lo 
smembramento de' Cantoni italiani dall'Elvezia. Il so- 
spetto era in lui cresciuto talmente, in seguito alle recenti 
sue gite a Como ed a Milano, che non dubitava, scri- 
vendo al Minisko elvetico di Giustizia e Polizia, di affcr- 
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mare: che lo stato vicino agognava tuttavia !a Svizzera 
italiana; che grintrighì eransi raddoppiati, e che acquista- 
vano forza per le difficoltà suscitate dai partigiani ma- 
scherati di una congiunzione che spasimavano di effet- 
tuare in una maniera o nell'altra '). 

Dopo molta titubanza il Prefetto aderì alla convocazione 
del Congresso generale in Bioggio per la giornata delS9 
del mese. Prima però d'intrattenerci dell'operato di quel 
nuovo Congresso, dobbiamo esporre in succinto le prin- 
cipali cose avvenute nel di là delle Alpi, dacché in data 
del i ottobre il generale Rapp aveva portato a Losanna 
il proclama del Primo Console, e il Senato Elvetico ri- 
solto d'accettarlo. 

Il generale Rapp, insofferente d'ogni ritegno ai voleri 
del suo signore, era tosto partito pel quartier generale 
dei federalisti a notificar l'oggetto di sua missione. Giunto 
a Berna, 5 ottobre, comunicò a quella Commissione di 
Stato ed al Consiglio federale di Guerra, il proclama del 
Primo Console e il decreto del Senato, e ìn una dichiarò 
che in caso di diniego, un esercito francese di 40 mila 
uomini entrerebbe in Isyizzera. Allora si trattò d'ac- 
rordi, poi di un armistizio e del licenziamento di una 
parte delle forze de' confederati. In virtìi delle conven- 
zioni, il Governo Elvetico si restituì da Losanna a Berna 
(19 ottobre). 

Quanto al sostanziale, il Governo aveva cercato di 
acquistar tempo con riferirsi in tutto e per tutto alla 
decisione che fosse per prendere la Dieta radunata a 
Svitto. La risposta fu che non poteva accettare l'atto di 
mediazione, protestando contro l'ingiustizia del Primo 
Console. Ad ogni modo avrebbe spedito ordini a tutte le 



>) Lellere del 30 ottobre e 3 novembre, raoa al Segretario dì Stalo del- 
rinterDO , l'altra a quello di Giustizia e FolÌKÌa. 
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magistrature del paese di ricevere senza opposizione le 
truppe francesi, le quali non tardarono a ricomparire. 
Dalle parti d'Uninga e di Ginevra penetrarono sul terri- 
torio svizzero alcune mezze-brigate francesi sotto il co- 
mando del generale Ney, ed occuparono di botto Berna, 
Aarau, Soletta e Zurigo. Allora la Dieta non volendo 
impacciar il paese in nuove battaglie, comandò a Bach- 
mann,suo generale in capo, di ripiegarsi dalFEivezia occi- 
dentale sino alla Reuss e di accogliere i Francesi come 
amici. 

Ney venne col grado di generale in capo delle truppe 
d'occupazione e con quello di ministro plenipotenziario, 
ed iniziò la sua missione con quel fare soldatesco che gli 
era proprio. Innanzi tutto, foce arrestare e condurre come 
ostaggi nel castello di Arburgo molti dei capi più pre- 
stanti della lega federalista, Reding di Svitto col di lui 
fratello, il Landamano di Baden, il generale Auf-der-M:Uier„ 
Hirzei e Reinliardt di Zurigo, Zeilweger dcll'Appenzeilo 
ed altri. Indi si procede al disarmamento dei paesi che 
avevano partecipato all'insurrezione contro il Governo 
Elvetico. Le armi dovevano essere spedite in luogo di 
sicurezza nel Cantone di Vaud. Come è facile immagi- 
nare, grande era la malacontentezza, ma nissuno ardiva 
ricalcitrare. 

Essendo prossima l'adunanza della Consulta a Parigi, 
il Senato Elvetico elesse tre deputati alla medesima, 
Riittimann di Lucerna, Pidou di Vaud e Miiller-Friedberg 
di San Gallo. Poi con decreto del 28 ottobre invitò i Can- 
toni a fare quelle nomine che loro garbassero. Esso com- 
prendeva i seguenti quattro articoli: 

« 1*" I Prefetti nazionali delli 18 Cantoni convocheranno, 
«nel corso della prima settimana di novembre prossimo, 
■ tutti i cittadini che sono stati membri delle Diete can^ 
» tonali dal 1° d'agosto 1804, e di quelle del 2 aprile 1802. 
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» 2** Li cittadini riuniti decideranno se i loro Cantoni 
» rispettivi debbano spedir deputati a Parigi in loro nome 

> ed a loro spesa, e nel caso affermativo, determineranno 
» il numero, e faranno la scelta. 

» S** 11 Senato non toglie con ciò ai Comuni la facoltà 
» di nominare dei deputati a loro spesa. 

» i'^ I deputati si troveranno in Parigi il 15 novembre ». 

Questo decreto che risguardava tutti i Cantoni, non 
pervenne ai prefetto Franzoni in Lugano se non nella 
giornata del 30. A quell'ora il Congresso luganese che. 
come si disse, era stato riconvocato, aveva preso le sue 
deliberazioni a seconda dell'imbeccata della parte Quadri. 
Non erano però intervenuti i deputati del Comune di Lu- 
gano, né quelli della Pieve di Riva. Labro pubblicazione 
il stampa, col titolo: Il Congresso generale di Lugano 
romposto delle sole tre Pievi del distretto di Lugano *), 
dopo parecchi considerandi . conteneva 14 articoli, adot- 
tati a grande maggiorità. La stampa ostentava, oltre la 
lirma del cancelliere Antonio Quadri, anche il nulla osta 
del Prefetto. 

Ma il Franzoni, avendo in questo mentre ricevuto il 
succitato decreto del Senato, si fece sollecito di parteci- 
parlo al Vice-Prefetto colla seguente istruzione (30 ot- 
tobre): 

« Giusta ii % 5'^ resta invaUdata la nomina del deputato 
» fatta dal Congresso di Lugano, perchè non può rappre- 

> sentare le Comuni che non hanno avuta una parte attiva 
» alla di lui elezione; ed in ogni caso le spese della sua 
• missione non potranno essere a carico che di quelle sole 
» Comuni che sono formalmente concorse alla nomina 
. per mezzo de' loro deputati, stati a ciò autorizzati ». 

Lo operazioni di questo secondo Congresso generale 



») Telegrafo delie Alpi pay. 262. 



.dbyGoogle 



— 5i9 — 
originarono poi caldi diverbi tra il Prefetto e i fratelli 
Quadri. Il Franzoni rifiutava di riconoscere per legale 
la nomina, com^ appare dalla sua lettera al Vice-Prefetto 
del Cantone, e i Quadri adoperavansi di forza a farla va- 
lere con tutte le altre risoluzioni del Congresso dei 15 
e 29 ottobre, rispetto alla delegazione per la Consulta di 
Parigi. Siccome poi G. B. Quadri non rifiniva dalle istanze , 
il Prefetto s'indirizzò ai suoi superiori loro significando; 
che nell'ultimo Congresso luganese molti Comuni si asten- 
nero dal prender parte all'assemblea, e che prendendovi 
parte, parecchie deputazioni si comportarono arbitraria- 
mente: che i poteri illimitati dal Congresso impartiti al 
Quadri non voglionsi ad ogni modo consentire, perocché 
trattasi di uno de' più sviscerati corifei dell' unione alla 
Repubblica italiana ^). 

Vedremo che infatti l'Autorità elvetica non volle ricono- 
scere nel Quadri il carattere di deputato. Malgrado però 
di queste contestazioni, che non mancavano d'impressio- 
nare più Comuni, la quiete materiale del paese non correva 
pericolo. La nuova del reingresso delle truppe francesi in 
Elvezia e dello scioglimento della Dieta di Svitto aveva 
aperto gli occhi anche a coloro che, nel Luganese, in certi 
Comuni di Levantina e per avventura anche altrove, erano 
tentati di lasciarsi dare a intendere che il proclama di Bo- 
naparte era un' invenzione delle Autorità elvetiche. A farli 
rinsavire contribuì non poco anche la notizia, che la 
truppa francese e italiana si avanzasse per Lugano e Bel- 
linzona ad appoggiare l'esecuzione del proclama del Pri- 
mo Console. In Lugano erano anzi arrivati un quartier 
mastro e furieri, con invito di preparar alloggi, carri e 
cavalli per una mezza brigata italiana; e la truppa era già 
uscita da Varese per dover entrare dalla parte di Ponte- 



ij Rapporli delli 3, 7 e 10 novembre ai Dicisleri dell' Interno e di Giuslitia. 
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Tresa. Ma contro ordini, consigliati dalla quiete e djìl 
contegno del paese, ci risparmiarono per questa volta il 
disturbo e l'aggravio di un'occupazione militare ^). Con 
tuttociò l'animosità contro i magistrati elvetici era tale 
nel Distretto luganese, che non aveva mestiere di sti- 
molo per prorompere. Cosi i membri della Camera ammi- 
nistrativa, dopo essere stati fatti segno a soprusi ne' giorni 
della rivolta, e minacciati di nuovo nell'assenza del Pre- 
fetto, anche nei primi di novembre due di essi furono in 
pubblico insultati e minacciati '). 

CAPITOLO V. 

Prolangameitìo della promìsoritlà. — Il prepdlo Franzini dà la sua 
demissione e gli viene sostituito l'ex senatore Frasca di Lugano. — 
Dieta cantonale. 

Por l'art. 1** del decreto 25 novembre del Senato erano 
chiamati i Prefetti nazionali a radunare i membri delle 
Diete cantonali; ma per le diflicoltà menzionate a suo 
luogo, non s'era per anco venuto a capo di dare al Can- 
tone Ticino il suo Prefetto, e tiravasi innanzi con le due 
separate Prefetture di Bellinzona e Lugano. Ora ii Governo 
elvetico, disperando quasi di uscir d'impaccio, e volendo 
in ogni modo lasciarne ad altri il compito, risolse: 

« 1" Il decreto delli 29 luglio, che riunì sotto una sola 
» e medesima Prefettura i Cantoni di Lugano e Bellinzona, 
yper ora non riceverà l'esecuzione; ma questi due Can- 
» toni formeranno differenti prefetture sino ad un defini- 
» tivo ordinamento delle cose. 

» 2° Il Segretario dello Stato dell'Interno è incaricato 
» dell'esecuzione », 

Nel dì medesimo, s'intrattenne della dimanda di di- 

') Telegrafo delle Alpi N' 44. 

^) Lettera 7 QOvemttre della Camera al Dicastero dell' Interno. 
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missione, indirittagli dal Franzoni , e commendandone il 
buon volere, il Governo Elvetico non credeva di poter 
riconoscere egualmente il savoir-faire. Gliela accordarono . 
dunque, e scelsero a Prefetto \'ex senatore Pieko Frasca 
di Lugano. 

Giuseppe Gio. Battista Franzoni di Locamo, entrato in 
officio sotto il commissariato di Zschokke, resse il Cantone 
luganese due anni ed alcuni mesi. In questi tempi difficili 
ebbe merito d'integro e coscienzioso magistrato: d'in- 
gegno piuttosto mezzano, ma di probità antica congiunta 
a molta moderazione e prudenza. Brillava per sincero e 
caldo affetto alla patria Svizzera, e con paurosa sollecitu- 
dine vegliava continuo a scompigliar qualsiasi trama che 
gli paresse rivolta a smembrare il paese dall'Elvezia. In 
ciò pendeva fors'anche all'esagerazione, a tal che più di 
una fiata indusse co' suoi rapporti il Governo Elvetico a 
movere querele, che quello della Repubblica Italiana ri- 
buttava con disdegno, e senza che gli si potesse provare 
che fosse dalla parte del torto. La era come un'idea fissa 
in lui, e ancora di fresco scriveva a suoi commettenti 
che incUnavano oramai a dar poco peso alle sue parole: 
«All'occasione del mio viaggio a Milano, i dubbi imma- 
ginaricìi'ìo aveva concepito, non si sono punto dissipati •. 
Il Franzoni, eletto a membro del Senato, non ebbe il 
tempo di prendervi posto. E mentre durò l'Atto di media- 
zione, fu insignito delle prime dignità cantonali. 

Innanzi di abbandonare l'officio, il Franzoni, giusta gli 
ordini de' suoi superiori, aveva convocato in Lugano i 
membri delle Diete cantonali. Alla vigilia però dell'S di 
novembre, giorno stabilito per ia radimanza, e' si trovava 
in obbligo di dover trasmettere al Governo varie lettere di 
protesta contro quella convocazione. I deputati bleniesi 
e bellinzonesi scrivevano: «Non avendo manifestato fi- 
nora i deputati di Leventina e Riviera la loro adesione a 
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tale invito, e conoscendo noi sottoscrìtti arbitraria la con- 
vocazione del Congresso da tenersi, perciò troviamo 
del nostro preciso dovere di protestare contro tutte Io 
misure e deliberazioni dei deputati di alcuni Distrotti che 
potessero adunarsi in Lugano >. Ciò in data del 5 di no- 
vembre; e con lettera del medesimo giorno, diretta al- 
l' avv. Luvini, deputato luganese, significavano voler 
attenersi, quanto edla determinazione del luogo del Con- 
gresso, alla sola maggiorità dei deputati, aggiungendo che 
sarebbe esso da stabilire in luogo neutro, come per esem- 
pio Magadino. D'altra parte, a nome del Congresso gene- 
rale del distretto dì Lugano, djchìaravasì aver esso già 
nominato nella persona di G. B. Quadri il proprio depu- 
tato alla Consulta di Parigi. 

Nella giornata dell'S, la conferenza, aperta dal Prefetto 
in Lugano, non contò se non dieci deputati di quel Di- 
stretto, 2 di Mendrisio, 1 di Locamo ed 1 dì Vallemaggia, 
in tutto 14 deputati sopra 50 che avrebbero dovuto for- 
mare il Congresso cantonale. I pochi presenti, presa co- 
noscenza degli atti e delle lettere di scusa e di protesta, 
fecero scrivere a protocollo che stante ìl loro piccolo 
numero si credevano inabilitati a prendere alcuna deli- 
berazione, — sgravarsi essi però d'ogni responsabilità ~ 
e se ne andavano. Intanto cinque deputati del Locarnese 
che s'erano avviati a Lugano, ricevute lettere da Bellin- 
zona e altronde, sostarono a Magadino, e di là mandarono 
una protesta esemplata su quella dei deputati bellinzonesì 
e blenlesi. 

I! prefetto Sacchi dì Bellinzona oppugnava virilmente 
la convocazione del Congresso di Lugano. Scrisse al 
Capo de! Dipartimento dell'Interno in tuono acerbo, 
lamentandosi che si fosse lasciato di consultar la sorte 
come seguì nell'aprile del medesimo anno. Del resto pro- 
seguiva dicendo: «Sebbene la Dieta {cAoè il Congresso) 
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fosse stata riunita, non avrebbe essa potuto andar d'ac- 
cordo; senza di che io vedo affatto inutile una deputa- 
zione a Parigi per parte del nostro Cantone di Bellinzona, 
sempre fedele e obbediente agli ordini del Governo. — 
Io trovo eh' è molto più sicuro e onorevole per noi il 
confidare i nostri voti e ì nostri diritti nelle mani del Go- 
verno medesimo, con la piena persuasione che avrà a 
cuore i nostri interessi, e che a' suoi tre deputati impar- 
tirà gli ordini necessari onde propugnino i diritti del no- 
stro Cantone sulle basi d'una perfetta eguaglianza cogli 
altri. In questo momento io mi limito ad esporvì il mio 
voto individuale, il quale è che il Cantone di Bellinzona 
resti, come è presentemente, separato da quello di Lu- 
gano, vista la quasi impossibilità della nostra unione. Ma 
in questo caso bisognerebbe incorporarvi anche i distretti 
di Locamo e Vallemaggia; e ciò tanto più, che tale è il 
desiderio ch'essi hanno più volte (?) dichiarato *)». 

ÀI ricevere la notizia di tutte le difficoltà sorte ai di 
qua del Gottardo per infinite ubbìe 'e gare locali, è certo 
che il Governo Elvetico dovè esseme tocco profonda- 
mente; e che ciascuno de' suoi membri non potè augu- 
rar gran che di bene degli ex baliaggì italiani in un sol 
corpo poHtico. Chi è di noi che al giorno d'oggi potrebbe 
imaginarselo, se pur troppo non fosse fatto certo dagli 
storici documenti summentovati, ai quali si potriano ag- 
^ungere più altri ancora? si, gli è bene il caso di escla- 
mar col poeta latino Tanice moUs erat ecc. 

Arrivate quindi le istruzioni all'uno e all'altro Prefetto, 
Sacchi e Frasca {di recente insediato), per la tratta a 
sorte, come già nel passato aprile, convennero essi in Bt- 
ronico (20 novembre); ed esperimentata la sorte, restò 
deciso che la radunanza si tenesse in Bellinzona. 



*) L«lt«rt det prehtto Sacchi io data del 10 novembra. 
Storia Tk. 



DigitizedbyGoOgle 



— 5!i4 — ^ 

Il Congresso cantonale potè finalmente essere aperto 
dal prefetto Sacchi la .mattina del 25 novembre. Non 
erano però presenti in Bellinzona se non 25 deputati. E 
quantunque il numero degli assenti giungesse a 27, fatta 
ragione che alcuni dì essi erano demissionari, altri ma- 
lati, e più d'uno non eurantosi di rispondere alla chia- 
mata, — considerata del resto l'urgenza, essendo già 
trascorso il termine che i deputati alla Consulta dovevano 
trovarsi in Parigi, — si convenne di dar principio senza 
attender altri; e si procede allo stabilimento d'una Com- 
missione di cinque, incaricata di sollecitare le proposte. 
(Ili eletti fui'oiio Tubate Vincenzo D'Alberti, avv. Luvini, 
ex- prefetto Franzoni, Francesco Bernasconi. dì Mendrisio 
e canonico Chicherìo di Bellinzona. 

ta mattina seguente, assembratosi il Congrosso con la 
presenza di 24 membri per essere giunto Giulio Tamantt 
di Mendrisio, la Commissione lesse il suo rapporto. In 
conformità del quale, dopo alcune considerazioni sugli 
avvenimenti politici, fu adottato a grande maggioranza il 
seguente punto distruzione generale da essere posto sot- 
t' occhi del Primo Console: 

« Intenderebbe quest'assemblea che il mezzo di ripri- 
>stinare l'unione e la tranquillità, dovrebbe essere il ri- 
» torno del sistema d'Unità politica ed economica giusta 
> la detta Costituzione, applicando alla centralità tutti i 
« beni nazionali determinati dalla legge 23 novembre 1799, 
• caricando alla medesima li pesi generali, *e portando 
» sopratutto a questo sistema tutte quelle modificazioni 
» di semplicità e d'economia che richiede uno Stato ag- 
» gravato di debiti e pnvo di risorse ». 

Quei nostri lettori che, avendo qualche esperienza po- 
htica, non ignoi-ano come i Consigli ticinesi votassero 
poi sempre in Dieta pel cantonalismo puro, rifuggendo 
dalla centralizzazione, faranno fiìrsc le meravìglie per 
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quésto articolo d'istruzione. Ma il fatto è, che insìno a 
quel tempo predominava fra i nostri uomini di maggior 
consìglio r opinione che convenisse cercar il bene pub- 
blico in un'adatta Costituzione e in un Governo forte, 
disperando essi che le Autorità cantonali potessero di per 
sé sole camminar con sufficiente fermezza e preservarsi 
dai capricci popolari. 

Per quello poi ctie'risguardar potesse il nostro Cantone 
pili dawicino, furono adottati alla semplice pluralità i 
seguenti voti : 

« Primo. Si raccomanda la conservazione e protezione 

• della religione cattolica del Cantone Ticino, tanto per 
» la purità del dogma, quanto per la disciplina intema. 

> Secondo. Qualora il Cantone d'Altorfo tentasse, come 

• fece altre volte, di staccare dal Cantone Ticino il di- 
» stretto di Leventina, vi si porterà un'energica disposi- 

• zione, motivata sulle località, linguaggio e relazioni. 

» Terzo. Si esporrà Ìl bisogno di far un trattato di com- 

• mercio e sussistenza colla Repubblica Italiana, e di ot- 
» tenere pel territorio di quella il transito di sali esteri 

■ per l'approvvigionamento del Cantone Ticino, sotto il 

• pagamento d'una conveniente tassa, e sotto la determi- 
» nazione delle cautele per impedire qualunque abuso. 

■ Quarto. Se mai, contro speranza, le proprietà nazio- 
> nali di qualunque sorta, o in tutto o in parte, venissero 

■ aggiudicate in godimento esclusivo ai Cantoni, il Can- 

■ tone Ticino crede aver diritto ad un compenso corri- 
» spendente». 

Nell'adunanza vespertina del medesimo giorno si fece 
la nomina di un deputato alla Consulta di Parigi. Non 
appare che si sia messo avanti altro nome fuor quello del 
lucernese Rùttimann. Fu eletto ad unanimità di voti, e 
la Dieta gliene partecipava Ìl risultato con calda preghieia 
di assentirlo, assicurandolo in pari tempo essere questo 
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il vivo desiderio di tutti ì suoi rappresentati, che per tale 
generosa deferenza gli avrebbero professato etema gra- 
titudine. 

Il Riittimann accettò ed esegui la confertaglì missione 
di confidenza e d'onore. Il pubblico seppe nulla o ben 
poco di queste cose , e trascorsi parecchi anni forse più 
nessuno si ricordò della riconoscenza indelebile promessa 
uU'ilIustre mandatario. Noi abbiamo quindi creduto che 
fosse pregio dell'opera il rinfrescare su questo pM^ìco- 
lare la memoria di quel che fii promesso in nome del po- 
polo ticinese dai deputati a quel Congresso cantonale. 

Più motivi devono aver indotto il Congresso a dare la 
preferenza al Ruttimann — distìnguevasi tra gli uomini 
di Stato della Svizzera cattolica ' — professava dottrine 
favorevoli a una forte centralizzazione — poteva rispar- 
miarci molte spese per essere già stato deputato dal 
Senato Elvetico. Ma forse vinceva ogni altra la conside- 
razione ch'egli era estraneo al nostro Cantone. 

V'aveva nel Congresso medesimo più individui che 
per gli offici ond' erano stati insigniti, e per la prudenza 
od altre egregie doti potevano essere scelti a tale mis- 
sione straordinaria, ma in quella gelosia e discrepanza di 
scopi che difficoltava stranamente e rendeva quasi im- 
possìbile, per quanto era da noi, la fusione dei due Can- 
toni italiani in un solo, non era neppur da imagìnarsi 
che i voti si fossero potuti raccogliere sopra un ticinese, 
il quale,, se del transceneri, doveva destar la gelosia dei 
Luganesi e Mendrisiotti, se del cisceneri, non poteva 
isfuggire a quella dei Bellinzonesi e dei Valligiani. Così e 
non altrimenti andavano le cose d'allora, e continuarono 
in simil guisa lunga pezza. Che se da un certo numero 
d'anni in qua le velleità locali han perduto di forza e di 
influenza, non resta però che a quando a quando non si 
risveglino sia ad imbarazzare sia anche ad impedire il 
provvidimento del pubblico bene. 
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"È per altro notevole che negli atti del Congresso can- 
tonale, non si trova che alcun membro abbia parlato 
della delegazione ^à fatta da quello del distretto di Lu- 
gano nella persona del Quadri. Si procedette come la si 
ignorasse onninamente. 

aPlTOLO VI. 



n Governo ordina il dimrmamenlo dei Comuni. — Titubanze det 
nuovo Prefetto. — Decreto di restiluzione di tutti gli oggetti appro- 
priatili dalle Jtttorilà d*Ìn»urrezÌone. — Germi di malconlento. — 
Contribuzione di guerra. — Imbarazzi del Prefetto. — ConsuUa di 
Parigi presieduta dal Primo Consolo. — Presentazione dell' Jtto di 
mediazione. — Nomina della Commissione di Costituzione pel Can- 
tone Ticino. — Fusione dei due Cantoni. — Il i8 marzo la Com- 
mittìone apre le tue toniate in BelUnsona. 

Richiesto da parte del Governo (10 novembre) di dar 
opera al disarmamento di tutti quei Comuni delLuganese 
che avevano preso le armi, il nuovo Prefetto espresse 
bensì il suo buon volere, ma tentennò non poco per non 
alienarsi sino da principio i suoi amministrati. S'aggiunse 
poi tosto un'altra provvisione dì rigore presa ab irato 
dalle Autorità elvetiche, restituite alla loro sede, sebbene 
temporaneamente. Era un decreto del 20 di novembre. 
con cui il Senato ordinava la pronta restituzione di tutti 
i denarì, documenti ed altri oggetti, di cui si fossero im- 
padronite a pregiudizio del pubblico tesoro le Autorità 
d'insurrezione. Questo decreto che si estendeva a tutto 
il paese di qua delle Alpi, colpiva in ispecie il Governo 
provvisorio del distretto di Lugano. 

Tutto ciò era più che non occorresse a spargere infi- 
niti germi di maltalento. Ma vi aveva altro ancora. I Pre- 
fetti erano premurosamente richiesti di spingere l'esazione 
delle imposte indirette per patenti ed altre concessioni, 
che da più mesi era stata negletta. Per soprassello, il Se- 
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nato stabilì una contribuzione di guerra destinata a fornir 
i mezzi pei mantenimento delle truppe francesi ritornate 
sul territorio svizzero. Era essa di 625,000 lire svizzere; 
e nello scompartimento di quella ne toccarono al Cantone 
di Lugano 18,000, e 7,000 a quello di Bellinzona. Do- 
veva essere pagata subito, con minaccia dell' esecuzione 
militare contro i Comuni renitenti. 

Per tutte queste provvisioni del Governo, it nuovo Pre- 
fetto Frasca versava in grande imbarazzo, stantechè la 
popolazione del suo Cantone, e massime quelle del Di- 
stretto luganese, djDveva soddisfare a grosse esigenze. 
« Gli ordini (scriveva egli) pervenutimi dal Governo per 
la straordinaria imposta di guerra, per la restituzione de- 
gli effetti tolti alla Nazione, per il pagamento delle patenti, 
per il cambiamento di que' funzionari che si sono deme- 
ritata la confidenza del Governo, e per altre disposizioni da 
eseguire ■ ( tutte queste cose tribolavano soprammodo 
il povero Prefetto, che credeva aver che fare «con un 
popolo inconsiderato e già avvezzo ad insolentire e tumul- 
tuare impunemente); conchiudeva domandando tre o 
quattro altre compagnie elvetiche in appoggio delle tre 
che già vi aveva nel paese, ma ch'erano scadute di 
riputazione presso i paesani '). 

La percezione delle imposte arretrate, e il pagamento 
delle contribuzioni di guerra andavano per le lunghe in 
ambedue i Cantoni. Anche a questo riguardo aumenta- 
vano le cure del Prefetto di Lugano, perocché le somme 
da esigere a carico dei popolo erano sproporzionata- 
mente più forti e onerose, é nel Locarnese specialmente 
la bisogna zoppicava per la povertà degli abitanti e pel 
loro malanimo. Ancora in data del 30 gennaio, il Frasca 
scriveva al Dipartimento della Guerra che, avendo il di- 



') Sapporlo ii dicembre al Dipartimento delti Guerra. 
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stretto di Locamo presentato per lungo tempo « lo scan- 
daloso esempio di un'ostinata resistenza a pagare T in- 
combente sua quota di contribuzione ", spedì la forza per 
obbligarvelo; e che intimò ai Comuni ed individui reni- 
tenti la consegna delle loro armi. Aggiungeva che in 
seguito a ciò la contribuzione di guerra fu bensì versata 
nelle mani del Ricevitore, ma che s'erano messi in via 
deputati ad impetrare che non si effettuasse il disar- 
mamento. 

Ma queste cose, appartenendo a un anno, che non è 
compreso nel periodo che ci siamo assegnato, assai è 
averle accennate. A noi non resta più se non di dar no- 
tizia della Consulta svizzera convocata In Parigi e delie 
deliberazioni che ne conseguitarono. 

La Consulta, convocata in Parigi per la. metà del mese 
di novembre, era l'oggetto verso il quale s'indirizzavano 
gli animi di tutta la Svizzera. Gli uni speravano un lavoro 
costituzionale che ponesse fine ad un lungo e disastroso 
temporeggiare; gli altri, pensando all'esito per nulla fa- 
vorevole alla libertà e all'indipendenza tocco, men d'un 
anno prima, alla Consulta italiana di Lione, prevedevano 
un Dittatore o Console o Landamano perpetuo nella per- 
sona del Bonaparte o di qualche suo creato. General- 
mente poi, comunque potesse risolversi la bisogna, si 
provava un vivo rincrescimento che la teiTa antica della 
libertà fosse stata condotta dalla disunione a dover atten- 
dere dal Capo di un Governo forestiero la decisione della 
sorte del popolo svizzero. 

I deputati arrivarono gli uni dopo gU altri; alcuni con 
mandato di Cantoni intieri, altri di Distretti e città. I se- 
guaci del sistema unitario preponderavano di numero. Il 
Governo Francese però aveva fatto chiamare alcuni dei 
federalisti più ragguardevoli, che non guari prima erano 
stati rinchiusi come ostaggi nella fortezza di Arborgo. 
Giunti in Parigi si recarono tosto dallo Stapfer, ministro 
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elvetico dì molto grido, poi secondo l'opinione politica 
s'adunavano qua e là in gruppi più o meo numerosi. In 
sino dai primi di dicembre, il Primo Consolo aveva dele- 
gato quattro Senatori, Barthelemy, Róderer, Fouché e 
Desmeuniers ad una conferenza co' deputati svizzeri. La 
prima adunanza si tenne il 10 di quel mese, presenti S6 
deputati svizzeri; 4S appartenevano al partito unitario, 
18 soli al federalista. Ma riconosciuto che per questo sta- 
vano i voleri del Bonaparte, non si durò fatica ad imagi- 
nare di qual tenore dovessero essere le nuove istituzioni. 
infatti il Barthelemy, che presiedeva la conferenza, diede 
lettura d'una lettera del Primo Consdo indiritta ai depu- 
tati dei 18 Cantoni. Loro parlava della spinosa situazione 
in cui si trovava la Svizzera, e faceva appello alla loro 
moderazione e prudenza — Poi subito metteva fuori il 
sistema politico che intendeva far prevalere, vai a dire 
un federalismo fondato sull'abolizione de' privilegi dì far 
miglia e sull'eguaglianza dei Cantoni. Affermando ciò 
essere richiesto dal beninteso vantaggio degli svìzzeri, 
non dissimulare però in alcun modo che esso sistema era 
■ subordinato alla ragione di Stato, ossìa alla politica e 
alle convenienze del Primo Consolo. 

Il Bonaparte faceva annunciare essere disposto a coti- 
ferire con una deputazione dì cinque membri. Invitato il 
nostro ministro Stapfer a fare una scelta mista, designò 
Uiìttimann, Miiller-Freiberg, d'Affry, Reinhard e Kun. 
Ben inteso che il Primo Consolo avrebbe ricevuto tutte 
le osservazioni che gli fossero pòrte. 

I cinque deputati ebbero pomposa accoglienza a S. Cloud 
la domenica del 12 dicembre. In quella congiuntura, il 
Primo Conscio svolse con lunga dicerìa le idee comprese 
nella lettera summentovata. 1 deputati rimasero meravi- 
gliati per la profonda cognizione delle nostre cose.e delle 
persone che quell'uomo straordinario dava a vedere. 

In quel discorso era un passaggio che risguardava spe- 
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oialmente la Svìzzera italiana. Non metteva in forse, che 
gli Baliaggi italiani, cosi come il paese di Vaud, dovessero 
costituirsi in Cantoni sovrani. E proseguiva dicendo che 
la Francia non poteva cambiar opinione circa alPindi- 
pendenza di Vaud, per quanto essa fosse avversata dal- 
i'aristocrazia bernese; «cosi, soggiungeva, Tonore degli 
italiani è impegnato in ciò che concerne il Ticino ». Le 
(|uali espressioni, preconcette senza dubbio, ci sembrano 
significare che a quell'ora gli uomini di Stato della Re- 
pubblica Italiana, che avevano ereditato da quei della 
Cisalpina l'aspirazione a portar i confini sino all'Alpi, vi 
avessero dovuto rinunciare rimpetto alla decisa volontà 
del Bonaparte di non indebolire davantaggio la Confede- 
razione Svizzera. Pur troppo gli annali patrit di un periodo 
successivo dimostrano che unMmmensa cupidigia finì poi 
per menomare nell'animo del Bonaparte quella benevola 
disposizione che mostrò a nostro riguardo nelle delibe- 
razioni della Consulta. 

Cogliendo il destro dell'invito, le deputazioni presen- 
tarono ai Commissari francesi alcune memorie intomo 
alle questioni federali ed ai bisogni particolari dei Cantoni. 
Insino dal penultimo giorno dell'anno furono le mede- 
sime ammesse l'una dopo l'altra, a far conoscere l'orga- 
namento de' Cantoni ed i loro voti. Tanto i princìpi che 
gl'interessi trovarono abili difensori '). 

m quelle conferenze, il Rùttimann di Lucerna dovè 
rappresentale le parti del Senato Elvetico, e quelle di 
deputato del Cantone Ticino. Esse non si differenziavano 
punto dal sostanziale, perocché, come si è visto, il Con- 
gresso cantonale impartì istruzioni di una tendenza uni- 
taria. Quanto è al nostro Quadri, deputato delle due Pievi 
del distretto di Lugano, esso, dopo aver innttlment& 
bussato a tutte le porte nell'intento di far riconoscere la 
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sua delegazione, verso ia metà del gennaio s'era recato in 
ogni modo a Parigi '). Non ci venne fatto d'incontrarne 
il nome in alcun atto officiale, ma non dubitiamo 
punto che pel suo sottile ingegno e per le relazioni che 
non cessò di mantenere presso alti personaggi civili e 
militari della Repubbhca Francese, si sarà procurato 
1 adito, se non al Primo Consolo, certamente appo Com- 
missari e Ministri del medesimo. Avrà egli fatto istanza, 
giusto lo spirito del Congresso di Povero, che il distretto 
di Lugano formasse un Cantone segregato? Comunque 
siasi', e' non mancò di qualificarsi sempre qual deputato 
del distretto di Lugano alla Consulta. E a suo tempo il 
Distretto dovè pagar alquanto caro l'onore d'aver man- 
dato G. B. Quadri a rappresentarlo con pienezza di poteri 
alla Consulta di Parigi. 

l quattro Commissari francesi parteciparono di mano 
in mano al Primo Consolo il resultato di quelle confe- 
renze, resultato conforme agli scopi dal medesimo ma- 
nifestati, e quanto alla Costituzione dei Cantoni, e quanto 
all'atto federale. Esso adottò il loro lavoro come un me» 
progetto intorno al quale desiderava ancora dì conoscere 
l'opinione dei deputati svizzeri e dei partiti tra cui en- 
trava mediatore. Le aspirazioni politiche riassumendosi 
in due classi principali, i deputati di ciascuna di esse 
furono invitati a nominar una Commissione di cinque 
membri che presentassero in comune le proprie osserva- 
zioni. Dopo qualche ondeggiamento prodotto dai timidi 
ed esitanti, furono contati trenta unitari e quindici fede- 
ralisti: commissione de' primi, Reinhard, d'Affry, Jauch 



<) Lettera 16 fennBro del Ministro degli Affari esteri bI cittadino SlapFer, 
minÌElro elvetico a Parigi. ■ Le ciloyen Quadri, soidisant dépiité du dislrict 
(le Lug-ano ponr ia Consulte de Paris, a passe tei ponr se readre au lìeii de sa 
desltnaliOD. J'ai dQ refuser de légaliser son acis de nomination, ne l'ayant 
pas tronvé en règie. Il' m'u prie de vous instruire de son arrivée. — Lea ci- 
toyens Bfiltimann , Usleri , etc, connoissenl le citoyen Quadri ainsi que ses 
méritesB . 
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d'Uri, Vatterville di Berna, Glutz di Soletta; commissione 
(lei secondi, Specher dei Grigioni, Usteri di Zurigo, Mo- 
nod di Vaùd, Stapfler d'Argovia e de Flue d'Unterwalden. 
Le due Commissioni conferirono separatamente presso 
Barthelemy, e ventilarono coi quattro Senatori le Costi- 
tuzioni cantonali. 

I Senatori resero conto al Primo Console dell'esito 
delle conferenze. La quistione del debito elvetico, quella 
delle proprietà nazionali, e quella pure dei beni dei con- 
venti avevano promosso acri diverbi. 

A compiere la sua opera, Bonaparte invitò i detti Com- 
missari a un'ultima conferenza, che fu aperta alle Tuil- 
leries il 29 gennaio. Introdotti nel gabinetto del Primo 
Consolo dai quattro Senatori, presero posto ad un gran 
tavolo, federalisti a dritta, unitari a sinistra, Senatori alla 
estremità inferiore. Presso l'altra estremità, il Primo Con- 
solo sedeva ad un tavolino con seggio distinto; ma co- 
minciata la discussione, s' assise anch' egli al tavolo dei 
deputati. Lettosi l'atto progettato, l'oratore scelto da cia- 
scuna delle due parti politiche, espose in succinto le os- 
servazioni già innanzi concertate; agli altri membri .era 
pur concessa la parola. Bonaparte, dòpo aver ascoltato 
tutti con attenzione, si alzò, e disse uno eli quei memo- 
rabili discorsi che empivano il mondo d'ammirazione '). 

Questa seduta durò sette ore. Il Primo Consolo aveva 
con premurosa sollecitudine ventilate sotto ogni aspetto 
le grandi quistioni europee. La postura e lo spirito della 
Svizzera non erano di lieve momento per la sicurtà della 
Francia e per gl'intenti del Primo Consolo. L'esposizione 
pur dianzi fatta da questo mediatore manifestava Teffet- 
tuamento di un preconcetto disegno lungamente colti- 
vato: si può compendiare ìn tre parole: la Svizzera passa 
sotto il protettorato francese; la Svizzera forte abbastanza 
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per mantenersi tranquilla, non abbastanza per destare 
inquietudini. 

La liquidazione del debito elvetico e la separazione 
dei beni dello Stato e dei Comuni promossero una nuova 
conferenza e varie memorie. La definizione terminativa 
spettò, come per le altre vertenze, al Primo Consolo. 
£lesse altresì i cinque membri incaricati della spartizione 
delle proprietà e dei debiti pubblici. 

Il dì 19 febbraio seguì la presentazione deWAtlo di 
-Mediazione. ì dieci Commissari elvetici, convocati alle 
Tuilleries nell'aula degli Ambasciatori , furono introdotti 
da un prefetto del palazzo nella sala d'udienza. Ivi il 
Primo Consolo li ricevè, circondato dagli altri due Con- 
soli, dai quattro Commissari mediatori e da una nume- 
rosa eletta di cospicui personaggi, civili e militari. 

Appena entrati, Bonaparte s'avanzò in mezzo a loro e 
disse in sostanziale: Io ho considerato le opinioni che 
voi mi avete presentato, ed appresso ho stabilito la mia 
mediazione che diverrà, io non ne dubito, la base del be- 
nessere del popolo svizzero. Questa mediazione vi pone in 
grado di vivere indipendenti, e di riprender posto tra i 
popoli d'Europa dal mezzo de' quali eravate quasi espunti. 
Voi potete e dovete star sicuri che la Nazione francese 
vi tratterà come buoni vicini. Io non cesserò mai di testi- 
moniarvi la mia benevolenza e la mia protezione. 

Il colonnello d'Affry di Friborgo avendo, giusta il con-> 
certato tra i Commissari, risposto al discorso del Primo 
Console, questi ripigliò: «Io vi conferisco il grado di 
Laridamano della Svizzera, e con esso i poteri neces- 
sari a compiere l'opera di mediazione: fatene uso con 
fermezza». 

Dopo aver indirizzata la parola a parecchi Commissari 
appartenenti agli antichi Cantoni, Wattenville di Berna, 
Reinhard di Zurigo, Jauch d'Uri, ed a Sprecher de' Gri- 
gioni, il Primo Consolo si voltò a Monod vodese e dissegli 
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tra altro: <1 GantoQÌ nuovi sfaranno mostrarsi degni 
deir indipendenza • . 

A dì 20, il Primo Consolo die un'udienza di congedo 
ai deputati della Consulta. In quella congiuntura, dopo 
aver favellato ad alcuno di essi, terminò dicendo a tutti: 
« Io non sofTrirò mai verun'altra preponderanza in Isviz- 
zera, tranne la mia, mi costasse anche cento mila uomini ». 
E con questi brevi accenti rivelava in gran parte il signi- 
ficato della sua mediazione. 

Nel preambolo dell'Atto di mediazione si accennava 
alla condizione della Svizzera rimpetto alla Francia, e 
agli scopi costituzionali che avevano diretto quel lavoro. 
Susseguivano le Costituzioni speciali dei Cantoni portati, 
(^om'è noto, al numero di diciannove, senza il Vallese che 
rimaneva smembrato. I Cantoni nuovi, costituiti d'antichi 
sudditi, erano 7, tra essi il Ticino. L'Atto federale pro- 
priamente detto, stabilente l'unità delia Svizzera, aboliva 
ogni soggezione di paesi, privilegi di luogo, di nascita, 
di persone e di famiglie; assicurava ad ogni cittadino 
svìzzero la facoltà di trasportar il suo domicilio da un 
Cantone all'altro e dì esercitarvi liberamente !a propria 
industria e i diritti politici; proibiva nell'interno ogni 
balzello; vietava pure qualsiasi alleanza o lega d'un Can- 
tone con un alb'o o con una potenza straniera. V'aveva 
sei Cantoni direttori, Zurigo, Berna, Lucerna, Friborgo, 
Solétta e Basilea. Il Landamano della Svizzera era il 
rappresentante della Confederazione appo gli Ambascia- 
tori stranieri, il sorvegliante della pace interna e il depo- 
sitario dell'Atto federale e delle Costituzioni cantonali. 
La Dieta si componeva di 19 deputati con 2S voci nelle 
deliberazioni. Molte delle migliori disposizioni di quel- 
l'Atto, dopo essere state abolite per la riazione del 1814-1 5, 
.si veggono felicemente riprodotte nella Costituzione fe- 
derale, che mantenne ed allargò le buone partì dell'Atto 
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di mediazione, e del resto ha sopra di quello l'inestima- 
bile pregio di un' origine eminentemente nazionale e 
svizzera. 

Le disposizioni transitorie formavano un tìtolo a parte. 
In esse destinavasi Frìborgo a Cantone direttore, e Luigi 
d"Affry a Landamano della Svizzera. In ogni Cantone una 
Commissione di sette membri era incaricata di attuare la 
Costituzione e d'amministrar interinalmente. Il 10 di 
marzo il Governo centrale elvetico doveva sciogliersi, e^ 
nel di medesimo, ognuna delle i9 Commissioni adunarsi 
nel capoluogo ed entrare in officio. 

La Commissione, detta di Costituzione, nominata pel 
Cantone Ticino, fu composta degli uomini che, durante 
il quinquennio, avevano assunti i gradi più eminenti nel- 
l'uno e nell'altro Cantone, ciò sono: Carlo Sacchi di 
Bellinzona (membro della Camera amministrativa), pre- 
sidente; Alessandro Maderni (giudice) di Mendrisio; Gia- 
como Buonvkini (ex presto) di Lugano; Giuseppe Ru- 
sconi (ex prefetto) del Palasio; Antonio Maghetti(memhro 
della Camera amministrativa) di Lugano; Giuseppe Gio- 
vanni Ballista Franzoni {ex prefetto) di Locamo, e Pie- 
tro Frasca (prefetto in carica) di Lugano. 

Le interne suscettività, che avevano frapposto ostacoli 
alla fusione dei due Cantoni italiani , ripullularono anche 
in questa congiuntura, ma per buona sorte non valsero 
se non a ritardare d'alcuni giorni l'indirizzo del nuovo 
reggimento. La Commissione aprì le sue tornate in Bel- 
linzona il 18 del mese di marzo. E con ciò un'Autorità 
ticinese cominciò ad operare da! Ghiridone alla Greina. 
e da Chiasso al Gottardo. 

Fine. 
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APPENDICE 



GanstitDtìoi helrétiqne di 1798 
«DBDe lofls le Dom da Constìtition i Hfl 

(Vedi U Storia « pcg. 77). 



Principes fondatnentaux. 

1. Ln Bépublique HcIvéMque est une et Indlvisible. Il n'y a plos de 
froutlères eiitie les Cantoiis et les pnys sujets, dì de Cauton à Caii- 
(flii. L'uliUé (le patrie et d'IotérSt succède nu fallile Dea qui rassemblait 
et guidali au hasard des parties bélcrogènes, Inégales, disproportion- 
iives et nsservles à de petites localllés et des préjugés domestiques. Od 
éialt falble de toute sa falblesse individuelle ; od sera fort de la force 
de tous. 

2. L'universo lite des cltoyeDS est le souverain. Aucuue parile ou 
aucun droil de I<1 souveralueté uè peut étre délacbé de l'ensemble ponr 
devenir une propriété partlculière. La forme de gouvernemenl, quel- 
qucs modiflcations qu'elle puisse éprouver, sera toujours une démo- 
cratie représeutotive. 

3. La lol est i'expressìoD de la volouté du léglslateur, manlfestée 
suivant tes formes coiistilutiounelles. 

4. Les deux bases dti bien public soot la sùreté et les lumières; les 
lumlères sont prérérables à l'opulence. 

6. La Uberté oaturclle de Tbomme est inallénable; elle n'est restrelnte 
que par la liberté d'auirul et des vues léi^alement constalées d'un 
avaotage general nécessaire. La loi reprime tous Ics genres de llcence; 
elle encourage à faìre le blen. 

6. La libené de consclence est illlmitée; la mantfestation des opi- 
nlons religieuses est subordonnée aux senlimetis de la concorde et de 
la paix. Tous les cultes sont peniiis s'ils ne troublent point l'ordre 
public et n'alTectent aueune dominatlon ou prééminence. La pollce les 
surveille et a le droit de s'enquérir des dogmes et des devoirs qu'ils 
easeignent. Les rapports d'une secte avec une autorité étrangère ne 
doivenl influer ni sur les affaires polltiques, »1 sur la prosperile et les 
Jumlères du peuple. 

7. La liberté de la presse derive du droit d'acquérir de l' instructìon. 

8. II n'y a aueune hérédité de pouvoir, de rang et d' hnnneiir. 
L'usage de tout (lire ou institution quelcouque qdi en révellleiiilC 
l'iflée sef<< inlerdit par dis lois pénalcs. 
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Lei distlncttons hérédltnlres engendreot l'orgiietl et l'oppression , 
CondQlseat i t'tmpérltle et la paresse, et perrertisseot l'oplDioa Sur )es 
cboses, les évéucmeas et lei lioinincs. 

9. Les proprlétés particullères ne peiivent étre exigées par l'état que 
saaruQefiistefndemulté,et dans des cus argens ou d'un usage public, 
hautemeDt oécessaires. 

10. ToQt iDdividn qui, par ane suite de la présente Constitutlon, 
perdralt le rev^a d'une place ou béuéflce quelconque,re;evra,par 
drolt de coropensatfOD, noe reote vlagère, excepté les auoées où uae 
place lucrative ou uoe peosloo l'Indemnlseralt d' une manière équi- 
toble. SoDt néaumolos exdus de tome Indemnité ou compensatioii 
eeox qui,i camptOT de la pnbllcallon de ce pian de Constitution, s'op- 
poseraleot i l'adoptlon d'une sage éj^allté polltique eiitce les eiroyens 
d sojets, et du syslème de t'unite el de l'égalité entre les membres de 
la commaue palile; saurencore h preadre, en son (ems, des mesures 
plus sévères eontre ceux dont la résistance auralt été marquée au coln 
de l'arttfice, de la perfidie ou de la méclianceté. 

U. Toute conlrlbution est établie pourrutlllté generale. Elle doit 
Sire répartle entre les contribuables, en raison de leurs focultés, reve- 
uus et Jouissanees. JHais la pruportion ne peut @tre qu'approxlmative. 
L'excès de l' exactltude readrait le aystème des iinposltions vexatoire , 
dlspeodiem et nafsible è la praspcrité nationale. 

i%. Lea émoluniens des fonctlonuaires publics seront en raison du 
trayall et des taleus que ieur place esige, ainsf que du danger qu'II y 
anralt & eo confier les fonctloiis à des mains vénales ou à en Taire le 
patrlmolne exclusif des rlcbes. Ces emolumens seront flxés par mesures 
debled,et»e pourront potot étre dlmlnués, aussi )ong:-tems qu' un 
fonctionnaire sera eo place. 

13. AucuD immeuble oe peut Stre déclaré inalléaable, soit pour un 
corps, soit pour uoe sociéte, strit pour une farollle. Le droit exclusif de 
proprlétés territoriales condult à l'esclavage. La terre ne peut èlre 
grevée d'aucuae cbai^, redevance ou servitude irracbetable. 

14. Le citoyen se dolt à sa patrie, ò sa ratullle et aux malbeureux; Il 
cultlve l'amitlé, mais il oe lui sacrlfle aucun de ses devoìrs. It abjure 
tous ressentimens personnels et tout motlf de vanite. Il uè veut que 
i' aooobltssemeat moral de l'espèce bumsiue; 11 invite sans cesse aux 
doux senttmens de la fraternlté; sa gioire est l' eslime des gens de 
bien, et sa cooscience sait le dédommager du refus mème de celteestime. 

TURE II. 

JHofn'oB du terriioire kelvétique. 

IK. L'Helvétìe est dlvìsée en Cantons, en Districts, en Communes et 

en Sections ou quartiers des grandes Communes. Ces dlvtslons sont 

des dlTisiOQS électives , ]udlclalres et admlnlstratives , mais elles ne 

fornient point de frontlfres. 

16. Les llmites des CantoQS, Districts, Communes et sections de 
Communes peuvent étre cbangées ou rectiflées par la lo). 

Les Cantons soot égaux, et le sort règie annuellement Ieur rang. 

17. La capitale de la Répnbliquc Helvétlenne sera flxée par le Consell 
legisliitii'. Ce sera provisoirement la commune de Lucente. 
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18. Les LlgiKS grises sont liivitées à devenir partie iiilégraule de la 
Suisse: et si elles repoiideiit favorabtement à Cftle invitatlon, les Can- 
loQS serout provìsoiiemt'iit au nombr-e de virigt-deux, savoir: 

Le Canloii du Valais ; cht-r-lleu Sion; 

Celul de Léiniin, ou pays de Vaud; cbeMieu Lausanne; 

De Prlbourg, y coinpris les bailliaites de Payeriie, d'Avencbes 
Jusqu'à la Broye, et de )I»rat; cber-lieu Fiibourg; 

De Berne, saiis le pays de Vntid et l'Argovle; chef-lieu Berne; 

De Soleure; chef-Ileu Soleure; 

De Bàie, y cuiiipris ce cjui t^ouirail lui ètte cède daas le Frlcktbal; 
cbeMleu Bàie; 

D'Argovie, à coininencer par Arbourg et ZoSiigen; cbef-IJeu 
Àrau; 

De Lucerne; chef-lieti Lucerne; 
, D' Unterwaldeii , y conipris l' Eiigelberij; cbeMieu Hansl; 

D'Uri, y compris le vai d'Oursereris; chrl-lieu Ailax; 

l>eBelIinzurifi,cnmpretiaiitli-sq(ialreBalllia{{esltiilli'nssupérÌeur% 
savoir: le vai Lepoutiu, Bulleuz, Riviera et Hcltiiizoua ; cbef-lieu Beì- 
linzona; 

De Lugano, cnmprennnt les quiilre Ballllagres Knliens inrérieurs, 
savoir: Lu^niio, Heiidrisio, l^ocanio et Valleinaggia; cbef-lieu Lugano; 

De Rilètte ou des Grlsons; ctief-lieu Coire; 

De Sargans, y compris le Rbeiiithnl, Sax, Gams, Verdemberg, Ga- 
steren, Utzuacb, Rapperscbweil et la Maicbe; cbef-lieu Sargans; 

De Glaris; cbef-lieu Glaris; 

D'Appenzell; cbef-lieu JppenseUe, ou alteriiativeinent Herimu; 

De Turgovie; cbef-lieu Frauenfelden; 

De Satiil-Gall, compreiiant la ville et le territoire de l'AbtMi, af- 
frflnctil de lout droit regulier de la part du dit abbé; cbef-lieu 
Saiul-Gail; 

De ScliaO'hauseii; cbef-lieu Schaffliausen ; 

De Ziirich, y comprls Wiiitberlbein; cbef-lieu Zurich; 

De Zug, y couipris les sujt;ls de la ville, le comté de Badeo, et les 
Bailllages librt's: cbeMieu Zug; 

De Scliweitz, y compris Gersau, Kusuacbt, Notre-Dame des Her- 
miles et les Feiiiies; cbef-lieu Schweilz. 

TITRE lU. 

Elat poHHque des citoyens. 

49. Tous ceux qui sont actuellement bourgeols effectifs, solt d'une 
ville inuniclpiile ou domliiaute, soU d'uu village sujet ou uou sujet, de- 
viennent, par la CouslUutlon, clloyens suisses. Il eu est de luème de 
ceux qui avalent le droit de maneoce perpétuelle, et de maneas aés en 
Suisse. 

io. L'étmuger devleiit citoyeii loisqu'll a résldé en Sulsse peodaat 
90 années consécutives . qu'il s'y est rendu utile, et qu'll prodult des 
témoignages favorables sur sa cunduite et ses luoeurs; mais il renou- 
rern. pour fui ol ses dcsceodaus, à tout autre droll de cité; il prStera 
le serment clvlque, et son uom sera Inscrlt au registro des cltoyens 
suisses, depose daus les urcbives uutioiiaits; 
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21. L'étrnnger domlcllié est soumis aux mèmes cbarges d'imposl- 
lions ile garde et de niilice, que le ciloyen. 

22. Les ciioyeos nnt seuis le (Iroit de voter daos les assemblées prl- 
malres, et de pouvoir 6U'e nppelés aux fonctiODs publiques. 

23. Les élrangers ne peiiven! èlre admls qu'aux emplois militalres, 
aux fonctlons rélatives a l'éducatlon et aux beaux arts, et aux emplois 
de secrétaircs et de sous-ageus des fonctiooualres publics. Le tableau 
de lous les étraogers alnsl employés doit ètre anoiielienient reodu 
public par le gouvernoment. 

34. Tout citoyen, à l'age de vingt aos accomplis, est temi de se Taire 
inserire sur le régistre clvliiue de son Cautou, et de prèter le sermeal: 
« De servir sa patrie et In cause de la lìberté tt de l'égalité, en bon et 
» (Idéle citoyen, avec touie l'exacillude et le zèle dont il est capable, et 
> avec une Jiiste baine contre l'anai^ble et la licence *. 

La prestatiou de ce serment a lieu, de la part de tous les ieunes 
citoyens parvenue à l'Sge Indiqué, dans la belle salson , au mème Jour, 
en présence des parens et inagistrats, et fiolt par uue Cete civlque. Le 
Préfet iiatioiial recuit le scnneut, et prononce un discours analague à 
r ob|el de lo fète. ' 

25. Tout ciloyen est soldat né de la pàtrie; Il peut se faire remplacer 
quand la lol le permei, mais II est leiiu de servir, au moins deux an- 
nées, dans Ics corps d'elite qu'entreliendra cbaque Ganton. Le Jour où 
l'on arme les jeunes cUoyens pour la première foÌs,sera l'occasiou 
d'une nouvelle fète civlque: Cesi le Préfet national qui les arme au 
nom de la patrie. 

26. Les mìnistres d'aucun culle ne peuvent exercer de fonctlons 
politiques, ai assister aux assemblées prlniaires. 

27. Le droit de elle se perd: 

1" Par la naluralisation en pays étranger; 

2' Par l'afUIiatiou à tonte corporation étrangère, hormisles éta- 
blissemens littérnires; 

3" Par la désertion; 

4" Par une absence de dix ans, sans obteuif la permission de pro- 
longerson absence; 

S" Par la condamnation à des peines infamantes iusqu'à rébabi- 
litation. 

Les cas oà l'exercice des droits de citoyen peut ètre suspendu, 
seroot déteroniués par la loi. 



Des assemblées primaires et des corps électoraux. 

28. Les assemblées prlniaires soni composées de ciloyens et flis de 
cìtoyens domiciliés dans une mème commune dopuis ciuq ans, à dater 
du jour où ils déclarèrent que leur intentlon éiait d'y rélablir Irur do- 
uiicile. Il est des cas, cependant, où ìea Uousells léglslatifs peuvent ne 
reconnaìtre pour domicile que le lieu de la uajssauce, soit du citoyea 
lui-mème, solt de son pére,»' il n'étaitpas néen Suisse. Pour voter 
dans uue assemblée prlmaire et électorale II faut avoir vingt ans 
accomplis. 



DigitizedbyGoOgle 



— S71 — 

29. Cliague village ou bourg il<ins lequel se trouvenl cent cìtoycns 
ayant droit de voler, forme une assemblée pilmalre. 

30. Les citoyens de tout village ou bourt; (jui ne renferme pas cent 
citoyens ayant droit de voler, se réunisseul à ccux du bourg ou village 
te plus volslo. ' 

31. Les villes ont une assemblée primaire dans cbaque scction ou 
quartier; les Coaseits léglslatifs détermlneiit le nombre des citoyens. 

32. Les assemblées primaires se réuuissent: 
i° pour accepter ou rejeter la Constltution; 

2" pour nommer aiinuellement les membres de l'assemblée électo- 
rale du Canton. 

33. Elles désignent un élecleur à raisoo de cent iudividus ayant les 
qualltés requiscs pour ètre citoyens. 

34. Les noms des élus sont envoyés au Préfet national, qui, tissìsté 
du président de cbaque autorité coustituce du lieu de sa residence, 
procède, en public, par la voie du sort, à l'exclusiou de la nioillu 
des élus. 

L'autre nioitié forme seule le corps électoral de l'année. 

Le jour de ce triagc par le sort sera i' occasion d' une troisième 
fèle civique, et d'un discours dans lequei le Préfet oational dévelo- 
pera les pHneipes qui doivent gulder le corps électoral lorsqu'il sera 
coQvoqué pourfalre Ics nomlnalluns qui lui compètent. 

La première fois l'exclusion de la niaitié des électeurs, par le 
sort, n'aura polnt lieu. 

35. Les corps électoraux élisent: ì° les députés au Corps législatif; 
ì" les juges des Xribunaux du Canton ; S° ceux du Tribunal Supl-ème; 
4" les membres de la Chambre admiuistratlve ; ea&n, les suppléans 
des dils juges et admiuistrateurs. 

TITRE V. 

Du pouvoir législalif. 

36. Le pouvoir législatifest exercé par deux Conseils distiucts, sé- 
parés, indépendans l'uu de l'autre, et ayant cbacun un costume 
dlfférent. 

Ces deux Couseils soot: 

Le Sénat, où slcgent, outre les ex-Directeurs , quatre députcs de 
cbaque Canton, — et 

Un Grand Conseil auquel cbaque CautoD dépule, pour la pre- 
mière fois, buit membres, sauf à la lol à règler, pour les anuées sui- 
vantes, le nombre qu'il devra fournlr en raisoo approxlmative de sa 
population. 

37. i. compier de la troisième année, inciusivement après la mise 
en actlvité de la présente Constltution, il faudra, pour ètre élu membre 
<1u Sénat, avolr été ou ètre, solt Ministre, solt agent extérleur, solt 
membre du Conseil des dcux cent quarante ou du Tribunal Suprème, 
soit Préfet national, soit enQa président d'une Chambre admìnistrative 
ou d'un Tribunal de Cantou. 

38.11 faut, de plus, ètre marie ou l' avolr été, et avoir atteint rSge 

de trente ans. Ces deux dernières conditions auront lieu dès-à-présent. 

3d. Les ex-directeurs soot de droit membres effectifs du Conseil 
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des anciens, à mnlns qii'ils n'acceptent une autre place, ou ne prc- 
fèieut de ruiitrer d<ius la classe de simples citoyens. 

40. Néanmolns, aucun F\-direcl(.'tir ne ixiiiri-a eiitror dans le Séiint 
tant qu'lt aura panni les autres membres du Sénat, sott ex-dirpctcurs, 
soilélus, uu pai-eiU ou ailié eu ligiie dli-ecte,ou un pareiit en li^iiti 
culiatérnle, jusqu'au dégré d'onde et de neveu luclusivemeut. 

4) . Le renouvellement du Sénat, quant airx menibrrs sujets è élection, 
se fait, toutes li's aniiées tinpaires, par quarta en sorte que chaque 
membre électif da Sénat y siége luiit ans. 

42. Pour Stre élu membre du Grand Consell 11 faut arolr altelnt 
ràge du viugt-dnq ans accomplis, et joulr des droits de citoyen. 

tó. Le renouvellement du Grand Conseil se fiiit toutes les iiunécs 
paires, par llers. 

44. L'epoque du renouvellement partiel des Conseils législatifs est 
t'équlnoxe d'aulomne. 

45. Les membres du Sénat, qui ont été hult ans en fonctions, ne 
peuveot ètre réélus qu'après nn lulervalle de quatte ans. 

46. Les membres du Grand Conseit, qui ont été slx ans en Tonctlons, 
ne peuvent ètre réélus qu'après un Intervalle de denx ans. 

47. Le Sénal approuve ou ri-}ette tea résoluttons du Grand Con.ìeil. 

48. Les lols clvlles de ctiaque Cantan. et les usages qui y ont rap- 
porl, Gontlnueront à servir de règie aux Tribunaux, jusqu'è ce que les 
Cunseils législatlfs aieiit lutroduit, par dé^rés, l'uniformité des lols 
civiles; mais, en tous cas, les lols clviles générales ne pourront avolr 
ancun effet rétroacur sur les Iransactions et actes anlérleurs. 

49. Les séances des deux Conscits soni publiques; néanmolns, te 
nombre (Ics asslstans ne pent, dans cbaque Cousell, excéder celul de 
sc'S membres. Cbiique Conseil peut se former en comlté general. 

SU. Les Conseils legislalìTs ratiflent ou rejettent, sur (a propositloa 
préalable et nécessaire (tu Directolre exécutif, tout ce qui concerne les 
Bnances, la palx et la guerre. 

51. Les membres des Conseils législatiTs ne peuvent ètre mls en ju- 
gement que dans Ics fonnes suivantes. 

52. Aucune dénonriation contre un membre de l'un on de l'autre 
Consell ne peut donner lleu è poursuite, si elle n'est rédigée par écrit, 
signée et adressée au Grand Consell. 

&3. Le Grand Conseil délibère d'abord sur la question de savoir si 
la déuouciatlou sera admise. 

54. Si la dénouciatìon est admise, l'Inculpé est cité pour comparaiEre 
à trois jours francs. 

S'il cumparait, il est entendu dans l'intérienr du Grand Conseil. 

56. Solt que l' Inculpé se soit présente ou non , le Grand Consell dé- 
clare, après le déiai flxé par la citation, s'il y a Iteu ou non à l'exameo 
de sa conduite. 

56. S'il est déclaré par le Grand Conseil qu'ilya Deu à exameii, 
J'Inculpé est appelé par le Sénat; il a, pour comparaitre, un délai de 
deux jours francs, et, s'il comparaìt, Il est entcudu dausl'interieur du 
lieti des séances du Sénat. 

67, Soit que l'Inculpé se soit présente ou non, le Sénat , après ce 
(telai, et après avoir délIbéré, conQrnie ou rejette la lésoluliuu du 
Grand CoiiscJl. 
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ss. S'il la conflrine,ilrenvoiel'lnculpédeyan(lcTrIbuDnl Supi-émc, 
(eque] décide s' il y a lleu à nccusatlon. 

59. Toute dlsciisslon daos l'uu et daiis l'aulre Conseti, relutivu à lii 
préveiitioo d'un (te leiirs niembres. se fall en cornile general. 

60. Tome déllbérailon sur les mèmes objets est prise à Tappe) no- 
minai et au scruliu sveni. 

61. L'accusation pronoiicée par le Tribunal Suprème coiitre un 
luembre du Consell léglslatlf, entraine suspensloii.. 

62. Après l'accusation piononcée, le Tribunal Suprònie convoguc 
ses suppiéans, et ne forme avec euxqu'un scul et nième Tribunal; il 
instruit le procès et juge déAnitivemeAt. Le tlers des voìx, plus une, 
absout. La déleiinioatlun des tlers se fall par appruxiniatiun: le tlers 
de <iix sera trois; le tiers de onze sera qu;itre, rt alnsi àe sulte. 

6^. SI l'iDCUlpé est acqultté par le Jugenienl du Tribunal SupiSme, 
Il repreud ses fonctlons. 

■6*. Les deux Consells soni tenus de s'ajourner, ehfique année, pen- 
dant trois mois; mais lls peuvenl s'iijoiinifr pour un plus loug terme. 

65. CtiBcuii des Consells a sa gante sépiuér. 

La trarde d'un des Consells ne peut excéder pn uombre celle d») 
l'autre, ni celle du Dlrcclolre exécutlf. 

66. Cbaque Couseìl a le drolt de pollce dans le lieu de ses séances , 
et dans l'enccinte extérleure qu'il a détermliiée. 

L'encelnte'exlérleure ne peut s'eutendre que d'un terrain clos de 
murs, des bsles, cu autrcment. 

67. En aucun cns. Ics Consells iégislatìrs ne peuvent, ni séparéinent, 
ni coDcurrement, ni par des détéguéSj exerccr le pouvolr exécutlf, dI 
le pouvolr judlcialre. 

68. Les Consells légìslaiirs ne peuvent déléguer k un ou plusleurs de 
leurs membres, ni à qui que ce 8Ult,aucune desionclious qui lenr 
sout allrlbuées par la Conslilutlon. 

69. En aucun cas, les deux Consells léglslatlfs ne peuvent se réunir 
dans une ménte salle. 

70. Hi l'uu ni l'autre Consell ne peut créer daus son seln aucun 
cornile permanent. 

Seulemeut cliaquè Consell a la raciilté, lorsqu'une malière lui pa- 
raìt suscepttlile d'uu exanien piépiu-alolre, de nomnier, pnruil ses 
membres, une Commlssion speciali-, qui se ivn'erme uuiquement dans 
rubjtt de sa formatlon. Celle Coinmission est dissiuite aussitòl que le 
Consell a statue sur l'objet doni elle était cbargée. 

TITRE VI. 

Direcloire exécu'.if. 
li. Le pouvoii' exécutlf est délégué à un Dlrectolre exécutlf compose 
de clug menilms. 

Le Direcloire exécutif est renouvelé partieilement par l'électlon 
d'un nouveau meinbie, cliaque année, trois nxiis avant le rennuvelle- 
uieiit des Consells législatifs, et par conséquenl au solstice d'élé. 

73, Dès-à-pi-ésenl, Il faut avolr iilleiiit ràg<- de quiit-unte ans. el ètre 
marie ou veur, pour pouvolr Sire éìu Diri'eU'ur. 

k coniptcr de la trulsième année Inclusivemeat, après la mise eo 
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activlté de la présente Constltutioo, il faudra , Oe filus, avoir été, soit 
membre de l'un des Conselts léglslatirs, soit inìiilstre, soit ntembre du 
Tribunal Supreme, soit eiiSa Préfet iiutional. 
7S. Le mode d'élection est, pour la première année, comme suit: 

L'un des Conseils forme, aii scrutin et à la majnrité absolue des 
volx, une liste de cinque candldats, et l'autrc Coliseli cliojsit, aussl au 
scrutin et à la majorité absolue des voix, daiis cette Uste préseulée, iu 
nouveau Directeur. 

Mais le sort décide immédiatement avant l'élection, lequel des 
deux Cousells formerà la tislc des cnrididals; cette opéraiion se reite- 
rerà, la première 8nnée,cinq fois, et le sort deciderà, pendant Ics 
guatre premières années, de la sortle successive de ceux qui aufoiit 
éié uommés In première fois. 

74. La seconde année, et daus la suite, le mode d'élection sera plus 
compllqué: d'abord, le sort exclura de l'éiection la moitié dfs niem- 
bres de chaqiie C<mseil, et celle moillé exclue deciderà préalablement 
si t'électioaqu'ils'agltde faire aura lieu, cette fois, avecla plus grande 
mierventjon dusurt,ou non. Si elle décide que noi), la muitlé, non 
exclue, remplira tes fonctìons d'élcctcurs en la manière ci-dessus in- 
diquée. Si, au contralrcj elle décide l'aDirmadve, on commencera par 
Urer au sort lequel des deux Conseils , cbacun rédul I , conime déjà dit, 
à la moitié, formerà la liste des candldats. Ensu Ite le Conseil, ainsl 
déstgné, nommera, à la majorité absolue des voix, slx candidats; de 
ces slx, le sort en exclura trois, et l'autre Conseil cliolslra, cntre tes 
trois restans, le nouveau Directeur. 

75. Les membres sortans du Direcloire exécutif ne peuvent ètre 
réélus qu'sprès un iutervalle de cinq aiis. 

IVéanmoins, celui qui sortirà à la fin de la première aonée pourra 
ètre réélu après ui ialervalle d'un an. 

Celul qui sortirà la seconde année pourra ètre réclu après un in- 
tervalle de deux ans; 

Celui qui sortirà la troislème année pourra ètre réélu après un 
Intervalle de trois aus; 

Celui qui sortirà la quatrième année pourra ètre réélu après un 
intervalle de quatre ans. 

76. Le Directoire.pourvolt, d' après les lois, k la siìreté extérieure et 
et Intérieure de l'Etat II dispose de la force armée, saiis qu'eu aucun 
eas, le Directoire, colleclivement, ni aucun de ses membres, puisse la 
commander, ni pendant le tems de ses f'onctious, ni peudaiit les deux 
années qui suiveiit Immédiatement l'expiratiou de ses fonctions. 

77. Le Directoire exécutif peutinviterctiacun des Conseils à prendre 
un objet en cousidération. 

78. Il a la proposition préalable et nécessaire de tonte remise ea 
commutation de pelnes, mème de récompense, ea cas de lévélatìon de 
la part des complices d'uu crime. 

79. Il scelte et fait publier les iols; il en surveille et assure l' exé- 
cution. 

80. II entame et conduit les négociations avec les puissances étran- 
gères; mais les traliés qu'ìl signe ou fait signer ne sont valables 
qu' après avoir été examinés et ratiflés par les Conseils lé^islatil^ for- 
més en cornile general. 
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T.es (lispositiotis des artlcles secrets s'exécuteDt sans In ratìQcatlon 
Oes Coiiscils léglslatifs, mais elles ne peuveiit étre destnictives des 
ariick-s pnteiis, iti porter attelnte aux loìs cunslituMoimelles. 

81. Le Dirfctoiie rend compte, aniiiiellement, aux C<AseiIs lé^islè- 
tifs de l'emploi des sommes osslgnées à chnque Départcment, tiormis 
de celles qui uuront é(é spéoialemeot coiiSées pour des dépeuses per- 
sonnelles ou S'crctes, 

82. Le Dlrectoire nomine, révogue ou destilue les chefs et oSSciers 
de tout ^l'iide de la force armée, les miiiistres et les ageiis dlploma- 
tiques, le commissaires de la trésoierie nntiounle, les Préfi-ts natlonaux, 
le présideiil, acciisaleiir public et errefHers du Tribunal Suprème, et les 
leceveuts eii clicf des revenus de la Hépublique. Les sous-employés 
et sous-sgens soni nominés par ceux doiit ìls dépendent Immédialement. 

83. Si le Oiiectolre est informe qu'il se trame, quelque conspiratlon 
contre la sùielé i-xtérleure ou inlérleure de l'Élai,ilpeutdi'certierdes 
mandiits — d'amener et des mandats d'an-gt coiitre ceux qui eii soni 
pi'ésumés les autt'urs ou les coinpiices. Il peut tes interroger; mais it 
est obitgé, sous It'S peìues portées coDtre le ciiuie de détt'Utlou arbi- 
traire, de Ics renvoyer par devant l'otllcier de police, diins le délai de 
denx jnui'S, pour procèder suivaut Ics lois. 

84. Il y atira qiialie iUiulslres: celui des Affaires étraogères et de la 
Guerre; celui de la Justice et de la Police; celui des Finauces ou Com- 
merce, deJ'Agricolture et des Métiers; ceUil des Sciences, des Beaux- 
arls, des Édilices pubiics el des ponts et ciiaussées. 

Quant aux liópilaux, <ius secours destine» pour les pauvres et h 
la mendicilé, ces olijets sout du ressort du Ministre de la Justice et de 
la Police. 

La Io) peut cbanger la distribution ci-dessus des attributions des 
Ministres. 

Elle peut porter le «ombre des ìHinislres jusqu'à six; elle ne peut le 
porter h ciiiq, ni le réduire au dessous de qualre. 

85. Toutes les (lispusiliuns relatlves à la mise cn jugement des 
ntimbres des Coiiseils légìslatifs sout cummuues aux membres du 
Directolre exécuttf. 

TURE vn. 

Tribunal Suprème. 

86. Le Tribunal Supicme est compose d'un juge nommé par chaque 
Cantou. Il est renouvcié, parlicllement, par l'élecllou d' un quart, par 
année: savolr, de ciuq uouveaux membres pendant trois ans, et de 
sept la quatrième année. 

87. Le Direcloire nomme Ir présldent panni ceux qui ont été élus 
juges; il nomme aussi l'accusateur public et le greffler ea chef. Il y 
a aut'intde supplénus que de Juges; on les renouvelte en méme tems 
que eeux-ci: ce Tribdnal est le juge des membres des Consells législa- 
tirs et du Directoire exécutif, ainst qu'il a été ct-dessus iutliqué. 

88. Ce Tribunal Juge, en outre, en dernier ressort, soli Seul, soit aree 
le concours de ses suppléans, les causes crlmlnelles qui emporteraienl 
peine de mort, ou de réclusion, ou de déportatlon pour dlx ans ou plus. 

89. li casse aussi, en matlères clviles, tes seutences des Trlbuaaux 
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. iofiiriours, quelu fiétnìit de compétencp,roubli des rormcsoii une vio- 
latifln ninnircsli' dii ttxle de Is loi rtudraleiil uiilles. 

90. te Tiibuiuil Supi-èmc siégera, provisuireiuent, dnus la nièine 
Communc que les Cuiiseils légisIntiTs et le Dlrectoire exéctiur. 

Sa residence pourra ètre cliangée pnr les Coiisells léglslatifs sur 
la propositioD préalable et nécessaire du Dlrectoire exéculif. 

TURE Vili. 

De la force armée. 

91. Il y aura , en tems de paix, un corps de troupes sotdées, qui se 
formerà par enrùlemeut voloutafre, et, eu cas de besoln, par le mode 
que la loi délermitiera. 

93. Il y aura, daus ctiaque Cantan, uà corps d'élile de milice, ou ; ar- 
de iia«onnle, (oujoiirs prèt à marcher au besoin, soit pour pièter maiii- 
forte Hux auliirités le^illmcs, soft pour repousser une première ai;- 
gressiun étraugère. 

TURE IX. 

Crimes d'Etat. 

93. Toule accusation pour fait de crimes d'Etat, de forfaìture, de raal- 
versatlon et de vénalité dlrecte ou Indii'ecle des sulTrages ou des votes, 
sera porEée Uevaiit le Tribunal du délit, ou si ce lieu n'est pas déter- 
ininé, devaiit le Tribunal du iieu où le priucipal ou premier accuse a 
son domicile habituel. Ce Tribunal exaniintra , préalableiuent, s'il y a 
lieu à accusaiion ; et, dans ce cas, il coiivoquera ses suppléatis, et for- 
merà avec eux uu Tribunal crimluel eii première inslauce. 

94. L' appel éCant interjetté, solt par le condamné, soit par l'accusa- 
teur public, par devaiit le Tribunal suprème, celui-ci procèderà com- 
me le Tribunal iiiférieur, et ne pronuncerà dèflaitivenienl qu'avec ìe 
coQCOurs de ses suppléans. 

TITRE X. 

Jnlorités dans les Cantons. 
96. Les Irols premières aulorltés de chaque Canton sont: le Préfet 
iiallonal, la Chambre admiulstraiive et le Tribunal du Cautou. 
96. Le Prélet natioiial y représente le Pouvoir exéculif. 

Il a pour lieutenant le sous-préfet de la Commune où il réside; 

,11 survellle toutcs les autorìtcs et les employés dans l'exercice de 
leurs fODCttons, et les rappelle à leurs devoirs; 

Il leur transmet les lois, ainsi que les ordres du Dìrectoire; 

Il rc^iit leurs observatlous, projets et réclamatious; Il est tenu de 
se rendrc, de tems à sutre, dans les dtvers distrlcts du Canion, pour y 
cxercer sa survelliance; 

Il u'accorde aucune faveur, mais il re^oit les pétitions des citoyens, 
et les fait passor aax autorllés compéteoies; 

Il convoque ies assemblées prtmaires et les corps électoraux: 

Il preside Ics fètes clviques; 

il a le droit d'assister aux riéllberntions des Tiibunnux et de la 
Chambre adniiuisUative; il y requiert l'exécutlon des lois, mais sans y 
yoter; 
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Il veitlc à la sùreté intérieure, exerce le droit d'apprébensfon et 
dispose de la force armée, sans pouvoir In commander lui-mème; 

Il Domme les présldens du Tribunal, de la Chambre admlnistra- 
tlve et des juslices iiirérleures, entre les Ju{;es des admlaisttateurs élus 
par le corps électoral; 

Il a aussi la Donaination des greSlers, de l'accusateur public et des 
sous-préfets du cbef-lieu et des dlstilcts. C'est le Directolre qui l'éllt, 
le destltue, lerappelle, le place dans un autre Cantoti ou l'appella à 
d'autres Tonctlons. 

97. Le Tribunal du Canton prononce, en première instance, daus 
Ics causes crlminelles niajeures; et, en dernière instance, dans le autres 
causes criralnelles, dans les causes clvlles et dans celles de poiice. 

98. Ce Tribunal est compose de trelze (uges, y compiis le président 
Le corps électoral les élit. Le préstdent élit sor lieutenant parmi 
les (uges. 

99. Les Juges sont nommés par le corps électoral. Il en sort deux 
cbaque année, et, chague aniiée lls sont remplacés par les corps 
électoraiix des Cantoiis ijui les ont élus,sauf que la sixlème année 
il ea sort trols, que les corps électoraux remplacent ainsl qu'il vieni 
d'ètre dit. 

Les IViges sortans pcuvent toujours ètre réélus. 

100. lls ont des suppléans pour le tems de vacance et de maladle, 
ou lorsqu'iis sont dépulés au Corps léglslatlf. 

101. La Cambre administratìve est chargée de l'exécution immediate 
des lois relatlves anx flnances, au commerce, aux arts, aux métiers, à 
l'agricullure, aux subslslances, à l'entreiien des vllles et des chemlns 
publics; elle est composée d'un président et de quaire assesseurs 
qu'élit le corps électoral, et qui se renouvellenl tous les ans, à ralson 
d'un par année. 

Jls peuvent ètre réélu deux fols de sulte; après quo) ils ne peurent 
étre réélus qu' après un Intervalle de deux ans. 

Ils ont des suppléans pour les tems de vacances et de maladle, ou 
lorsqu'iis sout députés au Corps léglslatlf. 

tU3. Il y a, outre ces trols premières autorités, dans le (:heMÌeu et 
les Distrlcts de cbnque Canton, des justices' inférleures pour les ma- 
tières clviles et de pollce, composées de aeuf membres qu'étit le corps 
électoral. 

lls sont pour slx ans en place. 

Il en sort annuelleinent un. 

Le président est tire d' entre les assesseurs par le Préfet natlonal. 

103. Il y a, dans le cbef-lieu et dans chaque Pistrlct, pour le main- 
tieo de la tranquillile publique et l'exécution des ordres qui émaaent, 
solt du Fréfei, soit des Trlbunaux, solt de la Chambre d'admlolstratloo, 
un aous-Préfet qui a sous lui, dans chaque sectioo de ville et cbaque 
villane, un agent à sa nomination. 

104. Cet agent, dans les cas graves, n'agit que de concert avec deux 
aldes qu'lls s'est cbolsis lui-méme, en prenant posaesslon de sa place. 

105. Le Directolre exécutif peut, lorsqu'll lecroit nécessaire, desti- 
tuer les Tribunaux et la Chambre adminlstratire , et les remplacer 
tusqu'aux éiéctions procbalnes. 

Les arrètés qn'il prend à ce sufet sont toujours molivés. 
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TITRE XI. 

Changemens de la Constitution. 

106. Le Séaat propose 4»s cban^ciuens; mais Ics proposltloos faites 
h ce sujel ne devieoneni résolutions qu'iiprès avoir été dccrélées deux 
f»ls, i^n laissant écoulf^r un intervalle de cinq nns entre le premier dé- 
cretetlesecond. Sesrésolutioasserontensuite ■«jettées ou rntifléespar 
le Coliseli des deiix cent quarante, et, daus le derniei- cas seuiemeat, 
envoyées à l'acceptation ou refus dcs assemblées primaires. 

i07. Si les asseinblées primaires les acceptent, elles Tornient autant 
de nouveiles lois foiidameiitales de la Constitution. 

TITRE XII. 

Jlloyeiis de mettre la Conslitulion en activUé. 

i. Lorsqu'il se trouvera dansune Coiumuiie, soit ville, soit vlilag^e. 
Oli daos un Caiiton , un certaiu nnmbrc de cìtoyens délerminés à iva- 
Ircr dans l'exerciee des droits inliérents à la llbertéet à l'ég'alitcQu'iis 
tlenoent de la nature, ils s' adresseront, parvoledela pélitiuii, au ma- 
gistrat, pour &lre autorisés à se réuoir en asseinblées primaires, à 
l'effe! de délibérer sur l'acceptailOD ou le rejct de la Constitution 
cl-dessus, et nommer lenrs éiecteurs. 

Si le magistrat rejette la pélltlon, les signataires en présenteront 
une seconde, munie, aiilant qiie posslble, de nouveiles signalures. 

3. Si la seconde pétitlon est eiicore rejetlée par le magistrat, ou s'il 
s'écoule plus de trolsjours sans qu'il y alt été faìt droil, les slgnalat- 
res se déclareront réinlégrés dans tous les droits de l'égralité primitive 
de tout corus de sociélé. 

3. En conséqiienee, ils arlresseront de suite des lettres de convocation 
aux communcs et aux seclions déjà siibsìstantes des coinmunes du 
Canton,pour se t'ormer en assemblées primaires, à l' effet ci-dessus 
liidlqué. 

4. Les Ciimmunes qui, par Idcbeté, bassesse ou stupidite, n'accéde- 
raleut point à cette invitatiuu, serout ceiisées représentées par les eom- 
munes fideles à la cause de la liberlé et de l'égalité, ou par les boinmes 
couragreux qui s'en détacberaient pour les représenter. 

g. Cliaque assemblée priinalre, après avoir noinmé son présldeut, 
son secrétaire et qu;itre scrutateurs, delibererà sur i'acceptalion de 
la Constitution ci-dessus. 

Après avoir acceplé la Constitution, elle nominerà ses éiecteurs. 

Les éiecteurs se lassenibleroiit ilans le cbef-licn du Caiiton. 

Le corps électoral, une fois forme, casserà le Gouvernement 
actucl. 

II nommera ensuite: 

i" Quatre députés pour le Sénal et hult pour le Graod-Conseil^ 

2° Les membres de la Chambre adminlstrallve; 

3* Les mi-mbres du Tribunal de Canlon; 

4" Le membres des jiistices ìnférleures. 
6. Jusqu'à ce que les Conseils légrislatifs et le Directoire exécntiC 
solent CD activité, la Cliamt)re adminisirative et le Tribunal de Cantoa 
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<^prceronl, l.i première la plénlliidi- des pouvolp législatiTet exécullf; 
le sccoiid, la pléiiltude du pouvoir judiclahe. 

7. Les dépuiés nomniés pour les Conseils légisIalITs seréuDlroat, 
saiis délai, <lans la ville de Lucerne, si ce Canton est du nombre de 
ceux qui se seroDt déclarés iDdépeodaDS; siDon dans la ville ou lleu 
le plus populeux du Caoton qui, le premier, aura fall cette déclaration. 

Ils se constitueront respectivement eo Sénat et en Grand Conseil, 
aussitòt qu'ils se Irouverout en nombre suSlsaat pour former le tiers 
des membres dout cbacuo dos Cooseiis législatifs dolt ètre compose. 

8. Les deux Conseils éCant coostltués nommeront le Dlrectoire 
cxécuur. 

, 9. Le Dlrectoire exécutir, aussUót après son installatloD, nominerà 
les ministres, les commissaires de la trésorerie nationale, les Préreis 
uatioaaux, les présidcnt, accusateur public et greffler du Tribunal 
Suprème, et les receveurs en ctief des revenus publics. 
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ukent BEPDBBUCi ELVETICA imuua 

UNA ED INDIVISIBILE. 

Pn^lt0 di GostitniioBe organica del Gaotone del Ticiao 
in seqnela al progetto di CostitnEione generalo elvetica. 

(Vedi la SlorU a pag. 176). 

TITOLO I. 

Prìncipi fondamentali. 

1. La religione cattolica apostolica romana è dichiarata domlnaate 
di diritto e di fatto. 

3. LI ministri della religione cattolica sono sotto la protezione e ga- 
ranzia dei Governo cantonale, 

3. (jual'inque opinione non deve urtare la pubblica tranquillità. 

4. Le opinioni esternate, gii scrìtU e libri ctie possono intaccare la 
religione ed 1 buoni costumi, sono sotto la censura. 

5. Gli abitaDtl del Cantone del Ticino formano una sola corporazione; 
quindi sono tolti gli anticbl confini politici cbe vi erano fra Distretto 
e Distretto, nella stessa maniera ctie la Costituzione elvetica sul prin- 
cipi dell' unità ed indivisibilità ba levato I confini che un tempo divi- 
devano un Cantone dall'altro. 

6. La generalità dei cittadini aitivi in una Comune forma il corpo 
politico-economico delta medesima. Questi poi ed ojcnl altro abitante 
concorrono a portare i pesi locali derivanti dai debiti e spese passale 
e future, fatte e da farsi per oggetti di comune interesse, e de' quali 
ognuno ne sente utile o comodo. 

Tutte le proprietà però delle antlcbe corporazioni e vidnanze, re- 
stano Intatte a favore di queste, e quindi ne viene loro esclusivamente 
assicurata la Ubera ed indipendente ammiolslrazione e privativo go- 
dimento. 

7. Tutti gli diritti che la Sovranità elvetica o suol Rappresentanti 
percepivano nel Cantone del Ticino sono devoluti allo stesso. 

Il Cantone si riserva di esaminare la natura e dipendenza loro 
per r ulteriore continuazione o abolizione, riservato quanto può ap- 
partenere alla nazione. 

8. Sulle strade maestre e commerciali come attinenti allo Stato non 
si fa veruna disposizione. 

La manutenzione delle strade di traverso e di comunicazione da 
una Comune all'altra, così dette comunali, è caricata alle rispettive 
Comuni conforme 11 praticato. 

Le riparazioni al torrenti e fiumi restano a carico di chi per l'ad- 
dietro ne aveva l'obbligo. 
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9. L'agricoUura deve essere promossa e difesa dalle leggi del Can- 
tone, quindi qualunque ostacolo che si frappone al miglioraiiiento 
delia medesima è tolto. 

10. Con questa disposizione non deve essere pregiudicato II diritto 
di proprietà diretta od utile, la quale in ogni caso deve essere giusta- 
mente compensata. 

Le terre incolte che verranno dissodate e messe a coltura sono 
esenti dalle Imposte per anni sei le campagne, e per anni 9 le vigne. 

11. Le tutele e curatele sono attribuite alle Comuni cui appartiene 
la nomina dei tutori, e le quaii sono responsabili per t' amministra- 
zione de' beni dei pupilli e minori a favore di questi. 

12. Qualunque monopolio, specialmente sui grani e su di qualsivo- 
glia genere di prima necessità, è proibito sotto gravi pene; e sono lu- 
carlcate tutte le autorità di Invigilare sulle contravvenzioni, e di quelle 
riferire alle Autorità competenti. 

43. Per promovere la pubblica istruzione sarà eretto in Lugano un 
Ginnasio cantonale. 

14. Sarà parimenti cretto uno Stabilimento di polizia medica. 

15. 1 Capitoli, Abbazie, Collegi, Seminari, Ospitali e Luoghi pil, sono 
sotto la protezione ed inspezione del Cantone, il quale ba diritto di 
informarsi sulle amministrazioni loro. 

TITOLO II. 

Divisione del Cantone. 

16. Il Ontone del Ticino è diviso in Distretti, Circondari e Comuni. 

17. Questa divisione riguarda l' elettivo, il giudiziario e l'amministra- 
tivo; non forma però mai frontiera, né toglie le relazioni ed unioni 
rispettive dei Comuni, possessi ed interessi che fra Distretti e Distretti, 
Comuni e Comuni possono esistere. 

18. li capoluogo è Beilinzoiia. 

19. 1 Distretti del Cantone sono nove, cioè: 

Distretto Ca|iilni)(0 Dislretto 



6° Moesa . Roveredo 

7" Riviera Osogna 

S'' RIenio con Brugiasco Lottigoa 

9" Le ventina Faido 



1" Mendrlsio Mendrisio 

3° Lugano Lugano 

3° Locamo Locamo 

4' Vallemaggia Cevio 

6" Belliozona Bellinzona 

Le Diete future dietro 1 riclami possono farvi delle mutazioni. 

30. Il distretto di Mendrisio è diviso in tre Circondari, quello di Lu< 
gano in dodici, quello di Locamo In otto, Vallemaggia tre, Bellinzona 
quattro, Moesa in tre. Elenio in tre, Leventina in quattro. 

31. Le Comuni restano nello stato ed ordine attuale; non è però alle 
stesse interdetto di potersi fra di loro accomunare. 
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Divisioni dei poteri cantonali. 

23. 1 Poteri altri souo primari, altri secondari, f primari sono: una 
Dieta cantonale, un Senato consultore, un Consiglio di amministra- 
zione, un Tribunale d'Appello, un Consiglio di Pubblica istruzione, 
un' Tesoriere generale. 

1 secondari souo: un Intendente di Dlstretlo, un Tribunale, una 
Reggenza, tino Stimatore giuralo, un Giudice di Pace di Circondario, 
un Reggente di Circondario, uu Console di Comune. 

Dieta cantonale. 

23. La Dieta è eletta dal corpi elettoraii dei Distretti in ragione dì 
popoiazionc. Essa ne determina la propurzlone ed 11 modo. 

24. Elegge dal suo seno un presidente, un segretario ed uu scrutatore. 

25. Questa non è permanente. 

26. Si raduna nel capoluogo del Cantone una volta l'anno al primo 
di maggio; può essere però straordinariamente convocala dai presi- 
dente per bisogni urgenti ed Instantanel. 

27. Nomina fra li candidati proposti: 1" Il deputati alla Dieta gene- 
rale; 2° il Senato consultore; 3° il Consiglia di auimiulstrazione can- 
tonale e suppilmentari; A" il Tribunale d'Appciio e suppllmentarl; 
5° il Consiglio di Pubblica Istruzione; 6" I giudici di Distretto e suoi 
supplimenlarl; 7° gb Intendenìi di Dislrelto; 8° il Tesoriere generale. 

28. Decreta le leggi relative all' interna amministrazione del Cantone. 

29. Ha il diritto di riconoscere li conti delle amministrazioni de' 
Capitoli, Abbazie, Collegi, Seminari, Ospitali, Lnogbi pli. 

30. Determina la totalità delle imposte ed il riparto delle medesime. 
ai. Riceve, esamina ed approvit II conti dell'amministrazione can- 
tonale, i quali si fanno pubblici colia stampa. 

32. Dicbiara In stato d'accusa li funzionari pubblici contravventori 
alle leggi, e li rimanda al Tribunali competenti. Durante 11 suo aggior- 
namento il Senato consultore ne fa le veci. 

33. Giudica In ultima istanza te gulstioni cbe insorgono fra Distretto 
e Distretto, 

34. Sono sotto la sua protezione li mercati e le fiere solite tenersi 
nel rispettivi luogbl del Cantone, per i quali non potrà essere fatta 
alterazione alcuna. 

35. Ha il diritto di accordare nuovi stabilimenti di fiere e mercati. 
Tali nuovi stabilimenti però non potranno mai portare sconcerto, 
danno deviamento alll già praticati. 

Senato Consultore. 

36. Il Senato Consultore è composto di nove membri. 

37. ^umina dal suo seno un presidente ed un segretario, il quale 
può essere preso ancbe fuori dello stesso. 
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38. Egli si occupa nella discussiODe del progetti di legge cbe sortono 
dal Senato Nazionale. Quelli accetta o riHula, e manda II suo voto. 

39. Giudica In prima Istanza le differenze cbe possono suscitarsi Ira 
Distretti e Uistrettl. 

40. Può ricercare, trovandolo necessario, la convocazione straordi- 
naria della Dieta generale, e delibera sulla dimanda cbe ne verrà fatta 
da un altro Cantone. 

Consiglio di amministrazione. 

41. L'Amminlstrnzione cantonale è incaricata della esecusione Imme- 
diata delle leggi, di finanze, commercio, arti, mestieri, agricoltura, 
vlt tovaglia, strade, snnità, e polizia sui pesi e misure, specialmente 
del riparto uniforme e delta percezione di tutte le imposte generali ès- 
sate dal Governo centrale, e cantonali decretate dalla dieta del Cantone. 

42. E' composta di un presidente e quattro assessori. Ha un segre- 
tario e prò segretario di sua nomina ; il presidente viene da essi eletto. 

43. Propone alla Dieta i progetti di regolamenti sopra 1 diversi rami 
di sua competenza. Questi projfetti vengono discussi dulia Dieta per 
In modificazione, acceltaitione o rifiuto. 

44. invigila sui conventi e loro amministrazioni , per le quali nomina 
gli amministratori. 

45. E' incaricata dell'attivamento di una regola uniforme di pesi e 
di misure e delle moiiele in tutto II Cantone. 

46. Possono 1 membri aggiornarsi alternativamente due mesi al- 
l'anno. Il Consiglio però nelle sue deliberazioui non può mai essere 
minore di tre membri. 

47. Ha un tesoriere generale incaricalo del deposito dell'erario del 
Cantone e del pagamenti decretati dallo slesso Consiglio. ' 

48. Ha un inieudente in ogni Distretto incaricato dell' incasso delle 
pubbliche imposizioni ed altri proventi, attinenti al Cantone, e del- 
l'esecuzione di tutti li regolamenti che emanano dallo stesso Consiglio. 

49. Ogni membro del Consiglio ha uu suppllmuntario. 

Tribunale d'appello. 

50. Il Tribunale d'Appello è composto di 9 membri. La dieta può 
ridurlo al numero di sette, 

51. nomina fra li suoi membri il presidente. I segretari sono pure 
di sua nomina. 

53. Giudica in grado di appello tutte le cause civili e criminali; giu- 
dica anche sulle pene di morte. 
53. Ciascun membro ha il suo supplimentario. 

Consiglio di pubblica istruzione. 

64. II Consiglio di pul]blic:) istruzione è composto di nove membri 
tolti dal Cantone, il presidente viene da essi eletto nel suo seno, 

55. La direzione delle scuole, collegi e ginnasio è a lui attribuita. 

56. La censura decretata all'uriicolo 4 Titolo I è di competenza di 
questo Consiglio. 
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Tribunale di Dialrello. 

S7. Il Tribunale di Distretto è composto di tre membri dello stesso 
Distretto. 

68. Questo forma la prima Istanza giudiziaria per qualunque 
somma e causa civile. 

59. Giudica su tutte le cause criminali importanti qualunque pena 
corporale e pecuniaria. 

60. Nelle cause capitali forma II processo sino alla sentenza esclu- 
sivamente. 

61. Giudica pure nelle cause di polizia correzionale. 

62. Nomina nel suo seno un presidente ed un fiscale. 

63. Nomina pure t segretari civili e criminali. 

64. Ciascun membro ha il suo supplemcniario. 

65. Tanto li giudici di Appello cbe quelli di Distretto, stretti In paren- 
tela di consangulnità od affinità con una delle parti, sino al 3° grado 
inclusivamente nelle cause civili, e sino al 4" nelle criminali, non pos- 
sono giudicare anzi devono allontanarsi da! luogo delle deliberazioni. 

66. Devono pure tutte le sentenze d'ambi i Tribunali essere motivate. 

Giudice di Pace. 

67. In ogni Circondario vi è un Giudice di Pace. 

68. E' nominato dalle Comuni componenti il Circondarlo stesso per 
mezzo de' loro deputati. 

60. E' facoltativo a più Circondari l'eleggere lo stesso giudice. 

70. Nelle cause civili non oltrepassanti le lire 40 milanesi al corso 
del rispettivi Distretti, giudica Inappellabilmente. 

71. la tutte le altre cause civili progetta la conciliazione. 

Reggensa di Circondario e di Distretto. 

73. Il console in ogni Comune è nominato dai cittadini aitivi della 
medesima. 

73. Invigila sulla polizia interna del suo Circondario. 
E' subordinato al reggente di Circondarlo ed alle altre Autorità. 
Eseguisce le incombenze pertinenti alla rispettiva Comune, e convoca 
ili caso di bisogno l'Assemblea dei cittadini attivi. 

74. 1 consoli d'ogni Comune di un Circondario insieme uniti, nomi- 
nano un reggente di Circondario. 

73. Questi invigila al buon ordine e provvede ai bisogni del suo 
Circondario. 

76. Esercita la polizia sulle strade, pesi e misure, vitlovaglia e sanità. 

77. Convoca i consoli del Circondario secondo l'urgenza. 

78. Riceve gli ordini dall'intendente di Distretto, I quali dirama al 
consoli, e ne trasmette all'intendente stesso i risultati. 

79. I reggenti insieme uniti formano la Reggenza distrettuale. 

80. Questa Reggenza insieme unita provvede ai bisogni del proprio 
Di-ìlretto. 

81. Elegge lo stimatore giuralo. 

83. Ove gii cessati Consigli abititavauo I ricorreDtl al notariato, ne 
fa le funzioni la Reggenza distrettuale. 
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TITOLO IV. 

Riparto delle imposte. 

83. Le Imposte gravitaDo: 
l''siil beni stabili; 

2° sopra li commercio; 

3° sui capitati fruttifuTl senza speciale ipoteca, poicliè per i credili 
specialmente ipotecati il debitore ha il diritto del regresso verso il cre- 
ditore per la somma del debito Ipotecato ; 

4° sul fuochi. 

84. La Dieta colla sperlenza ne determina la proporzione. 

TITOLO V. 

Contusioni di eleggibilità e modo di proporre li candidati. 

85. niuno può essere ammesso a nominare o ad essere nominato e 
funzioni pubbliche : i" se non è cittadino elvetico e dimorante i n Elve- 
zia almeno da due anni; 2° se non è proprietario in Elvezia; 3° se 
non paga una contribuzione per ia proprietà, od in mancanza dt 
<iuesta non presta uua sigurtà pagando la corrispondente contri- 
buzione. 

86. Le quote stabilite di possesso e di prestazione di sigurlà, sono: 

Per un Reggente di Circondario fr. 250 

Per un Giudice di Pace ■ 800 

Per le Autorità distrettuali 1,000 

Per le Autorità cantonali ■ 2,000 

Per le Autorità nazionali il triplo delle cantonali. 

87. La stessa proporzione richledesi pei suppllmentarl. 

88. Due piò funzionari stretti in parentela di consanguinità, od 
affinità sino al T* grado inclusivamente, non possono essere ammessi 
nel medesimo dicastero. 

80. Per essere nominati alle funzioni distrettuali l'eleggibile deve 
avere anni 25, e 30 per le cantonali e nazionali. 

90. Ogni funzionario pubblico presta il giuramento. 

91. [i modo di votnzioue è libero ad ogni corpo elettorale. 

92. GII eleggibili sono proposti alle Diete dai rispettivi Distretti in 
ragione di tre per ogni mille anime per la prima volta, e di due per 
li: successive; le frazioni minori di 500 non sono considerate. 

TITOLO VI. 

Durala dei pubblici fìmzionari. 

93. 1 consoli si cambiano ogni anno; puonno essere rieletti. 
' 94. 1 reggenti si cambiano pure ogni anno; possono essere rieletti 
per due volte, dopo di cbe uou possono essere rieletti se non dopo un 
intervallo di due anni. 
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95. Li giudici d) pace durauo nel loro ufQclo due anni; possono es- 
sere coulerninti per allri due, 

06. LI giudici di Distretto e di appello e loro supplementari, rimaii- 
goiio tre anni in officio; ogni anno ne sorte 11 terzo; per i primi due 
anni Ih sorte decide. Quelli cbe la sorte estrae, possono essere rieletti 
per tre anni. Nluno del detti giudici può essere rieletto se non dopo tre 
anni dallo scadimenio dal loro officio. 

97. L' liitendeote di Uislretlo sta tre anni in carica. Non può essere 
rieletto clie dopo tre anni di riposo, 

98. Lo stimatore dì Distretto sta io carica un anno. Può però essere 
confermato. 

99. Il tesoriere generale può essere conrermato d'anno in anno sino 
alli tre anni. IVon può essere rieletto se non dopo tre anni d' intervallo. 

iOO. I membri del Consiglio di Amminislraiiione stanno tre anni In 
funslone. Nel primo anno oe sortono due, due nel secoado, e uel terzo 
il quinto. Ne' primi due anni la sorte decide, IVon possono essere rie- 
letti se non dopo l'intervallo di tre anni. 

101. I membri del Senato consultore stauno in carica tre anni, ogni 
anno ne sorte 11 terzo; nel primo e secondo anno la sorte decide. Pos- 
sono essere rieletti. 

102. 1 membri della Dieta cantonale durano due anni in carica; ne 
sorte la metà ogni anno, e la sorte decide per la prima volta. Possono 
essere rieletti dopo l'intervallo di due anni. 

103. 1 deputati alla Dieta uazionale durano cinque anni. Dopo cin- 
que anni possono essere rieletti. 

TITOLO VU. 

Indennità dei pubblici funsionari. 

i04. Le Indennità a consoli e reggenti, sono a carico delle Comuni 
e del Circondari , cui è facoltativo Qssarne gli emolumenti. 

106. L'Iutendeute di Distretto ha d'IndenuitA l'uno per cento sulle 
somme cbe inciissa nel rispettivo Distretto sino alla concorrenza di 
franclii 11 mila, ed il Va P^f ^^ suH^ somme maggiori. 

106. Il Giudice di Pace ba la metà del provento degli atti che avanti 
di lui seguiranno, e l'altra metà al segretario. Possono però essere ul- 
teriormente riconosciuti, come sembra dovere, dai rispettivi Circon- 
dari. 

107. Ogni giudice di Distretto ba d'indennità annuale 100 francbi e 
ViD delle onoranze e degli atti giudiziari del rispettivo Distretto, li 
quali Vio ^otio ripartibili sopra li sìngoli giudici in eguale propor- 
zione. 

Il Giudice fiscale ba 50 francbi di più del suddetto annuo appunta- 
mento. 

108. Cadaun segretario di questo Tribunale ba d'indennità annuale 
120 francbi, e fra tutti la decima del provento degli atti giudiziari, e 
tutto l'importo delle copie degli alti e delle sentenze che dalle parti 
possono ricercarsl- 

109. Cadaun jiiudice del Tribunale d'Appello ba per sua indennità 
300 francbi all'anno, e la 4^ parte del provento degli atti ed ono- 
ranze giudiziarie divisibili fra tutti 11 membri. 
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i IO. Ogni segretai'lo di (iiifsto Tribuoarc Iia una Indeniiilà annuale 
<ll 50 franchi, la decima delle mercedi ed onoranze giudiziarie, e la 
taercede delle copie cbe gii verranno ricercate. 

Jll. I membri del Consiglio di Aniministra^fione e suo segretario, 
banco d'indennità ottocento ottanta francbì per ciascuno all' anno: se 
perà o il segi'ptai'io o qualche membio di detto dicastero l'ossero del 
capoluog{<, hanno d' indunnità soltanto franchi 610. 

112. Il sotto-segretario ha d' indennità, se è del capoluogo, 350 fran- 
chi; se non è del capoluogo, franchi 500. 

113. 1.i deputati alla Dieta cantonale ed i membri del Senato con- 
sultore banno d'Indennità per cadann ijiornn di permanenza al capo- 
luogo due franchi, e franchi otto per il viaggio se sono distanti più di 
tre ore. 

li 4. Li deputati alla Dieta nazionale liauno d'indennità per cadauno 
13 franchi per ogni giorno di viaggio, il di cui numero è ristretto a sei 
per l'andata e sei pei- il ritorno; per ciascun giorno poi di sessione, 
dal comìnciamento sino all'aggiornamento della medesima, franchi 
quattro. 

115. Li supplimentnri non banno dal Cantone veruna indennità, ma 
sono compensati dai loro priuclpati. 

TITOLO Vili. 

Polizia correzionale. 

116. Il giudizio sui mancamenti contro la polizia correzionale com- 
pete al Tribunale di Distretto. 

117. Egli pronuncia contro ì rei, sentenza (ti pena correzionale. 

118. Le pene correzionali sono fra le altre: 

i° Le multe pecuniarie non eccedenti la somma di 200 franchi. 
S" La reclusione non oltrepassante li tre mesi. 
3" L'ergastolo non più di due anut. 

4" L'esposizione pubblica del reo, anche con cartello indicante la 
qualità del suo delitto. 

a" La sospensione dall' officio. 

119. Le suddette pene sono il maximum cbe non si potrà sorpas- 
sare dal Giudice. Può però lo stessa secondo le diverse circostanze e 
nel diversi casi mitigarle. 

120. 1 delitti contro la polizia soggetti a detta pena, fra gli altri sono : 

1° La fornicazione, l'adulterio ed il lenocinlo; 

2^ Lo slare ozioso e vagabondo nelle piazze, osterie, caffè ed altri 
luoghi pubblici ne' giorni di festa di precetto in tempo dei divini offici 
e cristiana istruzione; siccome anche il tenere aperte le botteghe e 
commerciare In detti giorni fuori dei generi di prima necessità; 

3** La mancanza di rispetto alle chiese, suoi ministri, alli genitori, 
alle autorità consiituite e pubblici funzionari; 

4° Le percosse senza e con effusione di sangue, purché la ferita 
non sia pericolosa, né venghi mutilata la persona; 

6° Le ingiurie verbali, la formazione, diramazione, stampa, ven- 
dita di libelli infamanti; 

6° Le minacele con armi di qualunque sorta, con sassi, bastoni 
od altro Istromento offeusivo; 
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7" Il porto d'armi proibite; 

8° Il porlo dell'arma lunga all'uso di caccia seaza permessa, o 
quando la caccia è proibita; 

9" L' andare sparando di notte senza necessità o in altro modo 
perturbare la pubblica quiete; 

10° Il tagliamento di vigue ed alberi frultifFri; 

ii" L'usurpazione (li tetreni, rubamenti di frutti, legnami ed 
altro nelle campagae, vigne, selve, bosclii ed altrove; 

13° li» trasgressione delle mete e lasse di provvisione, l'altera- 
zione di pesi e misure. La violazione delle tasse stabilite al diversi 
l'unzlonarì e le mancanze In ofQcio; 

13" LI gluocbl di arresto, o di azzardo; 

14" LI borsaiuoli e truffatori di denaro, o d'altro; 

15" L'esercitare l'arte di malossaro senza patente; 

16° L'iuobbedienza al consoli reggenti ed altri funzionari, e la 
violazione degli ordini e regola meutl di polizia delle Comuni, Circondari, 
Distretti e Canlone. 

ÌM. Dalla natura del sunomlnatl delitti pnó li giudice dedurne de- 
gli altri non nominati e soggetti a pubblica correzione. 

131 11 Tribunoie distrettuale deve pure seriamente invigilare sul 
vagabondi, e persone sospette cbe senza alcun impiego e privi di ri- 
sorse vivono oziosamente, siccome anclie sulla frequenza de' giuochi , 
ed avere di mira principalmente 1 figli di famiglia per porvi riparo an- 
clie con esemplari castighi contro li colpevoli. 



Sott." DoHEHico Frizzi, Segretario. 



Pise dell' Apperdice, 
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Frefaiione pag. 

LIBRO I. 

Capitolo I. — Cose del 1796-97. — Rappreseli Ud ti svjizeri in LagBno 
e loro provvigioni. — Giacobini entriiDO da Como in Chiasso. — Messi' 
JD fuga dalle guardie sviieere aiutate dai paesani. — Voci sinistre 
che sì apprestino a ritentar l'impresa. — Apparecchi per ributtarli. 

— Formazione di una Compagnia di Volontari a Lugano. — Scambio 
dei Bappresenlanli. — Il Generale Bonaparte a Capolago. — Compa- 
gnia di Volontari dei Comuni foresi. — Dieta in Frauenfeld e suoi 
atti. — Dono di una bandiera al corpo dei Volontari del Borgo. — 
Nuovi Rappresentanti. — Doglianze suir eccessivo caro dei viveri. 

— Fermento io Valtellina: sua aggregazione ella Cisalpina. — I no- 
stri Bappregentenli in Milano. — Colloquio col Bonaparte. — Altri 

^ Rappresentanti. — Concessa la liberti d'esportazione de' cereali > 
Cafit. II. — Dieta straordinaria in Aaran. — Aspirazioni dei paesi 
sudditi della Svizzera a libertà, secondale dalla Francia. — Tardi 
provvedimenti della Dieta. — Albero della libertà cisalpina in Men- 
drisio. — Cisalpini sbarcano nottetempo a Cassarale, s'inoltrano b 
Lugano, e sorprendono ì due Rappresentanti all'Albergo svinerò. 

— Znffii davanti all'Albergo. — Morto il Taglioretti del Corpo dei 
Volontari. — Fuga dei Cisalpini > Campione in gran disordine. — 
Festa a Lugano. — Avviai di altre mosse di Cisaìpioi. — Ordini ai 
Comuni 'del Lnganese di fornir nomini e star pronti a marciare. — 
Albero della Libertà. — Una moUitndìne di popolo domanda ai Rap- 
presentanti la liberti svizzera. — Risposta > ' 

CiFiT. III. — Albero della Liberti col cappello di Teli iu Mendrisio. 

— I Patrioti rifuggiti a Bissone invadono il Borgo. — Mischia coi 
paesani sopraggiunti. — Disordine e fuga dei medesimi. — Headri- 
■io e Balerna fanno atto di aggregamento alla Cisalpina. — Riva San 
Vitale si dichiara Repubblica indipeodente. — Atroce fatto a Helide. 

— I Patrioti battuti a Bissone, e messi in foga dai Luganesi i quali 
si spingono lino a HeDdrisio e vi ristabiliscono l'albero della liberti 
elvetico. — Arresti. — Pesta a Lagano.— Bandiere tolte ai Patrioti. 

— Requisizioni e prestiti forziti. — Agitazione noi paesi al di li del 
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Ceneri. — Hilili spedili dalla Leventioa a Belliaiona. — Loro par- 
tenza P^9- 31 

Capii. IV. — Cambio dei Rappresea tanti. — Proclami mandati d''AI- 
lorfo. — Gilè a Milano. — Accolli da Berthier odono che il Hendri- 
siolto dev^esgere cisalpino. — Arrivo a Lu^no del colonnello Jauch 
con soldatesca. — Il generale Chevalier, comandante le truppe fraD- 
cesi e cisalpine, visita Lugano e il Governo provvisorio. — Confe- 
renEe con esso, e dicbieraeioni. — Suggerimenti del colonnello Janch 
al Podestà di BellÌDEona. — Proclama a Lugano d' ego agli «ma e 
indipendenza. — ParlenEa del colonnello Jancb colla sua roitisia. — 
Ammutina mento in Val d'Agno per la pesca delle trote. — E' quietato. 
— Riva San Vitale non vuol unirsi alla Cisalpina. — Proclama del 
generate Chevalier. — Facillca rivoluziono ài Belliozona . . pag, €6 

Capii. V, — Esercito francese nel Paese di Vaud. — CoslituEÌone di 
Ochs. — Trova poco favore. — II generale Brnne ve ne sostituisce 
un'altra dichiarata nulla del Direttario francese. — Aarau capoluogo 
provvisorio dell'Elveiia. — Primo convegno dei Deputati. — Volo 
nnanime del Borgo di Lugano e della campagna, di spione alla Svit- 
sera, ed atti susseguenti «76 

Capii. VI. — Prefetto a Lugano. — Lodi del colonnello Giuseppe Bn- 
scooi. Prefetto a Bellinzona. — E. Jaucb, Commissario nei due 
Cantoni. — Opinioni prevalenti. — Dissapori tra il Governo provvì- 
Eorio di Lugano ed ìl Prefetto. — Deputati oltre Gottardo di Locamo, 
Vira-GambarogDO , Bignasco e Prato in Vallemaggia a Rapinat Com- 
missario francese presso il Direttorio. — Locamo e gli altri Comuni, 
dopo vani indugi, accettano la Costilucioae elvetica. — Congressi 
elettorali nei due Canloui. — Membri dell'alta Corte di Giustisia. — 
Giuramento alla Costituzione » 90 

LIBRO II. 

1798-99. 

CArtT. 1. — Effelli prodolli sulla maggior parte del Popolo dall'emanci- 
pazione. — Proclami del prefetto Buooviciai. — Alcuni fuorusciti ripa- 
trinno. — Arresto di Gio. Beali. — Fuga del doti. Gio. Lepori. — 
Pratiche fallite. — Imposta sulle sostarne. — Difesa Beali ed assolu- 
zione. — G. B. Quadri, Maggi e Reali a Lucerna. — Amnistia. — 
Gherminelle del Quadri. — Austriaci nelle Valli grigioni. — Truppe 
francesi passano il Gottardo. — Loro mosse e indisciplina. — Ordi- 
namento della milizia elvetica. — Malcontento delle popolaiioni 
della Svizzera ilalìana pag, 103 

Capii. II. — Provvisioni del Governo Unitario. — Scontento nel popolo 
e nel clero, 1799. — Presidi francesi divenuti intollerabili. — fiiclaiui 
delle autorità francesi. — Commissario elvetico, — Si dà Io scambio 
al Prefetto di Lugano. — Decreto legislativo sulla collazione dei 
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beriBlÌEÌ. — Bella risposta, in proposito, di monsignor Rovelli, — 
Decreto contro le processioni fuori della Farocchitt. — Cose rigoar- 
danti la Svinerà interna. — Stampe iocendiarie. — Leva militare. 
— Gaerra tra Francia e Aastria pag. i21 

LIBRO III. 

La controrivoluzione. 

Capit. I. — Lo sconvolgimento luganese pag. 135 

[ Capii. II. — Continuazione del rivolgimento Inganese .... » 149 
Capii. IIL — La controrivoluzione nelle altre parti della SvÌX£era 

italiana • 161 

Capii. IV. — Venuta degli Anstro-Bnssi » 170 

Capii. V. — AITari luganesi ■ 178 

Capii. VI. — Passaggio dei Russi. Continuazione e fine deiroccupa- 

zione austriaca • 189 

LIBRO IV. 

La ristorazione del Governo Elvetico nei CaTttoni italiani. 

Capii. I. — Avvenimenti svizzeri. — Passaggio del corpo d'esercito 
francese di Honcey, e venula di E. Zschokke, commissario elvetico • 201 

Capii. H. — Atti del commissariato di E. Zschokke sino al ristabilì-' 
mento delle Autorilì elvetiche nei Cantoni italiani > 212 

Capii. Ili. — ContiDuazione degli alti del commissario Zschokke . ■ 224 

Capii. IV. — Avvenimenti sediziosi in Locamo. — Sono de la Galli- 
mère, francese, soprain te udente ai magazEeaì di grano, è ucciso dai 
paesani ■ 236 

Capii. V. — Continuazione e floe del 1800 ■248 

LIBRO V. 

Capii. I. — Provvisioni pel miglioramento delle scuole . . . pag. 255 
Capii. 11. — CondÌ£Ìone del paese. — Aosietì circa all'ideata Riforma 

delta Costituzione ■• 262 

Capii. HI. — Radunanza e atti della Dieta cantonale ■271 

Capii. IV. — Commissariato Scheuthzer. — Convenzione col Governo 
italiano per la tratta dei cereali. — Il prefello Rusconi licenziato. — 
Bloli sediziosi nel Luganese. — Scompiglio e fngn dei paesani. — 
Arresti. — Sejilenze cassale dalla suprema Corte Elvetica di Giustizia 

e decreto del Senato • 230 

Capii. V. — Stalo del paese. — Avvenimenti elvetici — Seconda Dieta 

cantonale .202 

Capii. VI. — Nuovo colpo di Stalo in Rema. — Assemblea e Costilu- 
lione dei noUbili ■299 
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LIBRO VI. 

Reazione federalista. Intervento francese. 

Cafit. !■ — AvveDÌmeDliaelIiSviziera. — ProclimadiBonapartejta^. 307 
Capii. 11. — AvveniDienti IngBDesì ecc., rìdo il 6 ottobre . . . > 315 
Cafit. III. — ContÌDuiEÌODe degli avvenimenli laganeii. — Promulgt- 

lìooe del proclaoia del Frimo Contole '331 

Capit. IV. — Ricostituzione provvÌBoria delle Autorità elvetiche . » 341 
Cafit. V. — Proluo gè meato della provvisorieti. — Il prefetto Fran- 
zoni dì la sua demissione e gli viene sostituito l'ex senatore Frasca 

di Lugauo. — Dieta cantonale ■ Sr^O 
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